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LA SCUOLA 

DELL' ARITMETICA 
PRATICA. 

PARTE TERZA 

DIVISA m TRE LIBRI^ 

Ne' quali fi pone in chiaro un' altn parte delle Regole neceffarie ali* 
acquilo di sì nomata Scienza - e quefte fono la Regola Helcataym 
dìvifa in due parti , la prima delle quali fi è la Regola del Falfo 
dì femplice pofìzione, la Seconda è la Regola del Falfo di doppia 
pofizione, e di più la Regola delle Compagnie Mercantili , affieme 
con quelle delle Legatali , e delle Rurali, ò Soccide. 
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LA SCUOLA 

DELL ARITMETICA 
PRATICA 

DEL P. F. PELLEGRINO FELICE CARIW 

D A e OR R E G G 1 0. 

LIBRO SETTIMO- 

Ove fi tfottà Ma 'pegola del fa fu di femplice pofi^ìonè^ 9 
vogliamo dire della prima parte » ovvero fpecie della J^e- 
gola tìeleataymf vocabolo Arabo/ cw diverfi queftti^ che 
s appartengono a tal pegola ^ con fae prove • 

PROEMIO. 

|Hi brama giungere alla defiata meta della virtù , bi- 
fogna fpe(ìè fiate ri^kt di Aidore la faa fronte . Pa« 
re va ad Alefifandro il Magno (e fllifcemaire il bel ti- 
tolo di grande , fé fprezzasdar ftenti ,. non curando 
fatiche , fc^gio^ata la Media y non oltrepaflava V ~^ 

Oriente . Eccoci ad un' individuo il più beilo , che 
mai immaginar fi pofla ; acquiftofe una fcienza y 
ma co' (lenti , e fudort*. Egl'è vero, che J' imprefa^ 
nella quale mi fon tncffo è affai difficile, ma auanto è malagevole a 
capirfi y altrettanto è utile, e neceiiària da iluoiarfi • Quelle marghe- 
rite, che con più difficoltà s' intracciano, fono di maggior valore di 
quelle , che con facilità fi riprovano • Non fi fgomeniitk) però , mer- 
cecchè io fpero dilucidare le cofe con quella chiarezza , che nelli 
paifati Libri ho fuppoflo di fare. . 

Dopo dunque vedute le regole del tre diritta, eroverfcia, del cin- 
que ,. o fia compofta diritta , e ra^wfcia , e dei tr< moltiplice dirit- 
ta ,^ e rovefcia , o fia del fetqe ^ del no^c ^ delf undici &c^ viene da 
vedei£ la regola del tkhb ài feihplice pofuioroe ; quella «egola , che 
ci darà a conoftefe , h .dai falf<* poffiii& dedurre , e cavaure ia ver i- 

A z tà. 
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tà. Quella ^ la cotifeflTo, quanto è oflrnfa da intenderfi , tanto , me 
io credino y fa duopo a capirfi . Alle prove dunque di quella si ma- 
lagevole regolai e procuriamo far fcmbrare bugiardi quelli , che tac- 
ciano di moftro , e di notte il falfo y fé dal falfo di notte cavaremo, 
come fpero, la cliiant luce della verità. 

DEFFINIZIONE DELLA REGOLA DEL FALSO DI 

SEMPLICE POSIZIONE. 

Capitolo !• 

ri fentire a profferire quefto nome di falfo, mi do a credere, che 
ad alcuni parerà, fu una regola, che dimoftri cofe falfe, ma s* 
ingannano ; anzi è uria regola realìflima , che e' infegna a cava- 
re dal falfo il vero , cioè dal falfo pofto , ed immaginato da noi , ci 
moftra a cavare la verità : e intanto quella regola viene addimanda- 
ta regola del falfo, o delle falfe pofizioni , jperche per trovare il ve* 
ro dobbiamo valerfi d' un numero falfo , o uà d' un ialfo fuppofto , 
che fempre in quefta regola manca , fenza del quale non (i pu^ for- 
mare la queftione, e né meno la regola corre; eflendo, che la rego- 
la del tre , fi chiama del tre, per avere ièmpre tre numeri cogniti . 
Da altri Autori , ancora vien detto , che quella li chiama regola 
del falfo, perche^ le pofizioni, che fi fanno nella detta regola per ri- 
folvere li quefiti , mai mollrano la verità giullamente, perche o che 
rendono di più, o di meno di quello, che fi ricerca; è ben vero pe- 
rò, che col di loro a}uto rìtrovafi la bramata verità. 

Quella regola pure fi chiama regola del Cattaino, o Cataio, ovve- 
ro regola del Helcataym , o fia Cataim, vocabolo Arabo, cioè è un 
parlare Arabico, cbe in nollra lingua Italiana, altro non vuole figni- 
jficare , che falfe .pdfizùuiì ; e notafi bene,., che quella parola pofizio- 
ne altro non è, fé non un concetto, o propolla aflbmigliata alla co- 
fa , che è denominata , fecondo il conofcere dell' intelletto nollro ; 
imperocché parlando a cafo d'una cofa non 'conofc iuta, fubito T in- 
iialietto formerà un' altra, propolla, che avrà del veri fi mi le alla cono- 
letuta , e in quello luogo , quella propolla formata dall' intéllecto , fi 
chiamerà pofizione; ma procediamo avanti. 

Dì quante forte di falfe pofi^iom fi trovano . 

DI quelle regole poi del falfo , o di falfe pofizioni , ve ne fono 
di due forte ; la prima delle quali vien chiamata ,< regoU del 
fslfp di fempHce pofizione , ovvero , regola delle falfe pofixiom fe^npli-- 
W , e la feconda regola del falfo di doppia pofixìéne ^ ovvero^ regola 
delle fa^e pofizioni doppie : la lèmplice pofmone , u fa. ce»! la pofi- 
zrone d'un numero folo, elletto ad arl>itrio ^U' operante , che fi cre- 
de 
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LIBRO SETTIMO. 5 

é^ debba foddisfare al quefito ; la doppia pofizione « fì fa con la pò- 
fizione di due numeri, inventati pure a capriccio dell'operante, del- 
le quali V uno , e V altro fi penfa , che a|>bia da fodisfare al propo- 
fto quefito; ma perche fra quefte due regole fempia , e doppia vi (i 
trova una gran differenza ^ neceflaria da Taperfi , prima di profeguire 
più avanti , perciò quivi (ufleguentemente fi fpiegherà. 

Delia differenza ^ che verte tra le due J(ego/e del falfo . 

LA differenza dunque , che fi trova fra quede due regole del fai- 
(oy ù è quefta , che tutto quello, -che fi fcioglie con le pofizio- 
ai femplici , n può fcic^liere ancora con le doppie ; ma per lo con- 
trario le pofizioni doppie infiniti quefiti rifolvono , che a niun mo« 
do fi poflono diftricare per le femplici ; imperocché fotto la prima 
regola fempia fi contiene folamente quelle queftioni , nelle quali s' 
efprimono tali parti , o numeri , che hanno la medema proporzione 

nelli numeri piccoli ^xhe ne i grandi, e fono quefli i ,7 ,7 .7^7'. 7, 
&c. di più li nimieri dupli , tripli , quadrupli , &c. ficchè farebbe 
fuffìciente fé fi fpiegaflfe folamente la feconda regola, cioè la pofizio* 
ne doppia ; ma perche per la prima regola fi fciolgono moltiffìmi 
quefiti con maggior brevità, di quello, che fi fa per la feconda ; per- 
ciò tratteremo di quella prima regola del falfo di femplice pofizione^ 
come più facile , che fervirà di lume , per potere apprendere con più 
facilità la feconda. 

Modo di conojcere ^ quando la regola del faljo y fi debba 

mettere in operazione. 

PEr non tralafciare alcuna difficoltà , che pofTa nafcere in mente 
allo Studente , ancor quefta di faper conofcere quando di quella 
regola del falfo fé ne debba fervire , voglio affegnarla , abbenchè fia 
tanto chiara , che di più non può effere -e che ne fia la verità at- 
tenti . Ogni qual volta fi troveranno quefiti , che mancano di qual- 
che termine, tutti quefli cadono fotto alla foluzione di quella rego- 
la, che vuol dire in conclufione , e in poche parole, che quella è 
una regola, che ferve per difporre nella regola del tre quelli quefiti, 
che manpano di qualche termine, fenza il quale è impolfibile fi fot* 
toporli a quella, e per confeguenza il rifolverli. 

yivvertimenti necejfart da fàperfi nella "pegola del falfo . 

!• A Chi bramaffe fapere la forma, o modo di conofcere, quan- 
£lL do li quefiti s' abbiano da fciogliere per la regola femplice , 
ovvero per la doppia ; dico che in quefio non fi può dare una rego- 
la determinata, e certa; dirò folamente, che pollo in dubbio, s*ope- 
Carifi Parte lU. A3 ri 
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ri prima per la femplice , come di meno fatica , e per fugire le lun- 
ge operazioni della doppia : e quando poi non fi potranno fciogliere 
per la femplice allora u riccorri alla doppia. 

2. Si dovrà poi ancora fapere^ che il numero da inventarfi, fi de«« 
ve ellegere a capriccio, eflfendo in libertà d'eliegerfi quello, che pia- 
ce ; ma farà però fempre bene ellegerlo pari , e picciolo , per fugire 
li rotti , e la fatica delle moltiplicazioni nelli numeri grandi : ma 
Teniamo ormai al modo da tenerfi in fciogliere fimili quefiti . 

l^egola^ modo dì difporrey e fciogliere li quefiti della 

regola 4eì fallo di [emplice pofi^tone. 

ORmai fiamo giunti alla fpiegazione di quefia regola , e del mo- 
do y che fi deve tenere m difporre , e fciogliere li quefiti , che 
accadono nella regola del falfo di femplice pofizione. 

Propodo ^ualfivogUa quefito da fcioglierfi pe|;quefia regola, fi de- 
ve porre, cioè immaginarfi un numero, che n treda fia per foddis- 
fare al quefito; e quefio s'efamini, e fi difponga fecondo il tenore 
del detto quefito , cioè s'accrefchi il numero ritrovato , o con dupli- 
carlo , triplicarlo, quadruplicarlo &c. nel modo, o forma, che verrà 
propofio il quefito, e dopo fé ne faccia la raccolta, che fé il com- 
pofto, o cofa, che verrà s'accorderà, il numero porto , ed immagi- 
nato farà quello, che fi cerca; ma fé riufcirà altrimente , farà fiata 
falfa la pofizione del numero immaginato: per il che da querto falfo 
s'avrà da cavare il vero con 1' ajuto della regola del tre. 

Circa poi il difporre li tre numeri , fi dovrà fempre oflervare d' 
operare nel modo fegutfnte , cioè di fegnare in primo luogo il Com- 
purto, o fia raccolto ritrovato; in terzo luogo il numero già propo- 
rto nel quefito , e finalmente nei fecondo luogo , che viene ad eiiere 
nel mezzo , vi fi devono fempre fegnare , non folaménte il numero 
immaginato, ma ancora tutti gli altri ritrovati col mezzo del mede- 
mo numero immaginato: avvertendo, che tante volte fi deve mette- 
re in operazione la regola del tre, quanti faranno fiati li numeri ri- 
trovati, oltre il numero immaginato: ma per eflere maggiormente in- 
tefo veniamo, conforme èilnortro folito , ad un'efi^mpio facilifiTimo. 

Tre ComPa^^ni di mercanzia anno da partire fra di loro i 8 o o feudi , 
con guejr ordine^ che ti primo n^ abbia d^ avere una parte ^ il fecondo 
il doppio , ed il ter%o tre volte più del fecondo ; dimandafi quanti 
feudi deve avere ciafcun compagno? 

Già fi vede, che in querto «fempio , o fia quefito non v' è altro 
che un numero cognito, che fono gli feudi i8oo, e fi com- 
prende ancora, che niente altro fi cerca, fé non che il numero i8oo 
fi partifca in tre parti , con quefta condizione , che la feconda fia 

dop- 
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cióppià delia prima ^ e la terza tripla della feconda ; ond'è necefTario 
inventare di capriccio il nuftiero per il primo, che quefto s' addi- 
manderà la pofizioné del falfo per trovare il vero • Facciafi adunque 
la pofizione d'un numero, come parerà all' operante, che quefto fta 
in fuo arbitrio ; ma poniamo che il primo abbia d* avere feudi io. 
adunque , fecondo il tenore del quelito , il fecondo dovrà avere feu- 
di lo , cioè il doppio del primo, ed il terzo feudi 60 , cioè tre vol- 
te più del fecondo. Ora fé tutte quefte tre partire raccolte infìeme , 
faceflero precifamente li detti feudi 1800 il quefito farebbe fciolto , 
il che potria alle volte per forte accadere, onde in un fimil acciden- 
te, non occorrerebbe il far altro ; ma perche in quefto noftro cafo 
fommando infieme li detti tre numeri , cioè gli feudi 10 del primo , 
gli feudi IO del fecondo , e gli feudi 60 del terzo , fanno folamente 
feudi 90, e non feudi 1800; dunque il noftro numero inventato , 
cioè la poHzione degli feudi io è ftata falfa: nondimeno con tal fal- 
fità potremo ritrovare la verità, mettendo in operazione tre volte la 
regola del tre per effere tre le pofìzioni y che fi devono ritrovare , e 
per la prima così diraftl» 

Prima po/izione. Se feudi 90 derivano dalla falfa pofizlone di feudi 
10 del primo ; da qual vero ponimento deriveranno feudi i 800? 
Si moltiplicherà, e partirà come vuole la regola , che fi troverà ve« 
nire feudi 200, e quefta farà la porzione, che deve avere il primo» 

Seconda pofizione* Se feudi 90 derivano dalla falfa pofizione di feu- 
di 20 del fecondo; da qual vero ponimento deriveranno feudi i 800? 
S' opererà còme prima, e (i troverà eflere feudi 400 la porzione del 
fecondo • 

Terza pofizione . Se feudi 90 derivano dalla falfa pofizione di feu- 
di 60 del terzo; da qual vero ponimento deriveranno feudi 1800? 
Operando finalmente come s' è fatto per gli altri due , fi troverà ef« 
fere la porzione del terzo feudi i 2 o o. 

E perche fi vede , che le dette porzioni offervano la convenienza 
propofta nel quefito , e che raccolte quefte tre porzioni infieme dan- 
no precifamente li fuddetti feudi 1800, il quefito viene ad eftere ben 
riffolto , come era il noftro propofìto ; e quefto farà il modo, e for- 
ma , che fi dovrà oftervare in aifporre , e fciogliere li quefiti , che 
aceaderanno fotto la regola del falfo di femplice pofizione. 

Non voglio tralafciare d'avvertire, per buon governo de' Studenti, 
che li meaefimt numeri fi farebbero ritrovati in punto, fé per il pri- 
mo fi foffe pofto un'altro numero che io 9* per il fecondo un' altro 
che 20, e per il terzo un' altro che rfo , che voglio dire , fé fi foflTe 
pofio 4 per il primo , 8 per il fecondo , e 24 per il terzo , farebbe 
riufcito il quefito fciolto come prima. 

Chi aveffe pure pofto i per il primo , 2 per il fecondo , e d per 
il terzo farebbe riufcito il medemo, e con minor fatica , e brevità. 

A 4 Nume^ 
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Numero inventato feudi 
Fer il fecondo dupplicato 
Per il terzo triplicato 

Sommati fono feudi 

Seconda pofiuone. 

feudi feudi feudi 

9 o 



I o 

2 O 

6 o 

9 o 



Prima porzione. 

feudi feudi 

g o IO 

I 8 o o 



feudi 
I 8 o o 



2 o 

I 8 o o 



I 8 o o 



:o I 3 d o o:o 1400 feud. 



g o |i8oo:o I20 ofcud. 

Terza pofizione. 

feudi feudi feudi 

90 60 1800 

1800 



9 o 



IT 



o 8 o 0:0 I i zoo feuds 



Prova 



Porzione del primo feudi 
Porzione del fecondo feudi 
Porzione del terzo feudi 



( 2 o o 

400 

1200 



<"■' feudi 1800 

^hro modo di fciogHere alcuni quefiti della regola dei 

falfo di [emp/ice pofi^tone. 

MAncarei a' miei doveri , fé tralafciaili d' avvertire , che in que- 
(la regola del falfo di feraplice pofizione , accadono infiniti 
quefiti 9 quali fi ponno fciogliere cgn maggior brevità , di quello ^ 
che ho dimoftrato , cioè fenza mettere in operazione ogni volta la 
regola del tre ; ma ritrovato , che s' ha per la regola del tre il nu- 
mero del primo , da quello fi formano tutti gli altri , come mi fpie- 
go nel fuddetto quefito. Ritrovato dunque, che s'avrà gli feudi 200 
del primo, fi farà rifleflione , che parte dovrà toccare al fecondo, e 
fi troverà elTere il doppio: fi duplicherà dunque gli feudi 200 , che 
daranno feudi 400, e quefti faranno la porzione del fecondo; dopoi 
fi rifletterà alla parte , che dovrà toccare al terzo , che fono il tre* 
pio del fecondo , cioè tre volte tanto , quanto al fecondo ; dunque fi 
triplicherà gli feudi 400, che faranno feudi 1200 , e f)uefti fervi- 
ranno per la porzione del terzo : e cosi operando in altri iimili ^ s* 
avrà il fuo intento con minor fatica , e brevità, e qifèfta brevità , 
farà oflervata da me nelli quefiti , che per mezzo di quella fi po- 
tranno fciogliere, fuorché nelli quefiti del primo Capitolo, abbenchè 
iri fi potriano fciogliere » 



Brieve 
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Brìeve [acfinto memorabile deila pegola dei fa^o 

di Semplice poft^ione, 

SI mette in opera la regola del falfo di femplice pofizioae , quan- 
do li quefiti mancano d' un qualche termine , quale fi trova a 
capriccio 9 e fi regola a tenore del quefito ; di quefto regolamento 
poi fé ne fa un còmpofto, che ferve per primo termine della regola 
del tre , T immaginato per fecondo, e per terzo il numero propofto 
nei quefito; e cqsi finalmente moltiplicando, e partendo s'ottiene il 
fuo intento. 

QUESITI APPARTENENTI ALLA REGOLA DEL FALSO 

DI SEMPLICE POSIZIONE, 

Vropofli y facili 9 per potere apprendere la for^a 

di quefla pegola . 

Capitolo IL 

COnform'è il mio confueto di proporre quefiti faciliflimi , fu '1 
bel principio di qualfi voglia regota, che iofia per dimoftrare, 
e ciò con fine che lo Studente non fi perda d' animo _, e che 
vi prenda genio , e diletto, perche finalmente dal facile s' afcende 
con maggior facilità al difficile ; cosi in quefto Capitolo vi {v trove* 
ranno quefiti guftofi , che daranno gran lume per afcendere a cofe 
maggiori . 

Ma perche non s'inciampi in qualche errore, non voglio mancare 
d' afiegnare certi termini , che occorreranno nel li quefiti di quefto 
Capitolo, quali non fpiegati, potrebbero eftere di qualche difficoltà; 
attenti dunque . 

Il doppio del primo ,*o il doppio più del primo, ovvero una vol- 
ta di più del primo , altro non vuol dire , fé non che , fé 11 primo 
ha 2 il fecondo deve avere 4. 

Il treppio , o triplo del primo , o tre volte più del primo , o tre 
volte quanto il primo , quefto pure vuol dire , che fé il primo ha 
2 il fecondo deve avere 6 , cioè tre volte tanto , quanto è il valore 
del primo. 

11 quattreppio del primo, o quattrovolte quanto il primo, o quat- 
trovolte più del primo , vuol dire , che fé il primo ha % il fecondo. 
deve avere 8, cioè quattrovolte tanto, quanto è il valore del primo. 

Si deve ancora fàpere , che li quefiti di quefto Capitolo , vengono 
propofti con un numero folo , dal quale dipende la dimanda , e il 
fondamento di tutto il quefito. 
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Quefico Primo. 

Tre Menanti ^ aecordarto a far lavorare dì fé fa , e fanno conto , che a ^ 
principiare tal mercanzia , non li vuol manco di ducati 4000 ; il 
Secondo di detti Mercanti vuol dare tre volte più del primo , ed il 
terzo tre volte più del fecondo ; fi cerca quanti ducati dovranno sbor^ 
fare ciafcheduno , volendo che la fomma di ciò che metteranno tutti 
tre 5 fia li detti ducati 4 o o o ? 

PEr foluzionc di quefto quefito , foppongafi , che il primo storfi 
ducati z , il fecondo perche vuol mettere tre volte più del pri- 
mo , sborferà ducati 6 y ed il terzo sborferà ducati 18 , perche vuol 
porre tre volte più del fecondo, e quelli tre numeri raccolti , come 
vuole la regola, daranno ducati zó^ numero fimile alli ducati 4000. 
Ora per eflere falfa la fuddetta pofizione, troveraffi la verità con la 
regola del tre, difponendola tre volte, perche tre food li mercanti, 
e fi dirà in quedo modo . 

Prima porzione . Se ducati i6 derivano dalla falfa pofi2:ione di du- 
cati z, del primo; da qual vero ponimento deriveranno ducati 4000? 
Operando, fi troverà, che il primo mercante dovrà sborfare ducati 

307 , '^f, fch. ,-j: fi potrebbe cavare foldi, e denari dal rotto , ma io 

li tralafcio per non prolungarmi tanto. 

Seconda pofizione . Se ducati %6 , derivano dalla falfa pofizione dì 
ducati 6 , del fecondo ; da qual vero ponimento deriveranno ducati 
4000? Coti l'operazione folita, fì troveranno venire bucati 923 * 

à y fihif ;^ , sborfo del fecondo mercante . 

Terza pofizione . Se ducati 2^, derivano dalla falfa pofizione di du- 
cati iS del terzo; da qual vero ponimento deriveranno ducati 4 000? 
Moltiplicando , e partendo finalmente , fi vedranno riufcire per il 

sborfo del terzo mercante, ducati zj6g r;^^- i i"7* 

La Prova poi da oflervarfi nelli quefiti della regola de! falfo di 
femplice pofizione, farà que(ta, come più brieve , più facile , e più 
chiara, di raccogliere infieme tutte le porzioni, che fi faranno fatte, 
che venendo la fomma fìmile al numero propofto nel quefito , farà 
fegno, che la foluzione è (lata fatta giuftamente ; fé poi farà all' in- 
contrario , darà a vedere efferfì errato : come nel prefente quefito y 
che raccolte le fuddette tre porzioni, fanno in punto li ducati 4000, 
come quello fleffo fi renderà manifeftiilimo a chiunque vorrà farne 
diligente oiTervazione nella vegnente pagina • 
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numero inventato ducati 
Per il fecondo triplicato 
Per il ferzo triplicato 

Sommati fono ducati 



2 

6 

1 8 

2 6 



Prima pofizìone* 
ducati ducati ducati 

4000 



4000 



é 2 



II 



Seconda pofizione 

ducati ducati ducati 
X 6 6 4000 

4 o o o 



ducati 
2 6 



8 0.00 I307 YJch. p; 

Terza pofizione . 

ducati 
I 8 
4000 



2 6 



V 



4 o.o o 

^82 



9^3, ÌM i 



2 tf ( 7 2. o o o 
2 o 8 4 tf 
I 2 



ducati 
4000 



Prova 

)^ ducati 307. ^-S 



Porzione del primo ducati 

Porzione del feconda ducati 923: ;^ 

Porzione del terzo ducati z j 6 g: ^ 

ducati 4 o o o: ^ 

Quefito Secondo. 



Quattro Muratori hanno fatto una fabbrica , ed anno avuto per fua fat^ 
tura lire 800^ e fu fabbricata con patto ^ che al fecondo dovejfe toc-' 
care di fattura una volta più di quello , che toccava al prim^ ; al 
terzo , tanto quanto toccava al prtmo , e fecondo infieme ; ed al quar^ 
to , tanto quanto toccava al primo , e fecondo , ed al terzo uniti * 
dimandano quanto farà la fattura di qualfivoglia ? 

IL prefente quefito niente è diifimile dal paflato , fé non che in 
quello v' erano tre porzioni , ed in quello ve ne fono quattro ; 
per tanto pigtiafi un numero conform' è il folito , cioè iid arbitrio , 
e poniamo 20, che vuol dire, al primo di Tua fattura li deve tocca- 
re lire 20 , al fecondo li dovrà toccare lire 40 , per eflfere che deve 
avere una volta più di quello, che tocca af primo; al terzo li dovrà 
toccare lire 60 , cioè tanto quanto è il valore del primo , e del fe- 
condo infieme; ed al quarto gli tocherà lire i io; fé deve avere tut- 
to quello y che tocca agi' altri tre • Ora raccolgane infieme le dette 

quat- 



Il 
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quattro parti, eh? faranno lire 240, e quello , che ricercafì fono li- 
re 800; dunque la pofizione fatta è falfa , per ritrovare dunque la 
verità) fi metterà in operazione la regola del tre quattro volte , per 
eflfere quattro li muratori , e fi dirà come fiegue. 

Prima pofi%fone. Se lire 240, vengono dalia falfa pòfìzione di lire 
20 dei primo; da qua! vero ponimento verranno lire 800 ? Operafi , 

che fi troveranno lire 66 ^^ fck -j per fattura del primo . 

Seconda pofizione. Se lire 240 vengono dalla falfa pofìziotte di tire 
40 dei fecondo; da qual vero ponimento verranno lire 8 oc? S'ope- 

ri pure che fi troveranno efTere lire 133 ^ fch* j fattura del fecondo. 

Ter%a pofixione* Se lire 240 vengono dalla falfa pofizione di lire 
60 del terzo; da qual vero ponimento verranno lire 800? Con Tope- 
razione folita fi troverà venire lire 200 fattura del terzo. 

Quarta pdfì%ione. Se lire 240 vengono dalla falfa poiizione di lire 
120 del quarto; da qual vero ponimento verranno lire 800? Ope- 
rando finalmente verrà lire4 00, e faranno la fattura del quarto muratore. 

Per farne prova , s' uniranno infieme tutte le quattro fatture , che 
fi troveranno venire le lire 800 propofte . 



Numero inventalo lire 
Per il fecondo 
Per il ter%o 
Per il quarto 

Sommare fono lire 

Seconda pofizione. 

Jlire lire lire 

240 40 8oo 

800 



2 o 
4 o 
6 o 

X 2 o 

240 



Prima pofizione. 



»40|3 2 o o:oj 13? i,fch. ^ 



lire 
240 



lire 
2 o 
800 



lire 
800 



24:0 



16 



lire 
240 



1 6 o 0:0 \ 6 6: rifih. 
166 



Terza pofizione. 
lire lire 

60 800 

800 



% 
7 



lire 
240 



Quarta pofizione. 

lire lire 

120 800 

800 



24:0 \ g 6 o 0:0 
o 



406 



24:0 



4 8 o 0:0 
o 

Prova . 

Fattura del primo lire 

Fattura del fecondo 

Fattura del terzo 
Fattura del quarto 



200 



\ 



6 6: ^ 
ì 

200 
400 



lire 800:-^ 
Que- 
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• QueCto Terzo, 

■ 

Tre Mercanti hanno fattB un negozio in eontune , von qùefto j che del 
guadagno >^ il -primo n^ abbia d^ avere più di tutti ferrifere ti più pe^ 
rito , e che deve viaggiare i il fecondo per effere men perito »* àobia 
rf* anjere la metà meno del primo ; ed il terzo , per ejfere principiane 
te non pratico ^ ne debba avere la terTUf parte di quello ^ che tocca 
al primo : finito il negozio , trovano. ^ che F utile e di lire 2 8 4 d ; 
dimandafi , che dovrà avere ciafcheduno del detto guadagno ì , . 

VEratnente pare, che quello quefito fia fùMi dseli'afdjne delli fo* 
pracennati , ma non è in altjro diffimile, che iix quelli s'afcen- 
deva a numeri maggiori , ed in quefto fì difcende a numeri inferio- 
ri ; anzi quefti (ìmili riefcono più facili, mentre trovato- che fi ha il 
guadagno , che deve avere il primo , fi può avere il fuo intento eoa 
pigliare le parti del fecondo, e del terzo dalla parte del prim^o, e in 
quefto modo fi viene a fcanfare la regola del ^ tre , come H vedrà ; 
ma poniamo pure il noflro numero ad arbitrio , che farà ii , e il 
fecondo dovrà avere ò , fé deve avere la metà del primo , ed il ter- 
zo li toccherà 4, che viene ad effere il terzo di iz porzione del pri- 
mo , e quefti al folito raccolti, faranno ix; e perche quefto è falfìf- ^ 
fimo , perciò s'ehtrerà nella regola del tre, difponendo come s'è fat- 
to fin' ora , e fi dirà. 

^ Prima pofizione . Se lire 22 fono prodotte dalla falfa pofizione di 
lire 12 del primo ; da qual vero ponimento faranno prodotto lire 
284^ ? Operati', che fi troverà eflere il guadagno, che deve toccare 

al primo dirlire isi^ ^ ' 

Seconda pofizione • Se lire 22 fono ptodotte dalla falfa pofizione di 
lire 6 del fecondo ; da qual vero ponimento faranno prodotte lire 
284^$ ? Operafi pure , che fi troverà venire la metà di quello, che 

tocca al primo , cioè lire 776: ^^ y t quefto farà il guadagno del 

fecondo . \ l ' 

Terza pofizione . ^iire %z,(arìo prodotte dalla falfa pofizione di 
lire 4 del terzo; dà qualVero ponimento faranno prodotte lire 284^? 
Operafi finalmente, che ne riufcirà la terz^ parte di quello , che toc- 
ca al primo , cioè lire $ 1 7^ H > ^ ^^^^ ^^ guadagnò dèi tér^o • 

Sicché fi vede , che fenza operare con ^ regola del tre , la fecon- 
da , e terza volta, fi può avere 11 fuo intento , pigliando folamente 

la metà delle lire 15515 e ;| , ne viene le lire 776 y e ^ , e cosi 

pigliando il terzo dalle dette lire 1552, e - ne vjeneje ^re 517 ^ 

^ H » e <iuefta èreVità fi procurerà d'oiTervarla in altri fimMiqueficil 
La prova fi farà al folito, fomifìando iAfieme H tre guadagni, ch6 



ttC 
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ne rìufcirà le lire 284^, come il tutto in pratica fi vede, e con 
quefto daremo fine a quefto Capitolo, kfciando allo Studente il for- 
marne infiniti altri^ • 



Numero inventato lire 
Ter il Jecondo la metà 
Per il terzo y la terza parte 
del primo 



I 2 
6 



Sommate fono lire 

Seconda ipafiziope 

lire lire 

22 '6 

284^ 



2 2 



lire 
% S 4 6 



2 2 1 I 7 o. 7 ,^ 

l 



7 7 6: .-^ 



Prima pofiziont 

the lire 

22 12 

284^ 



lire 
2 8 4 tf 



22 3 4. 1 S* 2 

I 2 158 

1 . • 

I ■ 


^ % % ^'^ ^ 

• 


Ter^a pofizione 


lire lire 
22 4 
2845 


lire 
2 8 4 tf 

1 



I 



% % ] I 1.3.8 4 

I i 



IO 



x% 



Prova • 

Gua4(igno del primo lire 
Guadagno del fecondo lire 
Guadagno del terzo lire 



776 

S I 7 



4 

n 

IO 

1» 



\ 
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' 9 9 

« 

QUESITI S0TTOPOSTI ALLA REGOLA DEL FALSO 

PI SÉMPLICE POSlZlòisjE,^ 

Tropofti amora loro facilt^ ma differenti àdgf accennaii » 

' ' Capitolo IIL 

LI quefiti propofti nel prefente Capitolo , riufciranno medama* 
mente faciU , mentre contengono ancora loro un numero folo^ 
come li primi, e quefti faranno fciolti con 1' altra regola cosi 
JbrievCìi.e da «fl^rvarfi ; aqzi propongp quc^i, tre ^uefiti in quefto 
Capitolo cosi facili , acciò che gli (li^entl ppfHno impratichiru ^ 6 
laru franchi in quella brevità ; e nel progrelTo di quefto Lìfbro ^ 

quefta 
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quefta brevità farà da me oflervata in tutti quelli (jnefiti , che faran» i 

no fottopofti a quefta ; e conofceranno con 1' efperienza , quanto più 
prefto ) e con minor fatica s' ottenga il fuo intento : ma veniamo ( 

alla pratica. 

Quefico Qoarto. ] 

Un Cavagliere che he comprato una carroxxa , quattro cavalli , ed un \ 

prato per doppie 400, con quefta condizione ^ che li cavalli gP ha 
pagati quattro volte più \ che la carrozza , ed il prato cinque volte 
più , che li cavalli ; perciò fi cerca quanto li viene a coftare la car^ 
rozza y li quattro cavalli ^ ed il prato? 

QUefto niente (i diver fifiea dalli fopracetmati ^ mentre altro non 
^ricerca 9 che il numero delle doppie 400: fi divida io tre par- 
ti m'tal modo, che la feconda fia quadrupla della prima, ed la ter* 
za quintupla della feconda ; pongafi dunque , che la carrozza fia va« 1 

lutata doppie io , il che pofto , li cavalli valeranno doppie 80, cioè 
quattro volte più della carrozza,. ed il prato valerà doppie 400, cioè 
cinque volte più de Hi cavalli , e quelli tre valori uniti aifieme fan* 
no doppie $00 , dove dovrebbero eflere folamente 400; ficchè il nu- 
mero ritrovato è fallò , ii dirà dunque per ritrovare il vero , adope- 
rando la rtgola del tre per la prima volta così. 

Se doppie 500 provengono dalla falfa pofizione di doppie zo; da qual 
vero pontmento faranno provenute doppie 400? 

Moltiplicando 5 e partendo come richiede la regola , fi troverà ^ 
che le doppie 400 provennero da do^ipie \6 ^ e tante doppie fu va- 
lutata la carrozza : per ritrovare poi ri valore delli cavalli , fi trove- 
rà brevemente con moltiplicare per 4 le doppie 16 ^ che darà di prò* 
^to doppie S±y e tante doppie furono valutati li cavalli, ed il pra- 
to fu valutato aopjpie 320, qual valore ancora lui fi ritrova con la 
folita brevità , cioè con moltiplicare per s le doppie 6^ . valore de' 
cavalli ; e quefF ordine oflervando in altri fimili quefiti^ fi verrà a 
fchivare la regola del tre « 

La prova fi fa gifà al folito , cioè coli' unire infieme li tre valori , 
tanto della carrozza, come 4elli cavalli^ e del prato, che fempre ne 
riufcirà le doppie 400, che fpefe il Cavagliere , come fi vede in 
pratica al numero 4. 



I Numero inventato per valore deU 
la carrozza doppie 2 o 

Cavalli quattreppio doppie 8 o 
Prato quintuplo doppie 400 

Sommati fono doppie 500 



% Regola del tre.' 

doppie doppie doppie 

500 20 400 

400 

5:0 o I 8 0:0 o \ i 6 doppie 

3 prez' 



« 



\6 
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%' prezzi d^ cavalli , e del prapo 



doppie 



I 6 



doppie 6 4 

S 



doppie 6 4 I doppie l % o ' 



4 



Pfov^ 



Co fio della carrozza doppie ,i 6 
Cojlo delti cavalli doppie 6 4 
Ci^fio 'del prato doppie 320 



1 



doppie 400 



Qpefìco Quinto. 



Un Mercante avendo formato un fìegozio , ha travato ^ che in capo al 
primo anno ha guadagnato tre volte tanto y quanto fu il capitale ; 
nel Jecondo anno ^ con li denari di aipitaie , e gUadi^no del primq 
anno , ha trovato di guadagno cinque volti; tanto ; e net terzo anno 
finalmente ha trovato , che con quefti denari del primo y e del fecon^ 
do anno tanto di capitale , quanto di guadagno , ha guad^nato quat* 
tro volte tanto ^ e fi trova avere nelt ultimo feudi zoooo ^ /$ cer- 
ca dunque quanti furono .gli feudi , che pofe fu 7 bel priìtcipio nel 
fuo negoziai 

IN 4}uefto ' quefico altro non (i cerca, che un numero, q^yale molti- 
plicato per 3 , ed il prodotto moltiplicato per 3 , e qi^efto (econ* 
do prodotto moltiplicato per ^ faccia 20000. Poniamo dunque al 
noftro folito il numero ad arbitrio , e diciamo che fia io- , dunque 
moltiplicafi per a , che darà 60 di prime prodotto , e farà il capita- 
le, e guadagno del primo anno ; e quefto moltiplicato per . $., darà 
300 per fecondo prodotto , che farà il capitale ^ e guadagno . del fe« 
condo anno ; «e finalmente moltiplicata per 4 queflo fecondo prodot« 
to, darà l^6o y per terzo, ed ultimo prodotto, e q^edo farà il ca* 
pitale , e guadagno del terzo anno : ma perche il- Mercante dice ave- 
re nell'ultimo feudi 20000, dunque per ritrovarne* i^on, quefto capi- 
tale, e guadagno falfo la verità, fi difporrà il quefito per la regola 
del tre, e diraifi come fiegue. 1 • _, 

Se feudi* 1200 fii^vno prodotti da feudi 20 di falfo capitale ; da qual 
vero capitale faranno fiati prodotti feudi 20000? », 

Operando conforme richiede la regola, fi troverà venire feudi 

33 j , e ,-> che fchifato è -^ , e tanti fi dirà, che fiirono-^ti feudi di 

capitale, che pofe fu '1 bel principio nel negozio, e in quella forma 
V avrebbe dato foluzione al quefito ; ma per far conofcere ^ e vedo^ 
re , che da queflo capitale ne nafcono gli feudi 20000^ fi profegui- 
*rà , moltiplicando per ^ il detto capitale , che dafà di prodotro fcu« 
di rooo, e quello farà il capitale , e guadagno* del primo anno • 
Doppo fi moltiplicheranno quelli feudi 1000 per 5 , che produrran- 
no feudi sooo, che farà il capitale, e guadagno dièl fecondo anno, 
e quefti feudi 5000 moltiplicati finalmente per 4, produrranno gli 

fcu- 



[\ 



LIBRO SETTIMOi I7 



feudi 20000, che fora il capitale, e guadagno del terzo anno: e 
con quefto fì dirà eflere giufta , vera , e certa la foluzione , per effe- 
re venutogli feudi 2 0000, che dice il Mercante rìtrovarfì nelrultimo. 
Da qui lì vede , che fenza fare altra prova in (ìmili quefiti , s' ot- 
tiene infteme con la foluzione , ancor la prova ; ed ecco al noftro fo« 
lito il tutto in pratica . 



I Capirai f inventato feudi % o 

3 

Cap. e guad. del prim. anno 6 o 

S 



Cap. e guad^del fec. anno 300 

4 



Capè e gua. del ter. anno 1200 



Regola del tre. 

feudi feudi feudi 

1200 20 20000 

20000 



12:00 1400 0:0 o I i^y.tfcB.l 

4 " ' 



g Primo j e vero capitale pofto fu 7 principio feudi 3 3 3: •; 

3 

Capitale , e guadagno del primo anno feudi 1000 

S 



Capitale , e guadagno del fecondo anno feudi 5000 



Cantale , e guadagno del terzo anno feudi 20000 

Quefico Sedo* 

Un Mercante ha comprato pezze 4 di Scarlatto di Venezia ^ e 6 pezTte 
di panno feltrino^ e pezze 8 di panno di Padova^ ed ha fpefo in tut^ 
to ducati 24^0; e faptafi , che pagò per pezza ti panno feltrino tre 
volte più della pezza del Scarlatto , ed il panno d$ Padova lo pagò 
per pezza la metà di più di quello li coftò il panno feltrino: fi cer^ 
e a quanto fpef e per ciaf cuna f or t a delle propofte pezze y e quanto per 
pezza ? 

N Eppur quefto è differente dagli antecedenti quefiti ; ma folamen* 
te vi (i aggiunge una moltiplicazione di più, che vuol dire , 
che quando s' avrà trovato il valore di ciafcuna pezza , con quefto 
valore (i dovrà ritrovare, quanto coderanno tutte le dette pezze alli 
detti fuoi prezzi ; ma veniamo a ritrovare pure ad arbitrio , il cofto 
per pezza del Scarlatto, e poniamo ducati 12, e da quefto ae fegui- 
farifi Parte UL B r^i 
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fa , che la pezza dd panno feltrino coderà it treppio , cioè ducati 
3^, e quella del panno di Padova ducati 54, per eflere, che deve co- 
lare la metà di più dei panno feltrino • Fatto ciò, dico eh' è necef« 
fario il vedere quanto importeranno tutte le dette pezze alii detti 
fuoi prezi, onde cerando con la moltiplicazione , fi troverà, che le 
pezze 4 di Scarlatto a ducati 12 per pezza coderanno ducati 48 , e 
le 6 pezze di panno feltrino a ducati ^6 la pezza, coderanno ducati 
2 I tf , e le pezze 8 di panno di Padova a ducati 54 la pezza , cofte^ 
ranno ducati 4 3 1 « Ora fi fommeranno infieme quefti tre codi , e (i 
troverà venire ducati ógó^ e noi vorreflimo , che foflTero ducati 2460, 
dunque la nodra pofizione è data falfa ; ma per trovare la verità , 
con la regola del tre così diradi. 

Se ducati ógó tengono dalla falfa pofizione di ducati i% ; da guai 
^ero ponhnento verranno li ducati 24^0?. 

Operai! al folito, con moltiplicare, e partire, che fì troverà veni- 
re per il vero ponimento delli ducati 24^0, ducati 42, e 7-^ , che 

fchifato per 24, viene ad edere p ) e tanto venne a codare la pezza 
del Scarlatto ; e quella del panno feltrino , che li codò il treppio , 
dunque li codò ducati 127, e ^•^, e quedo fi trova con triplicare 

li ducati 42 , e p ; ed il panno di Padova finalmente li codò per 

pezza ducati 190, e ^ , e quedo è veridimo perche deve edere la 
metà di più del codo del panno di Padova, e quedo fi trova unendo 
adieme li ducati 1 2 7 , e - valore della pezza del panno di Padova, 

con la metà di detto valore , che fono ducati ^3 9 e ^- • 

Volendofi poi certificare fé la foluzione è giuda , e vera , e anche 
per potere rifpondere all'altra dimanda, che ta il quefito, cioè quan- 
to fpefe il Mercante per ctafcuna forta delle propode pezze , fi farà 
in quedo. modo : fi moltiplicheranno le pezze ^ dr Scarlatto per li 

ducati 42 , e |-^ codo d'una pezza, che fi troverà venire di prodotto 

ducati i6p ^ e \ì € quedo farà il codo delle pezze 4 di Scarlatto ; 

lo dedb fi farà delle pezze 6 di panno feltrino moltiplicandole per li 
ducati 1 2 7 , e ^ valore d' una pezza , che fi troverà edere il codo 

di tutte ducati 7 ^ 3 5 e '7 ; e finalmente moltiplicando le pezze 8 

del panno di Padova per il codo d'una pezza, che fono ducati 190, 

« *7 , fi troverà edere il valore di tutte ducati isarf,c[-|; come 

il tutto in pratica fi vede nel numero 8 , 9 , io. 

Per prova poi del quefito , s'uniranno infieme quedi tre valori , 
quali dovranno rendere nella raccolta di ducati 24^0. numero pro- 
podo, e fpefo dal Mercante; come fì vede in fatti riuicire nel nume- 
ro II.; e perciò diremo ^ che la nodra foluzione è giudifiima. 

1 Pfc%. 
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1 Prez. inven^ detfcarl. due. i z 
Prez. del panno feltrino due. 3 6 
Pr€%. del panno di Pad. due. $ 4 



3 Impor. del panno feltr. Jpexze 6 
Per ogni pezza ducati 3 6 



z Importo del fcarlat. pezze 
Per ogni pezza ducati 



4 

I X 
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8 
S 4 



Coftg»o tutte 4, ducati 4 8 

4 Imp. del pan. di Pad* pezze 
Per ognf pezza ducati 

Cojlano tutte ój ducati z i 6\ Coftano tutte 8, ducati 432 
5 Somma di tutti li tre ccfii. I 6 Regola del tre. 

Le pezze 4 ducati . 4. S ducati ducati 

Le pezze 6 
Le pezze 8 
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ducati 
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7 Prezzo vero cf ogni pezza del Scarlatto 
Prezzo vero S ogni pezza del panno feltrino 
Prezzo vero Sogni pezza del panno di Padova 
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8 Impor. vero del Scori, pezze 4 
Per ogni pezza ducati 



4 *:S 



»• 



Cojlano le pezze 4 £^i^.i tf 9: - 
IO Imp. vero del pan. di Pad.pez. % . 



f Imp. vero del pan. fel. Pex. 6 
Per ogni pezza due. 127:;^ 
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Coftano le pez. 8 due. 1 $ z 6:- 



Cojlano le pCTUceó due. 7 6 3: Jj 

II Prova j con lafomma. 

Le pezze 4 ducati 1 6 gi)^^ 

Le Pezze 6 ducati 7 ^ 3*H 

Le pezze 8 ducati 
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QUESITI ATTINENTI ALLA REGOLA DEL FALSO DI 

SEMPLICE POSIZIONE, 

/ quali fi vedranno contenere molti numeri. 

Capitolo IV. 

SEnza dubio in quefto Capitolo vi fi troveranno ^uefiti, che far 
ranno compofti di molti numeri ; ma quando vi fi vorrà porre 
diligente Audio vi fi troverà ancora queir vero ordine , e quel 
numero principale, che s'è veduto, e praticato nelli paflati , e non 
vi fi troverà «quella difficoltà che fi fìippone; e baderà folamente ri- 
flettere alla dimanda, fenza ingombrarti la mente con gl'altri nume- 
ri , che da quella s' otterrà femi>re il lume per levare il numero a ca- 
priccio; ma diafi ormai principio. 

Qnefito Settimo» 

Un Fornaio volendo macinare fta}a goo di Frumento , andò da un Mu* 
linaio , che aveva quattro macine ; la prima delle quali per ora ma^ 
cinava fi ai a 6 , la feconda ftaia $jla terza fiaia ^j e la quarta fta- 
ia 3.; ^ cerca in quanto tempo fi macinerà tutto ti fuddetto frumen- 
to^ adoprandofi tutte le mactne^ e quanto frumento fi deve porre fo^ 
fra ciajcheduna macinai 

OCcorendo da fcioglierfi quefiti di fimil Torta , fubito fi deve ri- 
correre alla dimanda , e da auella levarne il numero ad arbi- 
trio; ficchè perche il prefente ^ueuto richiede il tempo , nel quale 
fi dovranno macinare tutte le ftaia 900 difi-umento, dunque fi dovrà 
porre il numeri delle ore ad arbitrio, e mettiamo, che nano ore 5, 
in quefto calo la prima mola , per eflere che macina in un' ora ftaja 
6 , macinerà in ore $ ftaja 30 ; la feconda ftaja 2$ , la tèrza ftaja 
20, e la quarta ftaja 15 : pofcia fi farà la raccolta di tutte queue 
ftaja , che faranno 90 ; ma perche il qùefito dice , che devono efiere 
ftaja 900, dunque fi ricorrerà alla regola del tre , e fi difporrà il 
quefito al folito , cioè così dicendo • 

Se fiaja 90 nacquero da ore 5 y da quante ore rifugeranno fiaia goo? 

Col mezzo della moltiplicazione, e partizione fi troveranno venire 
ore $0, e in tante ore fi macineranno le ftaja 900 di frumento, ad- 
operando tutte le macine. 

Per fapere poi la quantità delle ftaja, che fi devono porre per eia- 
fcheduna mola , fi moltiplicheranno le ore $0 via le ftaja , che cia- 
fcheduna mola macina in un'ora , che il prodotto farà il ricercato ; 
e per la prima moltiplicafi le ore 50 via le ftaja 6 che macina in 
un' ora, che fi troveranno ftaja 300, per la feconda ftaja ^S^ ) P^^ 
la terza ftaja zoo, e per la quarta ftaja 1 50. 

Volcn- 
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* Votendbne fàtt la prova per ficurezza dell' operato , quella fi farà 
Udendo affieme tutte le ftaja , che macina ciafchedun mulino , che in 
fine vedendoti riufcire in punto le ftaja 900 di frumento, fi dirà ef« 
fere giufta la foluzione , come il tutto fi vede ili pratica . 

I Prima mola ^ in ur^ ora macina fiaJA 6 ^ in ore 5 macinerà flaf a 3 o 
Seconda mola j in un^ora macina flaf a iy in ore 5 macinerà fia}a z $ 
Terza mola^ in un\ra macina ft ai a 4, in ore % macinerà flai a z o 
Quarta mola^ in un^ora fnacìna ftaja i^ in ore 5 macinerà ftaja i $ 

Dunque adopraftdoft tktfe le macine j in ore 5 macineranno^ ftaja 9 o 



ftaja 
9 o 
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5 900 

900 
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5 Terza mola 
Ore 5 o 

fi. 4 



50 ore 
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6 Quarta mola 
ore S o 
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3 prima rm^a 
ore 5 o 
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4 Seconda mola 
ore 5 o 



300 

7 Frova 

Prima macina ftaja 

Seconda macina ftaja 

Terza macina ftaja 

Quarta macina ftaja 

Frumento ftaja 
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Quefico Ottavo. 

Uno ha una botte piena di vino di mifure ^66 y e tiene nel fondo tre 
canelle /' una più grande delF altra ; quando s' apre la più grande in 
un^ora fé ne cava mifure 18, quando s^ apre la mezzana ^ mifure 12, 
e quando s^ apre la piccola , mifure 6 ; dimandafe in quante ore fi 
vuoterà la detta botte ^ aprendofi tutte tre le canelle y e quante mi^ 
fure di vino n'ufcirà da ciafcuna canella? 

QUefto non è niente diffìmìle dal pafTato ; onde fi faccia ricorfo 
^ alla dimanda , e fi traverà , che brama ancora lui il tempo , e 
(1 porrà a capriccio l'ore; ma poniamo pure Tempre un numero mi* 
nimo, e perciò diremo , che fi vuoterà in ore io : ficchè per edere 
che la cannella più grande in un'ora dà mifiire 18; dunque in ore 
10 » ne darà 180, e la feconda , perche "ne dà in un'ora mifure la, 
ne darà in ore io mifure 120 , e la terza ne darà mifure 60 ^ giac« 
che in ore una ne dà mifiire ($ ; ma perche tutti quefti tre prodotti 
raccolti , danno folamente mifure 3^0^ e non 3^0 , come vuole la 
dimanda > perciò fi farà ricorfo alla regola del tre , e fi dirà • 

Se mijure ^60 efcono col tempo d^ ore io '^ quante ore di tempo vi 
vorrà y perche »' efca ^66 mifure ? 
Se ne faccia pure la moltiplicazione , e^ivifione, come richiede la 
Cariji Parte UL B 3 rcgo- 
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regola, clie in fine fi troverà ^ ejhe Aiddetu boltQ fìvQolerà in Cem* 
pò d'ore io ^ e j| ^ che fchifato fi è -j , e qncfF ordine s* oflferverà 

in altri quefiti di fimil forta« 

Per volere fapcre poi , quante mifure di vino ufciranno per ela- 
fe heduna canella, (\ moltiplicheranno Tore io, e *; via le mifure di 

vino, che ciafcheduna canella dà in un^ora, che per la maggiore ne 
trovaremo mifure 183, per la mezana mifure 121 , e per la mino- 
xe mifure 61. 

La prova fi farà come ^ è fatto ancora nel palfato , cioè unendo 
aflieme tutte le mifure di vino, che ciafuna tanella dà, che la fom- 
ma dovrà eflfere le mifure ^66 ^ e non dandole fi farà errato , comie 
tutto in pratica fi vede^ 

I Canella waggtoreìn ere una d^ mifure i2 y in ore io dar ii mifure i 8 o 
Canella mezzana in ore una édi ntifure t% ^ in ore lodare mifure 120 
Canella minore in ore una di mifure 6^ in ore io darà mifure 6 o 

Dunque apprendofi tutte tre^ in ore io ne ufcir ebbero mifure 3^0 

3 Canella mag. \ 4 ranella mezzana 
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mifure 

360 
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Canella maggiore dà mifure 183 

Canella mezana dà mifure 122 

Canella minore dà mifure 6 x 



mifure 6 i 



Vino mifure ^66 
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Un Cavaliere tramofo di fare un viaggio di miglia 840., net più brie^ 
ve tempo , €he fi può , ha trovato una ffave ^ che ha tre vele , la 
prima delle quali alTMtdola fa miglia 1 2 ò in un giorno ( ft fuppone 
già il vento ad un tal fegno favorevole noto al Nocchiero j^ la fe- 
conda ne fa 9o ^ e la terTUi ne fa 60 ^ ùoè in un giorno ; dimanda 
dunque , facendole alzare tutte tre , in quanti giorni arriverà alla 
fine del detto viario} 

NE'men quefto fi diverfifica dalli fuoi antecedenti; ficchèchi avrà 
bene intefo la forma della foluzione delli paifati^ con tutta fa- 
cilità fcioglierà ancora quello ^ Foniamo dunque che arrivi alla fine 

^ del 
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èti viaggio in giorni 4 , ora perche la prima vela {a in un giorno 
1X0 miglia, dunque nelli detti giorni 4 > ne farà 480 > e la fecon- 
da ne farà 320, e la terza ne rara 240 ^ che in conclusone unite 
ailieme tutte quelle n>iglia, ne daranno 1040; ma perche il Cava- 
liere dimanda folamente di fare miglia 840^ dunque fi porrà in 
operazione la regola de! tre, cosi dicendo. 

Se miglia 104,0 fono faP fé in giorni 4; in quanti giorni faranno 
fatte 840 migiia? 

Operando nella fornu , e modo^ che richiede la regola, (i troverà 
che il Cavaliere arriverà alla fine del bramato viaggio iti giorni 3» 

e ,7* , che fchifato per 8 fono ,7 ; fi potriano cftvare delle ore, nell' 

avanzo , ma per non prolungarmi tanto le tratafcio • 
Che (ia poi la verità di queda foluzione ^ faciamone la prova , 

moltiplicando li giorni 3 > e ,7 via il vaggio che fa ciafcheduna ve- 
la in un giorno, che per la prima trovarenw miglia 387,ep> e 
tante miglia farà la prima vela nelli detti giorni 3 , e ;^ , la fecon* 

da ne farà X5 S , e ,7 , e la tena ne farà 1 9} 9 e I7 , che raccolte 

infteme tutte quefle miglia, daranno precifamente le- miglia 840, e 

in quefta forma operando in altri fimtli , ftiano certi di ben opera* 

re , come in pratica fi può vedere. 

I Prima vela in un giorno fa miglia 120/ in giorni 4 /ir J miglia 480 
Seconda vela in un giorno fa miglia 80 / in giorni 4 fari miglia j » a 
Terza vela in un giorno fa miglia So; in giorni 4 fari miglia x 4 o 

Dunque alT^ate futàe fre le vele^ in giorni 4 faranno miglia 1049 

% Regola del tre 

miglia giorni miglia 

1040 4 840 

840 



I o 4: o 



3 3^:o[ S.vtM.l 
* 4 I 

Teì±a vela 
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Prima vela fa miglia 3 9 7: ^ 

Seconda vela fa miglia % $ S: ^ 
Terna vela fa miglia i 9 3:-f 
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QUESITI SPETTANTI ALLA REGOLA DEL FALSO DI 

SEMPLICE POSIZIONE ^ 

Che fontengono foìamente due numeri. 

Capitolo V. 

Acciocché gli Studenti abbiano occafione d' approfittarfi di queda 
regola ; a quefto fine vado proponendo quefiti facili , e poi gra« 
datamente a' difficili afcendo « come faccio in quefto Capitolo ^ ove 
fono quefiti, che hanno quau del fimile agli fpiegati nel quarto Ca- 
pitolo , ma poi nel fcioglierli fono differentiifimi affatto , méntre in 
quefti è necefTario , avanti d' operare con la regola del falfb , mette- 
re in efecuzione la regola dell' accattare , che già fu fpiegata nel li- 
bro terzo , Cap. IV. , car. i S 9 9 quale infegna a ritrovare un nume* 
XD y che fia numerato dalle parti de' numeri , che fono propofti nelli 
quefiti ; e' ben vero però , che fi ponno fcioglìere in altro modo , co- 
me fi vedrà y ma non s' intende poi da tutti la caufa , né il fonda- 
mento di tal procedere, fé non da chi ha buona cognizione , e pra- 
tica della regola dell' accattare , mentre in conclufione il fuo operare 
fi cava da tal regola • 

Quefito Decimo « 

Un Majho prefe a fare un certo lavoro in f^iorni 8 , ed utf altro lo 
prefe a fare in io giorni; fi cerca in quanti giorni faranno detto la- 
voro , lavorando tutti due tnfieme? 

NEgar non fi può , che in fimili quefiti non fi pofTa apporfi a 
che numero piace, ma per non urtare in qualche rotto , fi fa- 
rà la pofizione ad un numero , che fia numerato , ovvero partito da 
8 , e da io , che quefto fi trova con la regola dell' accattare , come 
ho detto; ficché fi moltiplicheranno li due numeri 8, e io, che da- 
ranno 80 , e quefto farà il numero da apporfi per fondamento • 
Pofto dun()ue che lavoraflfero infieme 80 giorni , in quefto tempo il 
primo faria io di quelli lavori , perche 1' 8 in 80 v' entra 10 vol- 
te , ed il fecondo ne faria 8 , perche il io in 80 v' entra 8 volte ^ 
che uniti tutti infieme fariano 18 lavori , e fariano fatti in giorni 
80 ; ma perche noi ricerchiamo un fol lavoro , petciò fi farà ri- 
corib alla regola del tre dicendo. 

Se 18 lavori vengono fatti in giorni 80 ; in quanti giorni farà 
fatto un fol lavoro ? 

Non fi farà la moltiplicazione , per efTere 1' unità nel terzo luogo , 
ma foìamente fi dividerà li giorni 80 per 18 ^ che ne verrà di quo- 
ziente 4 ) ^ ,1 9 <^he fchifato fi é «^ , e in tanti giorni li due • Ma- 
ftri faranno il fuddetto lavoro » cioè in giorni 4 , e -• 

' Si 
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Si può ancata operare con 1' altra regola dell' accattare il minimo 
nomerò, che abbia le medefime parti, che ii fa col ritrovare il maf- 
fimo fchifatore , che in quefto cafo è il 2 , con il quale divifo 8 ne 
viene 4 , che nnoltiplicato con il io darà di prodotto 40, che farà il 
mimerò da apporfi ^ cioè giorni 40 , che in quello tempo il primo 
iaria s^ lavori , ed il fecondo 4 , che uniti infìeme fariano 9 lavo- 
ri ; dopoi operando con la regola del tre , fi verrà a ritrovare li 

medefimi giorni 4, e - come prima. 

Si farà la prova con moltiplicare li 18 lavori via li giorni 4 , e 

^ , oflervandb per li 7 9 di pigliare la terza parte del 1 8 , e poi la 

terza parte dalla detta terza parte , che fi vedrà venire li giorni 80 , 
come df fopra s' è detto • 

I Regata delP^ccatt are I z Partizione 
Frtmo giqrfii 81 8 | 8 o | i o 



Secondo giorni i o 



gtorm 



8 o 



I o 



8 o 
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3 Somma àé lavori 

Fri. f aria lavori i o 
^ Secon.faria licori % 



Uni fi fariano lavor. i 8 
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PEr un'altra regola più brieve , e pia facile fi ponno fciogliere fi- 
mili quefìti, ma non s'intende poi il fondamento di tal proce- 
dere , come ho detto di fopra , ma per dar nel senio ad alcuni 
quivi mi fpiego. In primo luo^o fi farà la fomma delli due numeri 
prppofti nel quefito, cioè delli giorni 8, e io, che daranno 18; do- 
po fi torneranno a moltiplicare infieme 8 , e io , che faranno 80 , e 
con la fomma fi partirà V 80 , che s' avrà il medemo quoziente di 

fopra , cioè giorni 4 , e - . La prova fi farà come fopra • 



Somma 

giorni 8 

giorni I o 
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Quelito Undtcimo •. 



Uno ha una fifia piena d^ acqua y che tiene nel fondo due buchi F un0 
' P^^ grande delt altro ; aprendo il più grande y la ttna fi vuota in 
ore 2 ', ed aprendo il più piccolo fi vuota in ore 4/ dimandafi , 4- 
prendoli tutti due , in quafifore fi vuoterà 4a ditta rina ì 

Volendo operare nella forma, che s'è fatta per il paffato, già che 
a quello è fimile, fi farà la pofizionecol numero^ che farà pro- 
detto dalla moltiplicazione delli due numeri accennati , che fono le 
2 ore , e le 4 , quali moltiplicati , daranno 3 : ora ponga(r , che li 
due buchi Oiano aperti ore 8 / fenza dubio la (tetta tina fi vuotareb- 
be 6 volte ; e la caufa fì è > perche aprendo il bticco più grande (i 
vuotarcbbc per 4 volte , e apprendo il più piccolo , nelle dette ore 
8 fi vuotarebbe per 2 volte ; ma perche noi rtcercbiama che fi vuo* 
ti una fol volta ^ per tanto ordinerafli la regola del tre cosi, dicendo» 

Se la tina fi vuota 6 njolte in ore 8 ; m quanf ore fi vuoterà i 
volta fola ? 

Operafi con fa partizione folamente^ che ne verrà di quoziente r, 

e 7 , che fchifato è -j , ed in ore 1 , e -7 , fi vuoterà la detta tina 

aprendo T uno , e V altro bucco ; e in que(ta forma operanda ir» al- 
tri fimili) non fi potrà mai fare alcuno errore* 

Chi voIefTe poi fcìoglierlo per via delle altre due regole , la potrà 
fare^ mentre fo che verrà a ritrovare lo fteffo > ed io traiafcio d*^ af- 
fegnarlo in pratica > per non prolungarmi tanto .^ 

La prova fi farà come nell'altro qiKfito y cioè con moltiplicare fé 

volte 6 per ore i , e -^ , pigliando per il terzo, la terza parte de£ 

6j che n'uicirà di prodotto l'S, come quivi il tutto chiaramente fìi 
vede , e difufamente cbìonqne lo potrà vedere efpofto. 

fontma delle volte 
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Ihicco pìccolo volte" % 

I tuttt due volte 
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Quefiro Duodecimo. 

Vn Nobile Venexiano^ che mantiene due Naviy una delle guati va da 
yenezÌA in C/india in 6 giorni ^ e f altra ^tene da Candia a I^ene- 
%ia in 4 giorni ; defiderarehbe fapere , partendofi in un medemo tem^ 
pò quella ' da Vene-xXa per undare in Candia , e quella di Candia per 
andare n Venezia in quanti giorni s" incontr£rAnno ? fi fuppone già il 
vento tutto uniforme^ 

ANcor quefto , eoa altri fitnili, fi fciolgono pure col mezzo delle 
due regole addotte; ficchè operando per la prima, fi farà lapo- 
f]zioae col iiumero prodotto dalla moltiplicazione delti giorni ^ , e 
giorni 4 , che ne verrà 14 , che in quefto cafo la nave , che va da 
Venezia in Candia in £ giorni , farebbe 4 volte il viaggio in 24 
giorni ; e T altra, che viene da Candia a Venezia in 4 giorni , fa* 
rebbe 6 volte il detto viaggio , che in coflclufione farebbero viaggi 
ao , che farebbero tutte due le navi ; ma perche fi cerca V incon* 
Uo , che farebbero in un* viaggio , fi dirà colla regola del tre • 

Se due navi fanno viaggi io in giorni 14 ; in quanti giorni far/m* 
ne 1 fol viaggtol ^ 

Operando pure al folito , come conviene, tralafcìando la moltipli- 
cazione , fi troverà , che le due navi s' inconteranno nel termine di 

giorni 2 , e ,-| j che fchifato fa -j • ^ 

Si può vedere pure la foluzione^ per più ficurezza^ per l'altra re« 
gola così «legante, cioiè con fommare li due numeri delli giorni 6^ 
« 4 , che daranno io , e con moltiplicarli , che daranno 24 , e qu^ 

ilo divifo j>er il 10 ne produrrà pure li giorni 2,6*^ come prima; 

t cosi fi può operare con T altra. 
Che ne fi la verità , fi farà la prova folita ^ cioè moltiplicando li 

viaggi IO con li giorni 2 , e ^ , che fi veranno venire li giorni 24. 
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QUESITI APPARTENENTI ALLA REGOLA DEL FALSO 

DI SEMPLICE POSIZIONE, 

Qaalì fono compofli di rotti con un intiero,. 

Capitolo VL 

NEI preferite Capitolo vi fi troveranno quefiti compofti di rot- 
ti j a' quali volendo darli foluziane , farà prima necefTario 
mettere in opera la regola dell' accattare^ come s'è fatto net* 
li quefìti del Capitolo paflfato, avvertendo però d'operare con il mi- 
nimo numero , quando fi può ; dopo di quefto poi fi dovranno pi- 
gliare le parti, propofte nei quefito, dal numero ritrovato, e quefte 
raccolte in una fomma, daranno V altro numero, fé ben falfo , però 
fimite a quello , che verrà proporlo nel quefito ; finalmente poi s'' 
opererà con la regola delle proporzioni, aflègnanda per primo termi- 
ne il numero ritrovato nella raccolta delle parti propofle ; ed il nu- 
mero ritrovato per la regola dell' accattare^, fi Jaicia in libertà d* af- 
fegnarlo, o nel fecondo, o nei terzo luogo ; e lo fteffo s'intende del 
numero intiero propofto nel quefitp , come più chiaramente mi fpie- 
gherò nelli quefiti. All'operazione dunque. - 

Quefìto Terzodecioio. 

Ffi addimandato ad un Capitano , quanti Soldati tgli aveva ; tìfpofe , 

io ho tanti Soldati , che pigliatone d" effi -^ y •ji^'fj ^d infieme 

giùnti , fanno appunto 141 ; fi Cerca dunque quanti Soldati aveva il 
detto Capitano? 

Quivi n cerca un numero, del quale pigliatone il ^ ) H ^ , ed 
-il *; , ed uniti ìnfieme facciano i 4 1 5 ficchè è neceflfario fare 

Ja pofizione d' un numero , che (i poflì dividere giuftamente in ter- 
zi , quarti , e quinti : ora dico dunque , che in quefto , ed in altri 
quefìti (imili , ove fono rotti , ancorché fi po(fi pigliare , o immagi- 
nare un' numero di capriccio , tuttavia per fuggire K numeri rotti 
più che fì puole, li deve fempre porre un numero, che contenghi li 
rotti cfprefliì nella oueftione , e queflo fi trova per la regola dell' ac* 
cattare, che nel caio noilro è òo , del quale 60 fé ne deve pigliare 
le parti propofte , cioè il terzo, che farà ^o ^ il quarto che farà 15, 
ed il quinto, che farà 12 , e quefte parti raccoglieranfi in una fom- 
ma , che daranno 47 ; ma perche noi vorreflìmo , che tali parti fa- 
ceflero, 141 , dunque la pofizione fatta è (lata falfa , che però vo* 
lendo ritrovare la verità , dilporrafli la regola del tre in uno de' due 
^i fegttcmi. 

Se 
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Se Aj f è provenuto da 60 •, { il quaì numero falf amente abbiamo pò» 
/lo ) da guai numero verrà ' 4 ' i ovvero ? 

Se 47 foffero 141» eie /ottano 60? ^ 

S* opererà come richiede la regola, cioè con la moltiplicazione, e 
partizione , che fi troverà venire 180; e tanti Soldati fi dirà , che 
aveva il (opranominato Capitano . 

Per fiirne la prova , fi piglieranno le parti propofte nel quefito dal 

numero delli Soldati 180, cioè fi piglierà il -^ , che farà 60 , il 

~ , che farà 45 , ed il -^ , che farà gtf , e -quefte tre parti fi rac- 
coglieranno in una fomma , che daranno in punto il numero 141» 
che fu propofto nel quefito . 
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Numero propofto 141 

Quc^fito Quarcodecimo. 

Un Signore ha un Porto ^ dove tiene un^F attore^ che fa pagare ad ogni 
perfona , che vi pajfa; in capo alF anno mandi a chiamar/o , e li aif^ 
fé 9 che li daffe t$ denari , che aveva rifcoffo in quelT anno y a cui r$f 

pofe non aver altro ^ che lire S7^©> ^^^ qucjii erano la \ ^ il '^ y 

ed il -j , di tutti li denari ^ che aveva rifcoffi in quelFanno , e che 

gli altri gli aveva ricevuti lui ; Ji defidera fapere quanti denari ri^ 
fcoffe in queir anno y e quanti n^ aveva avuti ti detto Signore? 

Ile modo, e forma oflfervato nell' antecedente quefito, s'oflferva pu- 
re in quefto, cioè fi trova un numero, quale contenghi li rotti 

efpreili , che fono *^, *;,e 7)C quefto già fi trova con la regola 

dell'accattare, e farà zo per il minimo, abbenchè vi fia ancora il 
numero 40, nuUadimeno, quando accadono rotti , alli quali fi pofTt 
levare il minimo numero, quello fi piglierà, perche riufcirà più fa- 
cile r operaziràe ; ficchè dunque fi leveranno le parti da quefto io ^ 

che per la -^ verrà io, per il -; , verrà S ^ e perii -^ verrà 4 > e 

quefte parti raccolte infieme daranno 19, ma perche noi vorefiimo , 

che 
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che foflè S700, e non io , però (i farà ricorfo alla regola delle prò* 
portioni, e fì dirà come negue. 

Se 19 ha dipendenza da 20, da che dipenderà il numero 5700? ovverà 

Se ig fojfero S70 0, che farebbero 20? 

Moltiplicando^ e partendo , fi troverà , che avrà dipendenza dal nu* 
mero dooo , e tanti fi dirà , che furono li denari y che rifare il 
Fattore in queir anno per il paflTaggio. 

Per ritrovare poi li denari, che aveva ricevii|ti in quell'anno il Si- 
gnore, oltre le lire 5700, fi fottreranno quefte dalle lire dooo, 
che fi vedrà T avanzo eflfere di lire 300, e tante furono le lire, che 
gFaveva dato il Fattore in tutto quell'anno. 

Per la prova al noftro folito ufata , fi pigtieranno le parti alfe* 

gnate nel quefito delle lire ^000, che per la ^ faranno lire 3000^ 

per il -^ faranno lire i$op, e per il ^ faranno lire 1200, che uni- 
te allieme danno precifamente le lire $700. 
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Qgcfito Qointodecimo. 

ìfm Mercante dice avete tanti ducati in cajja , eie fé n^ avejfe altret- 
tanti y ed in oltre ve ne giungere la \ y il '\ y il \ y ed il \ ^ 
Sdffiy avrebbe 11 70 ducati; dimandafi ora quanti ducati ha in caffaì 

El prefente quefito, che non è differente dagl'altri due avanti » 
non fi ricerca altro , che un' numero , quale duplicato , e coti-» 

giun- 
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giunto con la •; , il -^ , il ^ , «d il -j ^ faccia 1 170. Or via dun- 
que fì ricorra alla regola delP accattare^ che fi troverà per mezzo di 
quefta gran redola il numero^ che conterrà tutti li rotti accennati , 
€ quefto farà, il minimo 12 , il quale per altretunti aggiunti dirà 

12 9 e X2 fanno 24, poi giungendovene é per la -f daranno 30 ; do- 
po fé ne giungerà 4 per il ^ che faranno 34 , dopoi per il -; , fé li 
giungerà 3 , che faranno 37, ed ultimamente fé ne giungeranno x 
per -^ > che daranno 39 ; ma perche fì ricerca , che faccia il nume- 

To de^ ducati 1 170, dunque la pofizione fatta è minore, t falfa, la- 
onde per ritrovare la verità 9 difporrafi la regola del tre come fiegue« 

Se ^g viene prodotto da 12, da che verrà prodotto i X70; ovvero? 

Se %9 foffe i 170 , che farebbe 12? 

Operali nella forma , che richiede la regola^ che fi troverà venire 
3^0, e tanti ducati fi dirà avere in caflfa il prenominato Mercante « 

Per volerne far prova , duplicafi il 3^0, che farà 720 , al quale 

giungafì la ^ , cioè 180, che darà 900 , e giuntovi il 7 9 cioè 

120 farà 1020, e aflieme giungendovi il -^ , cioè 90 darà e 1 1 o ^ 

« finalmente giuntovi il -; ^ cioè 60 farà 11709 come fi trova nel 
propofto quefito. 



Regola deìF accattare^ 
€ del pigliare le patti . 

In Giaffa ducati i 2 
Altrettanti i 2 



3 ^ 



Regola del tre 



12 1170 
I I 7 o 



t 

2 

X 

? 

4 
I 
6 



I 2 



fomma 



3 9 



3 9114 0.4.0. 
1230 



I 



3^0 



I 

2 

I 

4 



Prova 



àuc.incajfa 3 <? o 
Altrettanti 360 

180 



120 



9Q 



do 



«MM«I 



4matì X I 7 



QUE- 



3» *>ÌRITMET, PR^T. 

QUESITI SOTTOPOSTI ALLA REGOLA DEL FALSO 

DI SEMPLICE POSIZIONE, 

Cbe contengono rotti ^ ed tnfieme un intiero^ ma diffe» 
rente dagt accennati nel Capitolo pacato. 

Capitolo VII. 

NElIa foluzione delti quefìtì dei prefente Capitolo , vi fi trove- 
rà concorrere un' altra operazione , ( oltre l' operazioni , che 
fono concorfe nelli quefiti del Capitolo fedo ) , e quefta farà 
del redare 9 operazione tanto neceflfaria , che fenza di quefta , e fen« 
za gran Audio non fi fciogiierebbero ; e la caufa fi è , perche il re« 
ilo , che ne viene , è la bafe , e fondamento di tutta la foluzione , 
cioè è quello, che dà regola per formare il quefito nella regola Au- 
rea , come fi vedrà • 

Quefito Seftodecimo. 

Uno fece te fi amento , e diflrthuì una quantità dì Doppie a dìverfi fuoi 
Parenti ; Con quefta eondixione , che ad un fuo Figlio li foffe dato la 

^ ^ ad un Juo Nipote il -^ ^ ad un fuo Figlia/lro il -^ ^ e ad un fuo 

Cugino so ; fi cerca quanto fii la fomma delle Doppie , che lafciò ? 

IN queilo quefito, altro non fi cerca, fé non un numero, dal qua- 
le trovandofi Ja -^ , il '^ , ed il -^ , il rimanente che vi refta 

fii 50 : ora dico , che per dare foluzione a fimili quefiti, fi deve far 
ricorfo in primo luogo alla regola deir accattare , cioè trovando uh 

numero , che contenghi le propofte parti cioè 7 > 7 > e 7 , che 

quefto farà tfo, o 30 per il minimo , ma per adeflb poniamo 60 , la 
metà del quale farà '30 , il quinto farà iz , ed il fedo farà io , che 
unite afiieme quefte parti danno in fomma s^ ; pofcia fi dovrà fare 
la fottrazione di quello numero s^ dal numero pollo 60 , che il re- 
ilo farà 8 , numero fimile a 50 lafciato al Cugino; ma perche il ri- 
tnanente dovrebbe rellare 50 , e non 8 , dunque la pofì^ione fatta è 
ftata falfa , però volendofi ritrovare la verità difporralfi la regola del 
tre nel modo feguente. 

Se ^ è avan%ato da do, {fuppoflo falfo) , da che farà avanzato 50? 

Facendofi al folito la moltiplicazione, e divifione, fi troverà Veni- 
^^ 375 9 ^ quedo farà il numero, e quantità delle doppie, che il Te- 
ilatore lafciò da dillrìbuire alli fuddetti fuoi Parenti. 

Che he fii la verità, ricorriamo alla prova y col pigliare la \ del- 
le dette doppie 375 per il figlio, che faranno 187 : *;, per la par- 
te 
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te del Nipote il 7 » che faranno 75 ^ e per la parte del Figliaftro il 

f y che faranno ^% , e 7 , che fchifato è la 7 ; dipoi vi fi aggiun* 

geranno ) avanti di fare la fomma, le doppie $0 del Cugino, che fi* 
nalmente raccolte quefte quattro diftribuzioni adieme , daranno le 
doppie 375 > già ritrovate nell'operazione del fuddetto quefito ; e in 
quefto modo operando in altri fimili, non fì farà errore • 
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(i partì da Modona per andare inGerufalemme alla vifita del San* 

- Sepolcro , e fpefe nel viaggio 7 ^ 7 j ^^ 7 Jelli denari , che fé* 

co aveva portato^ e ritornato a cafa^ ritrovò avere in horfalire a 00; 
dimandafi quanti furono li denari , che portò feco ? 

NElla folttzione del prefente , fervirà pure T ordine del paflTato ^ 
cioè con procurare prima di ritrovare il numero , che contenghi 
le i'uddette parti per mezzo della regola dell' accattare , che faranno 
due, o il 33^ , o il minimo ió8; ma perche il denaro reftatoli in 
borfa è più delle lire i tf S , perciò fi piglierà per il fuppofto il nu^ 
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mero maggiore 3^6 j dal quale levato il 7 , darà $6 y il -9 darà 

t(8 , e r 7 darà 42 , e qaefte parti raccolte , daranno 146 : ciò fat- 
to fi verrà alla fottrazione del numero i^óy con jl i^ó^ che fi tro- 
verà d'avanzo 190, e non loo, come fi ricerca ; dunque fi dirà 
effere flato faifo il numero nodo, e per queftoli farà ricorfo alla no- 
Ara redola Aurea, difponendo nel modo feguente il quefito. 
Se lire ipo ^ fono f avan%o di lire 3 3 ó , di che farà 

lire 200? 
Con le operazioni del moltiplicare , e partire fi troverà , che le lire 

200 fono fiate avanzate dalle lire 3S39cl';>c quefte furono le li- 
re , che por4Ò feco • 

La pròva fi farà pome nei pafTato, cioè fi piglierà il *^ 9 dalle det- 
te lire 3 S 3 > e !*; > che farà s8 , e f^ , poi fi prenderà il 7 > che 

farà so 3 ^ 1*9 > ^ finalmente fi piglierà T 7 , che farà 44 s é ,7 ^ ^ 
quefie tre parti fi raccoglieranno infiemecon le lire loo, che fi tro- 
vò in borfa , che fi vedrà venire precifamente le fuddette lire 353, 

e I7 9 come s' è detto ; e cosi fi dirà, che l'operazione ^ e foluzione 

è fiata giuda. 

Sottra%ione 



Regota delV accattare^ 
e del pigliare legarti • 



I 

6 

I 

7 

I 
8 



S^ 



Regola del tre 



^ 3 3^4 



4 i 



fomma 



I 4 



num. pofio 33^ 
fomma 146 



j 9 o 



refla 



190 



lire 3 5 



3 '^ 



I 

I 

7 

I 



reflate in borfa 



Frova 
lire 

lire 

lire 
lire 

e 

jomma 



79:0 



^7 
1 o 



3 3 6 
zoo 

% 0:0 

7 3 
I 



zoo 



3 53: H 



5 8: 'i 



»7 



5 o: H 



«5 



44: 

o o: 



»1 



«i 



s 3: '^ 



Quc- 



^ é .V. 



LIBRÙ SBTTIè», 3S 

Q^efico Decimoccavo* 

Un PefeaPore vende uno fiottone a ite perfone^ aduno li diede la tefta^ 
che f efava H ^ ^ ed il \ di tutto il pefce^ al fecondo gli diede la 

coda 5 cke pefava il ^ ^ it ri ^ di tutto il pejce; ed al terzo gli die^ 

de il bufio ) che pefava libre Z ^ ed onde ^ ; fi dimatoda quanto pe^ 
fava tutto h Jhrianeì 

N Effimeri quefto è difTerente dagli antecedenti ^ (ebbene a prima 
vifta ne fa dubitare ^ ma non per quefto fì, deve tralafciare d' 
ofTervare la ftefla metodo ; onde rìtrovafi pure il numero , che con<^ 

tenghi li confaputi quattro rotti , cioè -^, *;, "i^^^*;* ^^^ ^^^ 
mezzo dell' accattare y fi troverà eflere 7x0 il mafSmo » e 4q it mi- 
nimo : plgliafì dunque di quefti due quello, che piace , ma poniamo 
pure il maffìmo, cioè 720, e da quefto leviamo i confaputi rotti , 

che per il 7 9 auremo 240 , per il «^ 1 80 , per il 7 $ 1449 e per 

^ 1 1 o , e tutte quelle parti unite , daranno in tutto la fomma ^ 8 4 > 

quale levati» eoa la fottrazione dal 720 numero pollo , darà in avan- 
zo 3^, e noi vorremmo, che rellafl^ loo, perche le libre 8 , ed* mi- 
cie 4) che pefava i) bullo, mutate ia oncie, danno oncie 100; lic- 
chè la Dofizione fatta è data &ifa , dunque fi farà ricorfo alla noftra 
regola del tre , e fi dirà. 

Se onx. %6 a'Oanzano da oncie 7 20; da quante oncie avanzeranno 
onde loo? 

' Mohiplicando , e partendo come vuole il quafito , fi troiretà che T 
oncie 100 fono fiate avanzate da oncie 2000, che fono libre 166^ 
ed oncie 8 : e tanto dirafli^ che pefava .tutto il fuddetto (lorione • 

Se fi vuol vedere eifere la verità, fi faccia réfperienza con la pro- 
va , pigliando il - ^ dalle dette onde. 2 aQo ^ che ne verrà oncie 

666 y e 7 , e per it -, ne darà oncie 500, e queftedue parti uni- 
te, daranno bnteia 1166^ e -^, cioè Itbie 97, oncie 2, e 7, e tao» 
to fi dirà , che pefava la teda del detto ftorione ; dipoi fi leverà il 
j> , dalle fuddette oiltib'2 0ó(>, che ne verrà 4QQ) ed il *; > che 

farà 3 3 3 , e ^ , e qnefti uniti ckranoo onciip 7^3 1 • -^9 cioè libre 

61 oncie I , e 7 , che farà il pefo della coda dello (larione: final- 

mente s' uniranno aflieme cucili due pefi , includendovi ancora 1 on- 
cie 100, che pefava il balta , cioè he lihre 8 > ed oncie 4 , che fi 
vedrà venire n.cjUa fomma F oncie 2 000, cioè le libre 166 ^ ed on- 
cie 8, che diceflimo eflfere il pefo del detto florione, e così trovo- 
faffi camoùnare con tutta peri(zÌQne T operazione . 
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Somma La tefta ptfava onc. 1 1 6 6: i fono lìb. 9 7. on. %i 2 
La coda pefava onc: 7 3 3: i fono lib. 6 1. onc. i. JL 
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QUESITI , CHE APPARTENGONO ALLA REGOLA DEL 

FALSO DI SEMPLICE POSIZIONE, 

Compofti di dìverfi rotti ^ e due interi. 

Gap itolo VIIL 

' Più che certo ^ che nelli ^uefiti del preferite Capitolo y' inter-^ 
vengono due intieri , ma m conclufione poi , cpme (ì vedrà ^ 
vengono ad averne un'folo: poiché « avanti ÒX porfi all' atto 

deir 
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dell'operare, e neceflario , o levarne uno di quelli dal quefìto col 
mezzo della fottrazione, o aggiungerlo all'altro intiero col mezzo del 
fommare • E' ben poi vero , che dopo aver, fciolto il c^uefito ^ fk di 
meftieri aggiungerlo al numero ritrovato ; ficchè nel fciogliere que(U 
queliti 9 fi dovrà in -primo luogo, operare , o con la : fottrazione , cioè 
in levare quel tiumero intiero, che non può avere Ja^medefinu prch- 
porzione, che ^avranno U rotti nominati^ oppure aggiungerlo alI'aU 
tro intiero ; dopoi s' opererà con la rególa dell' accature , e del pi- 
gliare le parti , e finalmente con la regola Avrea , che in fine di 
quefta s'avrà l'intento: ma veniamo all'atto pratico. 

QueOto Decimonooo. 

Fu domandato ad un Parmigiano ^ quanti anni aveva ; a cui rifpoft d^ave-^ 
re tanti anni y che fé a quegli aggiungere la \ ^ il -^ ^ ed il -^ j e 

di più altri anni 20 , avria t. o anni ; fi cerca dunque quanti anni 

aveva? 

QUefto, con altri quefìti fimili così propofti , dico che non fi pon* 
^no fciogliere, nel modo, che s'è oflervato fin' ora, a caufa del- 
li anni ^o , che dice aggiungerli di più , perche quefto numero non 
può mai avere la fteflfa proporztoife, che hanno li roti, che vi fi tro- 
vano , cioè la 7 , il -^ , ed il *j ; onde in fimili quefiti , dico , eh' 

è prima neceflario levare dalli anni loo li anni ^o , che remeranno 
anni 180, pofcia s'opererà al modo folito , cioè col ritrovare un' 

numero , al quale aggiunto la *^ , il -; , ed il *^ , faccia 180, che 

in quefto cafo , con la regola dell' accattare fi troverà eflere 40 , al 

quale aggiungendovi la -^ , cioè 20, il 7 > che farà io , e il 7 > 

che farà 8 , darà 78 ; ma perche doveva efiere 180, fé doveva ede- 
re poi con r aggiunta dein anni 20 anni adoo, dunque la pofizione 
è ftata falfa ; però fi farà ricorfo alla ^rati resola Aurea, e fi dirà. 

Se 78 deriva da 40 , pofizione falfa ; da che pofizione deriverà il 
numero 180? 

Fatta l'operazione, come richiede la regola, fi troverà, che il Par- 
migiano, aveva 91 anni, mefi 3, e ^ 9 chffphifato per 6 h ^ . 

Per farne, prova, s'aggiungerà alli anni 92 , mefi 3 9 e ;^ la me- 
tà di detti, che ne verrà anni ^6 , ^e(i z > e '7 , dopoi il quarto , 
che farà anni 23 y e \^ , e finalmente il quinta , che farà anni 18 , 

mefi s , e ,7 , ed a quelle parti , vi fi aggiungeranno pure li anni 

20 di più , che daranno in punto la fomma delli anni 200 citati , e 
in quéfta forma operando in altri fimili, non fi potrà errare. 
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Quelito Vigefimo. 

Uno Spenditore ia ricevuto dal fuo Padrone una quantità di denari <, ac* 
ciò compri olio , formaggio , ed altro ; cofiui trova , che avendone 

fpefo -; 1 7 j ^ SO i/# più delli detti denari j gP ^ reftato ancora 

feudi 24 ; dimanda/i quanti furono gli feudi , cA^ ebbe dal padrone ? 

IN quefto qùefito fi vede , che avanti , che fpendefTe quegli feudi 
50 , e che li rimafe poi gli feudi 24 , che lui aveva feudi 74 , 
onde per formare il queuto in quefto modo fi dirà: lo fpenditore ha 

ricevuto tanti feudi ^ che avendone fpefo -^ , e 7 ) gì' è rimafto feu- 
di 74 ; ficchè in fimili quefiti « è prima neceflario fommare ^ cioè 
unire quei numero ^ che dice di più , con T avanzo ^ e poi ojperare , 
"^ ^ i^ numero ) che abbia le prenominate parti , per via deir 

accat« 
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accattare , cioè -7,6!, che farà 30 , e da quefto (i lererà il det- 

to -^ y che farà tfr^ ed il -^ , che farà $ y (^uali pofcia uniti aifieme 

daranno ii ; dopoi fi farà la fottrazione di quefta fomma ii con it 
numero pofto, cioè 30 , che refterà 19, numero fìmile al 74, e noi 
vorreilimo, che reftàfle 74; ficchè il numero ritrovato è falfo^^onde 
però da quefto falfo ne ritrovaremo la verità , difponendo il quefito 
come fiegue . 
Sff ig (F avanzo viene da 30, da eie yerràf avanzo di 74?* 

Procedendo coitie vuole la regola , fi troverà venire da iitf , e |- 

e tanti furono gli feudi , che ricevette lo fpènditore dal fuo Padrone. 

E volendofene far prova > fi piglierà il ^ > da^Ii feudi iitf, e |-| ^ 

che farà feudi 23 ,.e ,^ t e poi il -^ y che farà feudi ip 9 e ;| ^ e a 

quefti aggiuntovigli feudi S.O9 che fpefe di più 9 far^umo la fomma di 

feudi 91 , e 1-^ ; e quefta fomma levata finalmente , col mezzo della 

fottrazione dà tutta la quantità de' fendi ricévuti dal Padrone , cioè 

dagli feudi lió^ e [^ ^ fi vedrà verfire gli feudi' Ì4 ^ avanzo , come 

propofe nel quefito'; e però fi dirà éflferfi operato con tutta perfezione • 
La pratica poi ci métterà più in ficuro del fin qui detto. 
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Quefico Vigefimoprimo . 

Un Gentiluomo dice aver tanio^d^ entrata Fanno , che /pendendone ^ 

meno Doppie 30 , li refia ancora Doppie 80 in avant aggio ; fi cerca 
quanto abbia dP entrata V anno il detto Gentiluomo} 

S Ebbene ^uefto è difTerente dal.qiiefito décimonono^ mentre quello 
pope più 9 e quefto i^ieno , nulladimeno nella foluzione s' ofler- 
va la ftelTa metodo , e che ne uà fa verità vediamolo : fi deve dun« 

2 uè ih primo luogo far la fottrazioiie , cioè levare dalle doppie 80 le 
oppie 30, che refteranrìo so; dopoi fi troverà un numero, al quale 

levandovi \ , refti $0 , e però fi porrà un numero ad arbitrio , per 

cflere un' rotto iblo, e poniamo che fia 12 , li ^^ ^ del quale fono, 9, 

che levato da 12 refia 3 , e noi vorrei&mo, che'rèfiafle 50 , dunque 
la pofizione è fiata falfa \ ma volendo ritrovare )a verità diraffi con 
la regola folita di proporzione. ' 

Se ^ è P avanzo di iz ^ che Jarà P avanzo di $q ? 

Operando nel modo , e forma , che richiede il quefito , fi troverà 
che il detto Gentiluomo avrà d' entrata V anno doppie 200. 

Facciamone prova per vederne il vero: fi piglierà li 7 > dalle det- 

te doppie 200, che faranno doppie 150, e pèrche dice il quefito , 

che ne fpende *^ , meno 30 , perciò dalle d^tte doppie i s o i fi le-> 

veranno le 30 doppie , che fpefe d| meno , che refieranno 1 2 o , che 
per aggiungere alla fomma delle doppie 200 ve ne manca 80 , giufto 
numero ) che refia in avvantaggio al Gentiluomo. . 
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QUESITI, CHE S'ATTENGONO ALLA REGOLA DEL FALSO 

DI SEMPLICE POSIZIONE. 

Quali contengono puramente rotti. 

Capitolo IX. 

NOn ho alcuna difficoltà^ che li quefiti del prefente Capito* 
lo 9 non s' abbiano da ritrovare faciliifimi da fcioglierfi , poi- 
ché trovato che s' abbia per via della regola dell'accattare, il 
numero, che contiene li rotti propofU, vanno cosi gradatamente , e 
naturalmente richiedendo le operazioni , che bifogna operare , anche 
non rapendo; contuttocciò però, non voglio tratafciare d'aflegnàre la 
regola , che fi deve oflervare , e farà quefta , che dopo aver trovato 
il numero , come ho detto , fi deve fare la fottrazione del numero ri- 
trovato, con la fomma ufcita dalle parti pigliate, ed il refto (i deve 
moltiplicare in fé medefimo, che quello prodotto , ( febbene farà fai- 
fo ) farà fimile al numero, che fi cerca, e farà il primo termine per 
difporre il quefito nella regola del tre, dalla quale finalmente s' avrà 
il fuo intento , mentre darà , il numero che fi cerca , nel quarto ter- 
mine, come in pratica fi vedrà. 

Quefito Vigefìmofecondo. 

Un Paftore aveva tante pecore , che avendóvene mangiato il jnpo la ^ 

ed il -^ ^ il rejio poi crefciuto , e moltiplicato in fé fteffo , li ri* 
tornò il numero delle prime pecore ; fi cerca quanti capi »' aveva ì 

w 

IL fignificato di queilo quefito, altro non vuol dire, fé non che tro-; 
vare un' numero, al quale levandovi la 4 9 ^d il «^ , ed il refi- 
duo poi moltiplicato in fé medefimo , faccia il detto primo numero : 
t per trovarlo , fi può adumere il numero che piace , ma per mag- 
gior facilità fi ricorrerà alla nòfira regola dell'accattare, cioè col tro- 
vare un' numero , che contenghi le nominate parti , cioè la -, ed 

il -^ , ^he in quefto cafo farà 8. Ora a quefto numero 8 vi fi leverà 

U 
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la -^ , che farà 4 , ed il -^ , che farà i ^ quali uniti aflieme da- 
ranno 6 ; dipoi fi farà la fottrazione del detto 6 con i' 8 ritrovato , 
che refterà a, quale moltiplicato in fé fteflfo fa 4, e noi ricerchiamo, 
che faccia 8, cioè il primo numero ritrovato con l'accattare; fìcchè 
fi vede adunque, che la pofizione fatta è falfa; ma per volere trova- 
re la verità, fi dirà con la regola del tre, cosi difponendola • 

Se ^è prodotto dà 8, numero falfo ritrovato , da c^e fura prodotto 8? 

Col mezzo della moltiplicazione, e partizione fi verrà a ritrovare, 
che rs è ftato prodotto da itf, e tante furono le pecore, che prima 

aveva il Pallore , avanti che il lupo mangiaflfe la -7 , ed il -|; • 

Per volerne far prova, fi leverà dal numero 16 la metà, che farà 
S , ed il quarto , che farà 4 , e pofcia uniti afTieme daranno ii , 
quale fottratto dal 16 refterà 4 , e quello moltiplicato in fé , darà 
precifamente le pecore lóy come viene ricercato nel prefente quefito. 
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Quefito Vigcfimotcrzo. 

tfn Padre accortofi ff un latrocinio fattogli da un fuo figlio , ( dopo aver* 
lo riprefo) rinterrilo quanti ducati gli avejfe levati ^ e quanti erano 

• prima: a cui rifpofe , n^ aveva prefo folamente la X ^ il ^' ^ ed il 

^ ^ e che il refiduo era tal numero^ che moltiplicato in fé me definn ^ 
rifultava la quantità de" primi ducati . 

O {leflfo modo ufato nel fciogliere il quefito fuperiore , fi deve pò- 
re in efecuzione ancora in quello , poiché quello pure altro non 

ricer- 
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ricerca , che un numero dal quale levatone la «^ , il *^ , ed il -j » 

ed il reifiduo moltiplicato in fé (leflb faccia il primo numero; ficchè 
dunque fi comincierà ad operare per via della regola dell' acca'-tare , 

che fi troverà il maffimo numero eflere 40 , e a quedo levato la -) > 

che farà io , il -^ , che farà io , ed il -j , che farà 8 j darà nella 

fomma 38, quale fottratto dal 40 refterà i, che moltiplicato in fé 
produrrà 4 , e noi defideriamo avere 40, cioè il primo numero; ma 
perche la pofìzione fatta è falfa , fi ricorrerà alla tegola Aurea , dif- 
ponendo nel modo feguentc il quefìto. 

Se ^ ^ nato da 40 , fuppéfio fai/o; da che Jarà nato 40? 

Operando come richiede la regola, fi troverà venire 400, e quefto 
farà il numero de' ducati, che aveva il fuddetto Padre, avanti che il 
Flgiivolo gli fcemaffe* 

Per fapere poi quanti furono li ducati , che li rubbò il Figlio fud- 
detto , ^uefto fi viene a ritorvare nello fteffo tempo , che fi prova fé 
la foluzione è giuda , come mi chiarifico , pigliando pure le dovute 
parti dal numero de' ducati 400., che [>er la metà faranno ducati 
200, per il auarto ducati 100, e per il quinto ducati 80, auali 
.uniti aflieme daranno ducati 2 8 o , e quefto farà il numero de' auca« 
ti , che il Figlio tolfe ; il reffiduo poi , che fi trova in fottrarre que- 
lli dalli ducati 400, farà quel numero, che dice il Figliuolo, quale 
moltiplicato in fé medefimo produce il numero primiero de' ducati , 
e quefto già è 20, che moltiplicato per 20 fa 400 . 
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ALTRI QUESITI , DI DIVERSA NATURA, 

Che contengono rotti [oìiy ma non appartenenti alla 
regola del fatjo di f empite e pofi%ione. 

^ Capitolo X. 

ME' parato conveniente , e neceffario foggiungere qui addietro 
altri quefiti compofti di rotti ioli, quali fono differenti da- 
gì' accennati nel Capitolo nono , e ciò perche lo Studente 
non prendefTe sbaglio nell' operarf , con dire , già contengono rotti 
foli , dunque fi ponno fciogliere per la regola del falfo di femptice 
pofizione: ora per rimediare a quefto inconveniente , nel Capitolo 
prefente vedranfì due auefiti, da' quali con ogni brevità , fpero che 
impareranno il modo di fcioglierli. 

Quefito Vigcfimoquarto. 

Due Mercanti^ che andavano ad una Fiera con una quantità per uno 
di Filippi ; uno di queftì dijfe alF altro ^ io fo ^ che li -^^ e -j > 

de^ mìei Filippi ^ fono tanto quanto li - , de" vojlri • Si dimanda 
quanti Filippi avevano ci afe un di loro ? 

OR a dico, che nel fciogliere fìmili queliti , tralafciando la regola 
del falfo ^ fi ponno fciogliere nel modo feguente : fi devono in 

prima fommare li - , con li *7 , con la regola infegnata nel Libro 

terzo de' rotti 5 che faranno [-j ; dopo per ritrovare li due numeri , 

che li li , d'uno faccia li 1 , dell'altro, fi mokiplicheranno in cro- 
io . ^ 9 

ce quelli due iiumeri , cioè li , con 1 , che fi troverà venire con la 

moltiplicazione dì 31 per 9 ,. il prodotto 279, e quedo farà il nu- 
mero de' Filippi del fecondo Mercante , e per il primo farà 120 ^ 
che viene dalla moltiplicazione di 6 via 10 ; e cosl^ s' opererà in al- 
tri quefìti di fìmil forta. 

La pròva poi , viene a farci certi dell' ottimo operare , e ancora a 
farfi meglio conofcere la foluzione del quefito^ che cosi fara(fi ; fi pi- 

glieranno dal numero de' Filippi lao^ prima li ^ ^ t por li 7 > che 

per li -i , verranno 90 , e per li 7 , verranno g&^ che uniti afldeme 
faranno i%6 : pofcia dall'altro numero de' Filippi 179 fi piglieranno 
lì '^^ , che daranno i8rf, numero fimile al primo^ e perciò per effe- 
re queftì due quozienti fimili ^ fi dirà eflere ben operato , come in 
pratica fi può vedere. 
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Quelito Vigefifxioquinca. 



18^ 

fimile 



Due Compagni hanno denari ^ uno de^ quali dice alt altro , io fo ^ che 
. li «ì de" miei denari ^ fono tanto , quanto li ^ , de^ vojlri ; fi cer^^ 
ca la quantità dé^ denari , che ha ciafcheduno ? 

IN fciogliere il prefente quefito « fi tralafcia di fare la fomma y e 
quefto perche fono folamente aue rotti y e folo fi fa la moltipli- 
cazione in croce , che s' ottiene fubitò la foluzione ; come in fatti (ì 
vede, che moltiplicando il 2 con il 9 iie viene 18 , e quello è il 
numero , che contiene la quantità de' denari del fecondo compajgno ; 
e cosi moltiplicando il 3 con il 5 ne viene x$ ^ e quefto farà il nu- 
mero de' denari , che ha il primo • . ^ ^ 
Che ne fia il vero faciamone prova , pigliando dal nùmero i $ ^^ 

quantità de' denari del primo li - ) che faranno io , e cosi riufcirà 

IO con pigliare li 7 9 del numero 18 , quantità de' denari del fecon*^ 

do compagno ) e cosi s'opererà in altri fimili • 

Non manco però d'avvifare, che occorrendo quefìti , che aveflero 
due o tre , &c. rotti in prima , e due , o tre &c. rotti , nel fecondo, 
che allora fi dovranno fommare infieme lì primi rotti , e poi anco- 
ra fare uti altra fomma per li fecondi , come per efempio , fé uno 

dicefle : trovami due numeri, che la -, ed il 4 deli' uno , fia il 

7 , il 4 , ed il 7 dell' altro ì Dico che fi devono fommare la \> 

ed 
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ed U -^ 9 affiefue , e pòi fomtnare ancora il ^ ^ il *; 5 ed ir ^ ^ e 

quefti due prodotti poi moltiplicarli in croce , come s^ è fatto ^ e 
quefto bafti . ^ 
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i 5 

I 8 quantità del fecondo 
I S quantità del primo 



I 

1 

"ila o 



t o 



t S 
S 

il— I 

g \ g oXtofimiu 



QUESITI ATTINENTI ALLA REGOLA DEL FALSO 

DI SEMPLICE POSIZIONE, 

Compost if un intiero^ e rotti j ma differenti da quel/i 

de Capitoli [efioy e fettìmo. 

Capitolo aL 

LA Regola infegnata nei precedente Capitolo 5 fi vedrà eflere ne* 
cefTaria nelli quefiti del prefente ^ poiché col mezzo di quella 
fi verrà a ritrovare il numero, febben falfo, però Tempre (imì- 
le a quello, che fi cerca > e mediante il Tuo falfo fé ne caverà il ve« 
TOy operando però con la regola delle proporzioni due volte, per ef* 
fere due le dimande, mentre poi in fine di quefta s' avrà la fohizio- 
ne : e per verità fotto queila regola , fi potriano formare un' infinità 
di quenti, che a volerli proporre^ farla cofa lunga; con tutto ciò 
per fvegliare V intelletto a chi delidera approfittariene , ho foropofto 
lofamente quefti due Capitoti ^ da quali voglio fperare ^ che aa fé fo* 
li ne potranno formare quanti ne verrà a genio • 

Quefito Vigefimofedo. 

Dhc Mercanti hanno da partire feudi tao in tal modo , cke /# 7 ) àcl 
primo ^ pano li \ ^ 4^1 fecondo ; fi cerca quanto li toccherà per uno? 

|Ico dunque, che in (imili quefiti, è neceiTario trovare un nume- 
ro , che li 7 1 del numero ritrovato , fiano li 7 ) àtìV altro ; 

e per trovarlo con ogni facilità , fi farà ricorfo alta regola infegnata 
nei Capìtolo precedente, cioè con moltiplicare in croce li detti due 
rotti, che da quefte due moltiplicazioni fi vedrà venire 9 , ed 8 , 

che vuol dire , che li - 9 di 9 , che fono 6 , fono tanto , quanto ti 
h , d' 8 9 che fono pur 6 . Pofto ciò , dico che fé la fomma ^i 9 9 
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47 



ed 8 faceflc precifamcnte gli feudi loo, non vi farebbe bifogno d* 
altra operazione, ma perche 9, ed 8 fanno folamente 17, dunque il 
nodro numero ritrovato è falfo ^ che però col me^zo di quefto falfo 
fi troverà la verità, come habbiamo veduto fm^ora, e fi difporrà il 
quefito per due volte nella regola del tre , e fi dirà come fiegue. 

Se lY viene prodotto da g^ da che verrà prodotto 100? 

Se \j viene prodotto da S^ dà che verrà prodotto 100? 

Operando come richiede la regola, per il primo fi troverà eflere 

la fua porzione feudi 52 9 e |-^ , e per il fecondo feudi 47 , e ,-^ 9 

quali uniti a(fieme danno in punto gli fuddetti feudi loo. 

Ma fé vogliamo meglio afiicurarfi, ricorriamo alla prova, veden- 
do , fé li -^ ^ degli feudi s^ ^ ^ Ì7 9 ^^no tanto quanto lì -^ ^ degli 
feudi 47 e J! : divifi dunque gli feudi $x , e if , per li 3 9 ne ver- 
rà di quoziente feudi 35 , e J > e così divifi gli feudi 47> e .7 , per 
li *; , ne verrà pure di quoziente feudi 3S > ^ «7 9 numero fimi le al 

valore de Hi ^ ^ ficchè diradi ^ che l' operazione Jt giuftiffima f e U 
regola infallibile • 



Molttpltcaxione in croce 
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(JueGto Vlgefiroofetrìtno. 

Un Gentiluomo fa tefiamenPo , e la foia a due fuoi Figliuoli ^z 000 Dop* 
pie^ con quCjfla condizione^ che li -j , del maggiore^ fiano tanto fuan^ 

to li -^ , del minore ; perciò ricercafi quanto dovrà effere la parte 
di ciajcheduno? 

A (lefra forma , e modo tenuto nel fciogliere il precedente ^ in 
quello pure fi deve oflervare , perche ancora quefto richiede un' 

numero , al quale levatoli li ^ , fia tanto quanto li -y dell* altro ; 

\ iicchè dunque per ritrovarlo , ricorreremo alla regola di moltiplicare 

< in croce li detti due rotti ^ che per via di 4 via 6 auremo 24 , e 

per via di 3 via $ avremo iS, alli quali levandoli i rotti per ciafche- 

duno^ fi troverà venire dal 24 per li '\ il 12 , e dal 15 P« ii "7* 

il 22 numero fimile • Ora dunque dico, fé la fomma di 24, e di iS 
facefle il numero delle Doppie 2000 , non vi farebbe bifogno d' al* 
tro , ma perche fa folamente 39 , perciò con quello numero , febben 
falfo, ritroveremo la verità, come s'è fatto nell'altro, operando con 
la regola del tre due volte, così dicendo. 

Se ^^ è venuto da 14; da quanto verrà 2000? 

Se 59 è venuto da 1$; da guanto verrà 2000? 

Facendo l'operazione, come vogliono liquefiti, per il primo s'avrà 

1230, e j-^, e tanto farà la quantità delle Doppie , che dovrà ave- 
re il Figlio maggiore ^ ed il fecondo darà 7 ^9, e ^^ , e quedo farà il 

numero delle Doppie del Fjglio minore. 

E che ne fia la verità, ricorriamo fecondo il folito alla prova, pi- 
gliando li *! dalla quantità delle Doppie del Figlio maggiore , che 

avremo Doppie (5 1 5 , e "^ J e cosi vediamo fé pigliando li ^ dal- 
la quantità delle Doppie del Figlio minore , vengono le dette Dop- 
pie ^ i S , e j-j , che venendo la fòluzione è giuflififima , còme fi può 

vedere , i)erche li ^ di 7^ y , e ,"; è in punto ^15 , e J^ ; e in 
queda forma s' opererà in altri fimili . 
Moltiplicazione in croce 
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Regola del tre il primo. 
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2000 
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Regola del tre per il fecondo . 

39. 1$ 2000 

2000 
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QUESITI SPETTANTI ALLA REGOLA DEL FALSO DI 

SEMPLICE POSIZIONE , 

Che contengono moki numeri ^ ma Riferenti da quegli 

efpoftf nei Capito/o quarto. 

Capitolo XI L 

BEIliffìmi riefcono lì auefìti del prefente Capitolo , e ancora &« 
cìliflìmi da fcioglierii, poiché fatto ^^ che s avrà il fuppofto, o 
fia ellezìone d'un' numero ad arbitrio, da quefto (i viene a ri- 
trovare, col mezzo della moltiplicazione, iniì^me con il fommare , s' 
è giudo, o falfo il detto numero ritrovato; pofcia con la detta fom« 
ma, che farà il (imile, fé ben fàlfa, al numero, che fi cerca, fì for- 
merà il quefìto nella regola del tre , che jl quarto termine , che (i 
caverà da quella, farà il numero da noi ricercato, come vedremo in 
pratica . 

Quefito Vigcfimottavo. 

Un Padrone diede ad un fuo fervidere lire 315? ^^^'^ comperale del 

Damafco^ che fi pagava lire it/io per braccio , e delP Orme/ino a 

lire 8: io con /pendere tutto il fuddetto denaro , e che ne compraf^ 

fé tante braccia per ogni forta ; dimandafi quante braccia ne comprò 

di ciajcheduna forta ? 

IN fimili quefiti, fi deve porre, come ho detto, un'numerodi brac- 
cia ad arbìtrio ; ma poniamo pure che il fervìdore con li^ detti de- 
nari ne compraflfe braccia 20 per cìafcheduna forta : pofto ciò, fi do- 
Cnrifi Parte III. D vrà 
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vrà vedere quanto farà 1* importo delle braccia fto di damafco a lire 
li: IO per braccia , e parimente le braccia 20 di ormefmo a lire 8:^ 
IP , che {ì troverà la valuta dat damafco elTere lire 2 50 , e dell' or- 
mefino lire 170 ; pofcia s' aggiungeranno affieme quelli due valori , 
che faranno lire ^20 ^ e li denari del propofto quedto fono lire 315, 
dunque la pofizione fatta dà di più di quello , che fi cerca ; laonde 
per ritrovare la verità dirafH con la regola del tre / 

Se lire 420 derivano dalla pofizhne Jalfa di braccia io; da che de^ 
tiveranno lire 315? 

Operando come richiede il quefìto ^ (i troveranno venire braccia 
15 , e tante furono te braccia , che comprò deli^una, e dell' altra for- 
ta il fervidore con le dette lire 3 1 S* 

Per farne la prova ^ veggafi quanto coftano le braccia 15 di dama- 
fco , e le braccia 15 di ormefino , a ragione delli prezzi propofti , 
e troverafli 9 che il damafco coda lire 1S7: io , e 1' ormefmo lire 
127: IO, e quefte lire congiunte aflieme danno le lire 3 i s » come 
ritrovafi nel prefente quelito » 



Numero inventato delle braccia 



Brac: 2 o damaf. 
a Itr. i i: 1 o 
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I* o 
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fomma 420 



Regola del tre 

lire 420 brac. 2 o lir. 315 

3 I S 
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Braccia i $ ormefino. 
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Ella tnedefima forma y che s' è fciolto il «ueHto fopraddetto , 
quefto pure fì fcloglie , perche è tutto unifofme . Or' via dun- 
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Quelito Vrgefìmonono. 

Un* Droghiere , fi trova avere ^ oltre altri Ar ornati y del pepe , che h 
vende foldi 40 la libra , della cannella a foldi 50 , dé'Garofani a /oi- 
di 5 S 5 e del Zafferano a foldi 80 la libra ^ Va un Mercante p^ com^ 
prarne una fomma di lire 2000 delle fopranominate quattro fpezie 
d* Aromati ; ma ne vorrebbe tante libre a ogni forta : s* addìmanda 
quante libre ti avrà ? 

N, 

3ue 9 u ponga un' numero ad arbitrio di libre ^ e poniamo , che ne 
ebba comprare libre 40 d'ogni forta : ciò pofto * vedafi quanto farà 
r importo di libre 40 di pepe a foldi 40 , che u troverà eiTere lire 
80 ; cosi libre 40 di cannella a. foldi 50 , farà lire 100; libre 40 di 

Garofani a foldi $5 , farà lire i io, e così libre 40 di zafferano a fol« 
ii 80 farà lire \6o. Dopoi (i farà la raccolta di quefli quattro im- 
porti y che daranno in fomma lire 4 5 o , e noi vorreffimo , che fo({è« 
ro lire 1000 ; dunque il numero poilo delle libre 40 è (lato faMb , 

5 ero , fé ben faUo, è (imile all'altro numero , che (i cerca , per via 
elle lire xooo; laonde ricorrendo alla regola Aurea s'avrà il fuo in- 
tento y e fi difporrà come fìegue • 

Se lire 4 s ^ fono fiate prodotte da libre 40 ; da che faranno fiate 
prodotte lire i o o o ? 

Col mezzo della moltiplicazione ^ e partizione, fi troverà,, che le 

lire 2 000 fono (late prodotte da libre 177, e |^ , che fchifata per 

S fa - ; e tanto avrà da e(rere il numero delle libre , che il Mercan- 
te dovrà avere, per ciafcheduna forta de'fuddetti Aromati, fpenden» 
do tutte le fuddette lire io co. 
Che ne fia il vero , fé ne facia prova con moltiplicare le fuddette 

lire 1 7 7 > e -, per il cofta di ciafcbeduno Aromato , che per il pe- 
pe , a foldi 40 , faranno lire 3 s s , foldi 1 1 9 e -; ; per la cannella a 
foldi 50, faranno lire 444, foldi 8, e -J ; per li garo£ini a foldi 
SS > faranno lire 4885 fóldi 17, e ^ ; e per il zafferano a (oidi 80 , 

faranno lire 7 1 ^ > foldi i , e - ; finalmente facendone la fonyna , 

fi troveranno venire le lire a 000, com'è ftata la dimanda ; e cosi 
s'opererà in altri fìmili, che non fi potrà errare , e fi reftcra piena* 
mente certificato quanto T operazione riefca facile , e chiara » . 
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Nmnero inventato delle libre 40. 
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QUESITI UNDICI DIVERSI, SPETTANTI ALLA REGOLA 

DEL FALSO DI SEMPLICE POSIZIONE. 

Capitolo XII L 

Quello , che ha la di lui mira al la brevità y deve cercare tut- 
ti li mezzi per eiTer tale : la chiarezza della cofa , che cer-» 
cafi« non confifte in lungo difcorfo^ ma bensì nel brieve me- 
todo di fpi^arla * e non fare come certi garuli Scrittori , che molto 
dicono y ma quan nulla , o almen poco concludono ^ fecondo quel 
(quanto trito, altrettanto però famofo adagio,) Vox ^ vox pranrca^ 

que nihil • 

E' vero che negli altri quefiti da me propofti ne diedi per efem^ 
pio tre, o due, ma le in tal foggia in tutti volelii fare, mancarei al 
mio principal oggetto, eh' è d'eflere laconico; e poi non ho così baf- 
fo' giudizio di quelli , che li paflati fcioglieranno , che col lume avu- 
to in quelli, non fìano capaci di fciogliere ancora quefti: non voglio 
dunque , come difli inanzi , eflfer molto proliflTo , e a (|uefto fine un 
fol quelito per forta farà da me propofto , e ancora fciolto , con le 
regole più facili , ficure , e brievi , e fono al numero d' undici • Non 
(] fgomenti chi ne vedrà un' fol quelito , perche con la chiarezza , 
che io fpero in quello, arriverà a rettamente capire quelli, che vor- 
ranno da fé medemi idearti ; quali tutti fervono folo per maggiormen- 
te perfezionarti in quefta, fcienza dell'Aritmetica. 

Quefico Trlgcfimo. 

Un^ Mercante ha comprato della Cera di Vene%ia per una quantità di 
ducati^ che rivendendola ducati 1340, avrebbe di guadagno foldi io 
per ducato ; dimandafi quanti furore li ducati , che fpeje nella Cera ì 

NEI prefente , ed altri timili quetiti , dove ti cerca da un' nume- 
ro folo, che contiene un capitale, ed un guadagno, quanto tia 
ftato il capitale, s'opererà in quefta forma: ti farà il fuppofto, che 
la detta cera collaATe ducati 930, e quefti a ragione di foldi io di 
guadagno per ducato, daranno foldi 9;; 00, quali mutati in ducati^ 
valutando il ducato lire 6^ e foldi 4, che faranno foldi 114 , pro- 
durranno ducati 7$ : ora fi giungeranno li detti ducati 75 alli duca- 
ci 9?0) che In tutti faranno 1005 ducati^ numero timiie alli duca- 
ti I :; 40 ; ma perche noi vorreflimo, che faceifero ducati 1340 , il 
fuppotio fatto farà falfo; laonde per ritrovare la verità difporraffi la 
regola del tre in tal modo , dicendo : 

Se ducati loos capitale^ e guadagno ^ fono fiati prodotti da un ca^ 
pitale di ducati q^o ; da che faranno flati prodotti ducati 1540? 

S'opererà at folito per via della moltiplicazione, e partizione, e fi 
troverà , che fpefe nella cera ducati j 2 4 o« 

Carifi Parte III. D 3 Volen- 
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Volendofene far prova, fi vedrà quanto farà il guadagno delli du« 
cati I240, a rapione di foldi le per ducato, che troveraffi eflere il 
guadagno di foldi 12400, che fatti in ducati da foldi 124 per du- 
cato , come abbiamo detto ancora di fopra , daranno ducati 100, 
quali congiunti al capitale de' ducati 1240, daranno li ducati 1340, 
come dice il quefito propofto. 

Mutazioni m ducati. 
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I o 



lir. 



6: 4 

2 o 
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fomma 
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Quefito Trigefimoprimo 



Un Mercante Genovefe^ ha da comprare in Bergomo tanta Confettura y 

^e Zucchero fer genovine 2720, ma vuole ^ che il Zucchero fia cin^ 

que volte ptu della Confettura ; la Confettura vale genovine 8 il 

cento y ed il Zucchero genovine 1 2 il cento ; fi cerca quante libre di 

Confettura y e Zucchero dovrà comprare con le fuddette genovine? 

SI comprende dal prefente quefito , coihe fi defidera ritrovare la 
quantità delle mercanzie, che fi deycf comprare con una quanti- 
tà di denari : laonde in fimili quefiti , V opererà pure con la noftra 
regola del falfo , e già che fi cerca, che il zucchero fia cinque vol- 
te più della confettura , fi farà il fuppofto, che il zucchero lìa soo 
libre , e la confettura libre 100; ciò fuppofto , fi vedrà quanto co- 
deranno le libre 500 di zucchero a ragione di genovine 12 il cento, 
e fi troverà il fuo collo eflere di genovine ^o , e le libre 100 di 
confettura genovine 8: Ora fi giungeranno infieme quefti due prezzi, 
che faranno genovine ^8 , e con quefta fomma , fé ben falfa , che 
farà fimile al numero delle genovine 2720, fi farà il primo termine 

della regola dei tre, e fi dira come fiegue* 

Se 
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Se con genovlne 6^ fi compra i cento di confettura ^ e i cento libre 
di zucchero ; con genovine 2720 quante libre fé ne comprerà ? 

Si tralafcierà la moltiplicazione a caufa dell' unità , eh' è nei fecon- 
do numero 9 e folamente fi farà la divifione delle genovine x 7 2 o per 
le genovine 6% , che verrà di quoziente 40 , e quelle faranno tante 
centinaia di confettura^ che dovrà comprare; ma perche il Mercante 
defidera avere del zucchero cinque volte di più , fi moltiplicheranno 
le 40 centinaia per 5 ^ che faranno 200 centinaia , e tanto farà il 
zucchero ^ che dovrà avere con il refiduo del denaro , come in prati- 
ca fi può vedere. 

La prova fi farà vedendo quanto farà il coftp delle 40centinaja di 
confettura, a ragione di genovine S il cento , che farà genovine 320^ 
e le 200 centinaia di zucchero , a ragione di genovine 12 il cento, 
farà il fuo cofto genovine 2400, e quefti due cofti s'uniranno aifie« 
me, che faranno le prenominate genovine 27x0, e cosi dirafli, che 
l'operazione è giuftiifima; e in quefta forma operando in altri fimi- 
Ji , non fi potrà errare. 

Non manco d' avvertire , come nella moltiplicazione fatta delle li- 
bre 40 per s fi poteva moltiplicare ancora per le $00 libre, che fa- 
rebbe venuto lo iktSoy e cosi delie libre 100, dove fi moltiplicò per 
I , e ciò s' è fatto , e fi deve fare per brevità , perche poi vi fareb- 
be neceiTarìo il partire per tronco, cioè con levare le centinaia. 



Numero inventato 

1 2 // cento I gen. 
S 



genovme 
Centinaia 



genov. 
genov. 
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6 o 

8 il cento 

6 8 gen. 
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genov. 
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Quefito Trìgefimofecondo. 

Tre amici ritrovando/i affieme^ uno di quefti dijfe agli altri due; f# Aa 
fan fi feudi , che fé voi due me ne da fé i8 de* vofiri , »' avrh poi 
fan fi quanfi n* avefe voi ; riffofe il fecondo , e dijfe agli al fri due , 
ed io vi dicoy eie fé voi me ne da fé %z de^vojhi , n^avrò il doppio 
di voi ^ dijfe il ferzo finalmente agli al fri due , ed io vi fo dire , 
che fé voi al fri me ne darete 1 5 delli voftri , »' avrò poi tre volte 
tanto <! quanto li vofiri : fi cerca il numero d^ feudi , che avevano 
ciafeun di loro? 

A^Uando accaderanno fimili quefìti , fi dovrà in primo luogo fare 
VJ^ ia fomma delli numeri , che dimandano , cioè che vengono pro- 
pom , che in quefto cafo fono li 18 feudi , che dimanda il primo , 
li 12 del fecondo, e li 15 del terzo , che faranno in fomma feudi 
55 , e quefto fervità per primo termine della regola del tre , che po- 
fcia per trovare V altro termine fimile , fi formeranno li rotti y che 
vengono propofti con le fue parti ; perche febbene chiaramente non 
fono efpreifi, però vi s'intendono, perch' è cofa manifefta , che quan- 
do il primo dice agli altri due , che quando li danno 1 8 delli fuoi 
feudi, che n'averia tanto quanto loro; viene a dire, che ricevendoli 
18 averia la metà di tutto quello , che avevano tutti tre ; e cosi il 

fecondo averia li *^ , e fìmilmente il terzo averia li - : ma perche 

quefte parti giunte aflieme , cioè ** , 7 ^ e i ) eccedono il fuo tut- 
to , però farà neceflfario trovare un' numero , che pigliando le det- 
te parti , e quelle fommate aflieme , tal fomma ecceda il detto per 
55, e tal numero trovato, che s'avrà, farà eguale alla fomma de' 
feudi , che fi trovano fra tutti tre . Ora dunque per trovare tal nu- 
mero , dico, che per la regola dell'accattare s'avrà, e farà il mini- 
mo 12 9 e a quefto 'piglieranfi le dovute parti, che vengono propo- 

fte , che per la -; , farà ó , per li j , farà 8 , e per li -j , farà 9 , 

e quefte unite aflieme daranno 2^ , al quale levandovi il 12 reftano 
II , e noi vorreflimo, che reftafle ss , dunque la noftra pofizione è 
ftata falfa ; ficchè per trovare il vero , ricorreremo alla regola det 
tre dicendo. 

Se li è nato dal numero 1% ^ da qual numero fari nato ss? 

Operando, come richiede la regola, fi verrà a ritrovare tfo, e taifr- 
ti feudi fi dirà , che avevano fra tutti tre / e che ne fia il vero ^ 

vediamolo , con pigliare la 7 , per il primo dal 60 , che farà 30 , 
al quale levandovi li 18, che dimanda, refta con feudi 12 folamen- 
te , e tanti feudi haveva il primo ; e cosi per il fecondo fi piglierà 
li j- , dal detto tfo, che faranno 40, e di quefto fé ne caverà li 22, 

che dimanda , e refterà con feudi 18 , e tanti n' haveva il fecondo ; 

e me- 
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e mcdcfimamcnte per il terzo, fi piglieranno lì *; $ dal medemo 60^ 

che faranno 4$, e a quello pure levandovi li 1$ feudi , che chiede , 
tederanno feudi 30 , e tanti erano quelli del terzo * ficchè conclude- 
rafli , che il primo aveva feudi 12 , il fecondo feudi 18 , ed il terzo 
feudi 30, che in tutti fono 60 feudi in punto. 

La prova fi farà mettendo il quefito in pratica nei modo feguen- 
te ; fi farà , che il fecondo , e terzo diano al primo , che ha feudi 
12 9 li 189 che dimanda , che avrà in tutto feudi 30 , che viene ad 
averne in punto tanti , quanti n' hanno li due aliieme ; e cosi fi farà, 
che il primo, e terzo diano feudi 22 al fecondo, che verrà ad aver- 
ne con li fuoi 18 in tutto 40, cioè il doppio di tutti due; finalmen- 
te faceiafi , che il primo , e fecondo diano is feudi al terzo , che fi 
troverà averne 45, infìeme con li Aioi feudi 30, che fono tre volte 
tanto degli altri due. E così dirafli, che l'operazione fatta in quefta 
forma è ficuriflima, e certiifinra. 

Ma per maggior intelligenza , ecco il quefito in pratica , la qua- 
le, come fpero, darà lume a capirlo, e ad intenderlo con più faci- 
lità di quello, che fin ora ha dimoftrato la Teorica • 
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Prova 
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Quefico Trìgefimocerzo. 

D^f Compagni givocano alla basetta ^ il fecondo mette alla prima tutti 
li fuoi denari ^ e per forte vince ; // primo , qual difperato , mette 
ancor lui tutti li denari^ che gli erano re fiati , e per buona forte ^ 
ancora lui , vince ; fatto quejto , fi trovano avere ofn^ un di loro li- 
re 50 .• fi cerca quante lire avevano per uno , avanti che givocajfero ? 

/^Uefto qucfito, con tutti gì' altri, che poflfono accadere fu quefto 
V^metodo, rìufciranno faciliffimi da fcioglierfì , come lo dimoftro. 
Giae chiaro, che fra tutti due li compagni avevano lire 100, e 
quefto negar non fi può , perche neir ultimo del givoco hanno lire 
so per. uno ; dunque di quefto numero 100 è neceffario farne due 
tal parti , che habbiano la condizione, che viene propofta , e per 
farle conviene trovar due numeri , che abbiano quella condizione , 
che reftano eguali , che dì quefti, molti fé ne poffono ritrovare, co- 
me faria $ , e ^ , che fé il s darà altri 3 al 3 , farà tf , ed a lui li 
rellerà 2 , e fé il tf darà 2 al 2 , quello farà 4 , e all' altro refterà 
ancora 4, e cojI faranno eguali; lo fteffo riufcirà di io, e eJ, di 20, 
è 12, di 40 , e 24 &c. ma per ora pigliamo pure li primi due nu- 
meri ritrovati , cioè s ^ e 3 , dove abbiamo ritrovato , che reftano 
tieir ultimo del givoco con 4, e noi vorreffimo che reftaflero con 50 
per ciafcheduno; dunque la pofizione delli due numeri è ftata falfa / 
per trovare però il vero , fi fommeranno infieme li detti due nume- 
ri , cioè S , e 3 , che faranno 8 , e quefto farà fimile al numero 
100, fé ben è falfo ; doppoi fi dirà con la regola del tre , pofta in 
opera due volte. 

Se la fomma di 8 viene da $ ; da che verrà la fomma di i o o ? 

Se la fomma di 8 viene da 3 ; da che verrà la fomma di 100 ? 

S'opererà come richiede la regola , che per il primo compagno , 

che ha più troveremo venire lire ^2, e -, e ^er il fecondo lire 37, 

e ^ che unite aflieme quefte due parti, daranno in punto le lire loo. 

Per 
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Per voler vederne la verità , fi metterà in pratica , che nello ftef. 

fo tempo fi farà la prova : fi leverà dunque dalle lire 6i j t ^ del 

primo compagno , il numero delle lire del fecondo , che fono 37 , e 

^ 9 e al primo li refterà in mano lire 25 , ed il fecondo avrà il dop« 

pio, che aveva prima, cioè lire 75, e di quefte dandone 25 al pri- 
mo compagno, già che fi trova con altre 25, avrà poi lire 50; e co- 
sì tanto il primo , quanto il fecondo avranno per ciafcheduno lire 
50. E in quella forma s'opererà in altri fimili. 
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Quefito Trigeficnoquarto. 



Tre Compagni , che avevano denari , andando per la via , trovarono ter 
fortuna una horfa con dentro zoo Filippi ; // primo de* quali diffe 
agli altri due , fé io avejfi li denari della horfa con li miei , r^ aurei 
3 volte tanto , quanto voi ; // fecondo diffe agli altri due , fé ancor 
$0 gli avejp rf aurei 4 volte tanto , quanto voi ; ed il ter%o dijfe agli 
altri due , e fé io gif aveffi n* aurei 5 vohe tanto , quanto voi : di* 
manda f% quanti denari avevano ciafcun di loro? 

NElla foluzione di fimili quefìti , s* olTerverà la prefente regola \ 
che riufcirà brieve, e facile ^ cioè di formare fempre quelle par- 
ti, che vengono propofte, in rotti, fegnando per numeratore la par- 
te propofta , e per denominatore lo IfteiTo numero , con un* unità di 
più, come nel prefente quefito, dove dice il primo, che fé gli dafie- 
ro li denari della borfa, n'averla 3 volte tanto, quanto gli altri due 

fi formerà il rotto cosi •; , cioè le 3 volte di fopra alla lineetta , ed 

il 4 di fotto , crefcendo il 3 d' un' unità ; cosi faraffi per il fecondo, 

che dice 4 volte tanto , fi dirà d , e per il terzo , che dice 5 volte 

tan- 



^0 ^niTMET. PRjfT. 

tanto , f] dirà \ . Ciò fatto , fi farà ricorfo alla regola dell' accatta- 
re , che Ti troverà il minimo cffere ^o , e a quefto vi fi piglieranno 
le parti nominate, cioè li - per il primo, che faranno 4S) li ^ 1^^ 

il fecondo, che faranno 48 , e li 1 per il terzo , che faranno 50 : 

dopoi fi farà la fomma di quefti tre numeri , che farà 1 4 3 ^ ^ da 
quefia vi fi leverà il numero 60 , che fi ritrovò , che verrà ai refto 
83, e quefto farà numero fimile a quelli della borfa, febbeneè falfo. 

Ritrovato, che s' avrà quedo , fi vedrà di ritrovare il numero de' 
denari , che avevano ciafcheduno, e quefio fi troverà con dupplicare 
il numero del e parti, che tocca per ciafcheduno , che per il primo ^ 
avendo 45 dupplicato farà 90 , e a quefio vi fi leverà li denari della 
borfa , cioè 83 , che reflerà 7 per il primo ; per il fecondo , che ha 
48 y dupplicato farà pé , e a quefio levatovi T 8:^ refterà 13 per il 
fecondo; e per il terzo finalmente, che ha 50 ^ dupplicato farà loo, 
e levatovi V 83 refterà 17 per il terzo , e quefti refti , faranno fimili 
alli denari , che avevano ciafcuno , e con quelli due numeri falfi fi 
troverà la verità, ricorrendo alla regola del tre, col metterla in ope- 
razione tre volte, per eflere tre li compagni, e fi dirà. 

Per il primo . Se nella borfa dove v' è Filippi 8j , tocca al primo 
Filippi 7; quanto vi dovrà toccare per effervi lOo Filippi ? Vi toc- 
cherà Filippi ló, e j^ , e tanti erano i denari , che aveva il primo. 

Per il fecondo. Se nella borfa dove v'è Filippi 83, tocca al fecon^ 
do Filippi 13 ; quanto vi dovrà toccare per elTervenc loo? Vi toc- 
cherà Filippi 31, e Jj, e tanti erano li denari , che aveva il fecondo. 

Per il ferzo. Se nella borfa dove v' è Filippi 83 , tocca al terzo 
Filippi 17; quanto vi dovrà toccare per eflervi 200 Filippi? Vi toc- 
cherà Filippi 40 , e [^ 9 e tanti erano li denari che aveva il terzo 

compagno. 

Per farne prova , fi piglieranno li denari , che hanno il fecondo , 
e terzo compagno , e u fi>mmeranno infieme , che faranno Filippi 72 , 

e g^ ) e quefla fomma fi tripplicherà , che darà di prodotto 2 1 6 , e 
p ^ e tanti Filippi avria il primo compagno, fé gli dafiero li 200 
della borfa, perche n'ha già delli fuoi lé , e 'l . Così farafii delli 

denari del primo , e terzo compagno , cioè fi fommeranno , che da- 
ranno Filippi S7 9 ^ - 9 ^ quefta fomma fi quadrupplicherà , che da- 
rà di prodotto z 3 1 , e 'i , e tanti Filippi averla il fecondo compa- 
gno , fé gli daflero li 2 00 ddla borfa, per averne de' fuoi 31 , e l? • 

^ lo ilefìb fi farà delli denati del primo, e fecondo compagno, fom- 
maodoli afiteme , che faranno Filippi 48 , e |^ , quali quintupplica- 

ti« 
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ór 



lo 



ti, daranno di prodotto 240, e ^7, e tanti Filippi averta il terzo 
compagno, fé gli daiTero li 200 della borfa , avendone già delli Aioi 
40 , e ^^ ; e in quefta forma operando , non fi potrà fallare . 

Regola deir accattare y e del Dupplica%ioni delli numeri delle parti ^ con 
pigliare le parti. \ la fottr azione^ per ritrovare li de^ 

nari , cbe avevano per 
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Quefico Trigefimoquinto , 

Un^ Mercante , che va ad una fiera , porta feco una quantità di denari , 
ma non fa quanti; e guadagna a quefia fiera a ragione di 1$ per 
lOOjT dopai andò ad un^ altra fiera ^ e guadagna a ragione di io per 
I ooy e dopo ancora andò ad un^ altra fiera ^ e guadagna a ragione di 
25 per 100, e ritornato a e afa ritrova^ oltre il capitale primo ^ fcu-^ 
di 10000 di guadagno; fi cerca la quantità de^ feudi che portò feco? 

IN fimili quefiti « ({uali pur efii fì fciolgono con la regola del falfo 
di femplice pou rione , fì farà Tempre il fuppofto , che abbia , o 
che fì parti con il numero di 100; onde ciò podo, andando alla 
prima fiera li fariano tornati feudi 115, per eflere ^ che alla prima 
£era guadagna a ragione di 1$ per 100; alla feconda fiera dove gua- 
dagna 20 per loO) fì dirà con la regola del tre. 

Seconda fiera. Se 100 ritorna 120 ; quanto ritornerà 115^ Ritor- 
neranno 138 feudi, e tanti furono gli feudi, ch'ebbe nella feconda 
fiera: nella terza fiera poi, dove guadagna 25 per ipo, fì repliche- 
rà di nuovo la regola del tre cosi dicendo. ^ 

Ter%a fiera . Se 100 ritorna 12S; quanto ritornerà 138 ? Ope- 
rando con la regola , ritorneranno feudi 172, e-;, e tanti furono 

gli feudi, che aveva nella terza fiera; onde per ritrovare il guadagno 
fat|o, (i farà la Sottrazione con gli feudi 100, che fi pofero per ea** 

pitale quando partì , che reflerà feudi 71 , e 7 , e noi vorrcffimo , 

che fi:)(rero reftaci feudi loooo, dunque il noftro numero pofto è 
ftato falfo; che però con quefto numero rttrovatemo la ^ verità, difpo- 
nendo il quefìto , nel feguente modo* 

Se feudi 72 , f 4 fono fiati guadagnati da feudi i<m); feudi 1 0000 ^ 

da quanti faranno fiati guadagnati ? 

Fatta r operazione come richiede il quefìto, fì troverà, che gli feu- 
di looo'ò fono provenuti da un' capitale di feudi 13793, e ^«i^ , che 

fchifati per s fono i ; e tanti furpno gli feudi , che portò feco an- 

dando alla prima fiera. 

Per farne prova, fì rivolterà il quefìto, e dove orima abbiamo ri- 
cercato il capitale, nella prova ricercheremo u guadagno, difponendo 
il quefìto così: fé feudi 100 di capitale, hanno guadagnato feudi 

72 , e 7.; feudi '13793 , e ^-j di capitale, quanto guadagneranno ? 

Si troveranno , dopo avere moltiplicato , e fatta la partizione , veni- 
re gli feudi lOooo, come prima furono propofli , e così fi dirà , 
che r operazione è giufla. 

Foft^ 
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[uefito Trigefimofefto* 

Tre Mercanti fi trovano avere una quantità di Cenovine , il primo d^ 

quali ne tiene una quantità , il fecondo ri ha la \^ ed il -^ di quelli 

del primo ^ ed il terxo ri ha il '^^^ ed il -j di quelli del fecondo rtuP^ 

ti tre vanno ad una fiera per guadagnare ^ il Primo della fua quantità 

agogni ^ fa S^ il fecondo d^ogni 6 fajy ed il terzo d'ogni^ S fa 6^ e 

imo fi trovano avete tra capitale ^ e guadagno Cenovine 600; fi 

la quante genovine aveva ciafcuno avanti , che andaffe alla fiera ì 

A regola dell' accattare., fa pure di meftieri , che operi ancora 
lei in quefti quefiti , mentre è neceflfario ritrovare un' numero ^ 

che 



nelFultimo 
dimanda 



L 
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che la 7, ed il -^ di tal numero abbia il -^ i ed il ^, che in que- 

fto cafo il minimo farà 120 ; fioche fi dovrà dunque porre > che il 
primo de' detti Mercanti abbia gjcnovine 1 1 o , e perche fi dice j che 

il fecondo n'abbia la ^. ed il ^ di quello , tht ha il primo, dun- 
que verrà ad avere genovine 84 , per eflfere che la 7 di i%o h 60 y 
ed il 7 è 24, che fbmmati danno 84 ; il terzo poi , che deve avere 
il 7 9 ed il -^ di quello , che ha il fecondo , quefto verrà ad avere 
genovine 35 , firante che il 7 di 84 è ic , ed il 7 è 14, che fom- 

niati fanno 35 , e quelli numeri fi trovano pigliando le dette parti .^ 
Ciò fatto, perchè fi dice che il primodella fua quantità ch'ha d'ogni 
4 fa 5 , ed il fecondo d' ogni ^ fa 7 , ed il terzo d' ogni s ^^ ^ 9 ^ 
farà ricorfo alla regola del tre, ponendola in operazione tre volte , 
per eflere tre li Mercanti, e fi dirà come fiegue. 

Per il primo. Se d'ogni 4 fa 5 , che cofa farà di 120? farà 150* 
Per il fecondo. Se d'ogni ó fa 7 , che cofa farà di 84? farà 98* 
. Per il terzo • Se d'ogni s fa <5, che cofa farà. di 35 ; ^^^^ 4** 
Dopoi fi farà la fomma di quefi-i tre numeri ritrovati , che fi ver- 
rà a formare il numero fimile alle ^'^enovine ($00, febbene farà falfo, 
perchè la fomma dà folamente 2 90 ; che però con quefto falfo fi ver- 
rà a ritrovare la verità , replicando altre tpe volte la regola del tre , 
che il quarto termine , che \^errà , farà il numero vero , che avrà 
ciafcun' Mercante, e fi difporrà come fiegue. 

Per il primo. Se genovine 290 ne danno 120; quante ne daran- 

no dJoo ? Ne daranno 248, e ^^ , numero delle genovine , che ave- 
va il primo Mercante , avanti che andafie alla fiera • 

Per il fecondo . Se genovine 290 ne danno 84 ; quante ne daranno 

^00 ? Daranno 173 , e *-^ numero delle genovine, che aveva il fe- 
condo Mercante, avanti, che andafle alla fiera. 

Per il terzo . Se genovine 290 ne danno 35 ? quante ne daranno 

666 ì Daranno 72 , e [- , nùmero delle genovine, che aveva il ter- 
zo Mercante avanti, che andafle alla fiera. 

Per farne prova, fi piglierà la -^ , ed il -| delle genovine 248, e 
;j che ha il primo, e fi troverà venire le genovine 173, e ^ in 
punto, che ha il fecondò; poi per il terzo, fi piglierà il 7 ? ed il 
ed' il -j delle genovine 173 i e *-[ quantità del fecondo, che fi trove- 
ranno venire pure le genovine 72 , e ^-^ che ha il terzo Mercante. 

Per far capire maggiormente , che 1' operazione è giuftiflima , fi 
proverà ancora vedendo , fé dopo eflere venuti dalla fiera con il ca- 
pitale, e guadagno fatto per ciafcheduno, diano in punto le genovi- 
ne. >($.oo, e qneda prova fi farà con mettere in operazione tre volte 
la regola del tre come fiegue • 

Per 
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Perilprimo. Se d'ogni 4 fas; che ftràdi 148, e -? fera 3 io, e ^^. 

Per il fecondo . Se d'ogni ò fa 7 ; che farà di 173, e *|? faràTtoa, e *•;• 

FeriUerT^o. Se d'ogni $ fa d; che farà di 71, e ^^f farà Sój e *-^. 

^ E finalmente fi farà la raccolta delii numeri ritrovati , che fi Ve- 
drà venire, il numero delle genovine 600 addotte nel quefìto. 

m • 

I ^ 

Regola deir accanare y Regola del tte per il 1 Regola del tre per il 
e del pigliare le parti. primo. I terzo. 
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Regola del tre per il 
fecondo . 
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^ I 4 
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3 S <^^/ terzo j 

Regola del tre per il Regola del tre per il Regola del tre per il 
primo . fecondo . ter%9 . 
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// primo ha genovine 248:- 



Il Secondo ha la -^ 
Ed ha ancora il A 



I 2 4: ; 
49::- 



fonema y che ha il fecondo . i 7 3* H 



ot;j^ 



feconda ha genovine 7 3 



Erf iJ^ ancora il -^ 
fomma , e i5f i54 1/ /rfjio 
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Carifi P0rte XlL 



Altra 
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Altra prova. 



Regola del tre y per il primo. 
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Regola del tre per il fecondo. 
6 7 
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X 7 3: .7 
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Caphalc^ e guadagno del fr. .3 i ^* J; 
Capitale ^ t guadagno delfccM 202:^ 
Capitale^ jg guadagno del ter. 26: *i 



S 6: ^^ 



Jomma 



*9 






Quelito Trigefjixiofettjmo. 




con dueatoni 800.* Jimandafi dunque ^ guanti ducatoni Vivevano 4:ia^ 
fcun di loro , avanti xbe face ff ero tal dtftribuxione ? 

BElla tegola .^ ed ammirabile in vero , riefce «quefia , che iì deve 
oflfervare nella foluzione di quefto, « fimili q^uefìti , quale ii co- 
mincia dall' ultimo de' Compagni , e s'afcende alli inaggiori , e /i fa 
in quella forma. Già i\ dice, che 4 fono li Compagni, ^e però fopra 
quello 4 do'bhiamo porre i ^ che farà s , e tanti diremo ^ che iia la 
quantità :de'-ducatoni , che aveva il quarto Compagno ; ciò fatto ^ it 
duppHcherà quefto 5, che farà 10^ e a ^uefto vi \\ leverà Ti, che 
refierà 9 , ^ tanti «ducatoni aveva il terzo. Compagno^ e <così duppli- 
cherain quefto 9 , che farà 18 , e ,a quefto vi \\ kverà l' i ^ che Te* 
ileià 17 , ^ tanti ducatoni fi dirà, che .aveva il fecondo Compagno ; 
e finalmente fì dupplicherà iquefto 17 , che farà 34 , al quale levato 
r I refterà 33 , ^ tanti .ducatoni aveva il terzo Compagno.. -Ritrova^ 
co, che s'^avrà la quantità di xiafcheduno , fi farà la raccolta delle 
dette quantità , che faranno ^54 , ^uale divifo per 4 , per eflfere quat- 
tro li Compagni, e acciocché abbia tanto Tuno, quanto l'altro, ver- 
ità 
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tÌL 16 per uno; ma perche noi voiteilimn^ che venifTe 800 per uno, 
dunque la noftra pofizione è (lata falfa^ che però per ritrovare la ve- 
rità ^ fi ferviremo di quefto t6 ^ Tebben h\(o^ però iìmiie ali' 800^ 
e fi opererà per via della regola del tre quattro volte , per efTere 
quattro li Compagni 5 e fi dira come fìegue. 

Pèt fi primo é Se 16 viene prodotto da 35 ; da che verrà 800 ? 
Verrà da 1^50, e tanti ducatoni aveva il primo Compagno « 

Per il fecondo « Se 16 viene prodotto da 17 ; da che verrà 800 ? 
Verrà da 850, e tanti ducatoni aveva il fecondo Compagno. 

Per a terzo é St 16 viene prodotto da 9; da che verrà 800? Veri* 
rà da 4SO) e tanti ducatoni aveva il terzo Compagno» 

Per il quarto^ Se id viene prodotto da 5; da che verrà 800? Ver- 
rà da 1 S o ^ e tanti ducatoni aveva il quarto Compagno . 

Per vtàtrnt la prova, fi farà la fomma delle quattro quantità de' 

ducatoni, che hanno ogn'uno, e poi queda fi dividerà per 49 che fi 

"WÒT^ ventre li 800 ducatoni per uno« come propone il quefito ; e 

quella regola ièrvirà per altri infiniti di fimil foru. 

Quarto Compagno. Si pone 4^ e poi vi s^ aggiunge i fa 

Terzo Compagno . Si dupplica ^ fa io y fi leva i re fra 

Secondo Compagno . Si d^^plka^ J^ i^t fi ^^ ^ ^^fi^ 

Primo Compagno. Si dupplica ^ f^ i^'% fi ^^^^ ^ ^^fi^ 



I 
3 



3- 



I 6 



Si divida per 4 | fomma 6 4 \ daió. 
Regola del tre per il primo • | Regala del tre per il fecondo . 



3 3 
800 



800 



I & 



I 7 
"^8 o a 



800 



■aaiM** 



I 6 



% 6 ^ o o 
t o 8 



róso 



I 6 
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• Regola dei tre per ti terw> . 
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7x00 
8 



l 



4 j o 
ducatoni 



8 I duCaPoni 

Reg^a del' tre per il guarh 



I 6 



f ó 



Prova 

H primo Compagno aiuenta ducatoni^ 
Il fecondo Compagno awta ducatoni 
il terzo Compagno aveva émcmtoni 
Il quarto Compagno aveva dncatoni 



S 

800 

4 « o o 

% 



i 6 s <h 
850. 
450. 

» 5 o. 



800 



I 



» S o 

ducafoni 



divifé iptfr 4 f fimma 3 i o o f da 8.00 dticaf. 

E a Que- 



6^ 



Quefito Trigcfjmottavot 



Un Signore ha dato a lavorar e un^ Orto , ad un^ Ortolano con quefti paP- 
ti , che venda tutto , e delF entrata , che verrà ne vuole il ^ . della 
^ , ^ dell'altra j^ ne vuole il ^ cln capo delF anno ritrovafi ^ che 

Portolano ha dato al detto Signore lire 800 per la fua porzione; di^ 
manda/i guanto fu il denaro y che cavò Portolano? 

IL prefente quefito viene ad eflfere fimile al quartodecimo del pre« 
(ente Libro, perche altro non vuol dire, fé non che trovare un 

nujmero, che la -^ di quello abbia il ^ , e l'altra -^ abbia il ^ , e^ 

quello numero fi trova già con la regola dell* accattare , che farà óo 
il malfimo , oppure 30 per il minimo , che Tuno, e l'altro può fer- 

vire ; ma prendiamo pure il 60 per il prefente , la *^ del quale farà 

30 , e da quello 30 li prenderanno le dovute parti , che per il *^ a**^ 

vremo io ; e perche dice, che dall' altra 1 vuole il JL ^ la ^ pure 

farà 30, che pigliando il ^j* trovaremo 6 ; pofcia fi fommeranno que- 
lle due parti , cioè io , e ^, che faranno i5, e fi dirà , che l' Orto- 
lano d^ogni lire óo ne dia 16 al Padrone; ma perche il Padrone ha 
ricevuto lire 800, perciò volendo ritrovare il vero fi dirà con la 
regolaiiel tre . 

Se lire 1 6 fono derivate da lire 60 j^ da che faranno derivate lireTìo ài 
Si farà la fua moltiplicazione, e 11 partirà coli5, che fi vedrà veni- 
re lire 3000, e tante lire rendè d' entrata il detto Orto in quell'anno? 

La prova fi fa con tutta facilità ; fi prende la -^ delle lire 3 o o o , 
che farà 1500, e da quefta ^ fé ne prenderà il 7 9 che faranno li- 
re 500, e 11 JL , che farà 300 , e poi fi fommeranno infieme 500» 

e 300« che fi vedrà venire la fomma delle lire 800, che 1' Ortola* 
no diede al fuo Padrone « 



Regola delPaccattarCy 
e del pigliare le parti. 

»ii» 00 30 
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I 



I ó 
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fomma 



l'ó 



Regola del tre^per 
avere F entrata 
di tutto Panno* 



Prova 
Entrata delPOrto 
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fomma 
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S o o 

300 

800 
Que- 
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Quefico TrigefimoQono. 

Un^ altro Signore ^ che tiene un Fattore ad unapojfeffione^ li portò in ca- 
po air anno lire 2 o o ^ ed il Signore li diffe , che fé le teneffe per 

^ j -^ ^ ed -^ del fuo fdario ; fi cerca quanto fu il f alarlo . di que- 

fio Fattore? 

GOn ogni fkciiità fì da pure la foluzione al prefente quefito , e 
la regola dell'accattare farà quella , che darà principio ; poiché 

ritrovato il numero, che contenghi -;9 ^9 e ^ che farà 6oj 2l que- 
fio vi fi leveranno le parti , che per il i farà 20 , per il 1 farà 

15 , e per il -^ farà ri , e quede raccolte daranno 47, pofcia quefto 

fi caverà dal 60^ che refterà 13, e noi vorreditno, che reftafle 200; 
perciò fi farà ricorfo alla regola del tre , che s'avrà con quefto falfo 
r intento , e fi dirà. 

Se 1 3 di rejlo viene da 60 ; da che verrà un rejlo dì 200? 

Moltiplicato il ^o col 200 , e divifo per il 13 > fi troverà di pro- 
dotto 9^ì -i ^ ^ y t tante lire ebbe di falario nel detto anno il fud- 
detto Fattore. 

Per farne prova, fi leveranno dalle dette lire 923 , e ;j le preno- 
minate parti y che per il 1 s' avrà lire 307, e ;2 , per il 1 230 s 
^ :; > ^ P^f il 7x^49^^96 quefte fi uniranno aliieme , che ne 
daranno lire 725, e ^-j^e quefte fi leveranno dalle lire 923, e ,7 > 

che ne verrà di refto le lire bramate zoo ; e così s'opererà ia altri 
fimiii . 

I Regola detr accattare e del 
pigliare le parti . 
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Sottrazione 



numero ritrovato 



fomma 
re/la 



60 



4 7 



I 3 



I 3 



Regola del tre 

ó o 200 
200 



I 3 I I 2 0.0.0. \9 % y ,•; 
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Frova 
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foffrazwte 

4 

/alar io in corpo lire 9*3:,-^ 

fomma riprovata 72 3: ,^ 



fontma 7 » 3*,"7 | tcfia lire 2 o o: ,j 

♦ 

Quefico Quadrageiimo . 

Un Ingegniere è concorfo a fare una certa operazione in giorni 30 con 

guejti patti , che li giorm che lavora abita lire iS il giorno y e li 

giorni^ che non lavora perda lire io il giorno : accadette ^ che alla 

fine de 30 giorni non gt avanzò niente ; perciò fi cerca quanti furO" 

no li giorns , che lavoro , e che non lavorò ? 

COn poco Audio , e men fatica fi darà la foluzione al prefente 
quefito , e ad altri fi mi lì ; poiché quefto non vuol dir altro y 
che fare di 30 due tali parti , che tanto faccia V una moltiplicata 
per 15, quanto l'altra moltiplicata per 10, e quefti numeri fi trove- 
ranno a modo filo, mentre li può pigliare in quello cafo il 2 ^ e il 
3 , perche nioltiplicato il 2 via il is ^^ 30, e così moltiplicato il 3 
via il IO fa pure 30 , e cosi feguiterà di 4, e ^ , perche 4 via 15 
fa 'tfo 5 e 6 via io fa 60 , e lo Aeffò ancora farà di ^ , e 9 , perche 
6 via 1$ fa 90 , e 9 via io fa 90 : Ora dunque poniamo 6 y e g y 
che già come abbiamo detto , moltiplicando 6 per i ; fa 90 , e cosi 
9 per IO fa 90 ; dipoi fi fommeranno infieme quefii due numeri po- 
di , cioè 6y e gy che faranno 15 , e noi vorreffimo, che facefifero 
30 y e però col mezzo della noftra regola del tre avremo V intento , 
cosi dicendo . 

Se iS viene da 6 y e da g ; da che verrà 30? 

Si moltiplicherà il.i5 col 30, oppure il 9 col 30 , e poi fi dividerà 
il prodotto col 15 5 che fi vedrà venire per il 6 col 30 giorni 12, e 
così diraffi chehvorò giorni 12 , e per il 9 col 30 verrà giorni 18, 
e tanti faranno fiati li giorni , che non avrà lavorato. 

AvvertifCo però in fimili quefiti , che trovato che s' avrà uno de' 
due numeri y l'altro fi può trovare con la fottrazione , come fi ve- 
drà in pratica. 

La prova poi fi farà vedendo quanto farà 1* importare delli giorni 
12 ^ che lavorò a lire 15, che fi troverà effere lire 180; e poi fi ve- 
drà, fé li giorni 18, che non lavorò , dove perde lire io il giorno > 

fac- 
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fiicciatio lire 180 ancora loro, che fi vedrà venire pure le dette lire 
X 8 o , e perciò dirsiiB eflierfì bene operato , perche fi trova , che tra 
li dare , ed avere non gli avanza niente • 

I Num&i pofii j z Redola del tre ter avere li 

I giorni y c&e lavorò . 

giorni 6 lavorh 1 

giorni q non lavori l ^ ^ ^ 3 ^ 

I 30 

fomma x % | . ■ ■ "* 

l % l 1 S o I 1 % giorni 



3 foPtraiùone per av&re li giorni^ 
che non lavorò. 

giorni 3 o 

giorni 1 z 



Prova 

giorni i z l giorni i 8 
lire i 5 ] Jirs i o 



refi ano i- 4 • giorni . \ lire 180 j lire 180 

altrì.veisiticinque quesiti diversi, sciolti 

senza la regola del falso. 

». » 

Capitolo XIV. 

• . * 

PEr rendere compita queftamiaOpera, ho afTegqato quello luogo 
^U) quefui^ Whe non hanno certa ^ e determinata regola per fcio- 
^•glìerli . Se fi lafciaflero , non fi efperimentarebbe quello di gu- 
{ìoCqI che fi cava in fclogfìerli; oltre di cbp arrecarebbero confufione 
air Aritmetico incognito delli med^ni : e per eflgre quefti var) , an- 
cora in varj modi fcìolgonfi : certi di quefli col moltiplicare, e re- 
care ^ e con altre operazioni ; altri col fommare , e partire ; alcuni 
altri con la regola deir accattare , e regola del tre , ed altri alla fine 
in altri modi ; poatuttociò qiiefto fiirà un' tornare a mettere io prati* 
ca tutte roperazioni già panate . 

• r 

.^ Quefito QuadragcGmoprimo. 

Quattro Fratelli hanno da dividere 4^ o o ducati , lafciatoli dal padre , 
con tal condizione -y che il minimo di tutti n'abbia d^ avere una quan- 
tità^ il terzo dttcati jo di più del mmiyno y ii fecondo ducati 80 di' 
più del terzo; ed il maggiore ducati 119 di più del- fecondo: dimaf9^ 
dafì, quanti' ducati deve avere ei^P-uh Fratello in fua parte -^ 




mini* 



7* 
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ttìinimo , dovrà avere ducati i so , il fecondò, che ha d'avere 80 di 
più del terzo , gliene toccherà ducati 230 , ed il maggiore , che ha 
d' avere 1 1 o di più del fecondo , avrà ducati 340. 

Dopoi fi farà la fomma di quefte quattro porzioni , che darà du- 
cati 8 IO, e quefU fi fottreranno dalli ducati 4000, che verrà d* 
avanzo ducati 3180, quali fi divideranno per 4, per eflere quattro 
li Fratelli, che verrà per ciafcheduno ducati 795, che uniti con le 
parti dategli prima , toccherà al minimo ducati 895, al terzo 94$, 
al fecondo 1015 , ^^ ^^ maggiore ducati 1 1 3 s* 

Per farne la prova , fi fommeranno infieme le fuddette parti , che 
fi vedranno venire li ducati 4000: com'è flato propofto nel quefito, 
e queft' ordine s'oflferverà in altri fimili, che non ii potrà farerrore« 

% Sottrazione j edivif.pcr^» 



t Minimo ducati 
Terzo ducati 
Secondo ducati 
Maggiore ducati 

Somma ducati 



3 Minimo dacati 
aggiunt. li due. 

Sono ducati 



5 Terzo ducati 
aggiunt» li due. 

Sono ducati 



100 

1 S o 

2 3 » 
340 



810 


7 9 S 
100 


8 ^ S 


7 9 S 
I S 


9 4 S 



Ducati 
Ducati 

Refia 



4000 
820 



3180 
Divifione. 



Per 4 \l 1% o\ 79S 



4 Secondo ducati 7 9$ 
aggiunt. li due. 230 



^mm^m 



Sono ducati 



I o z S 






6 Maggiore ducati 7 9 S 
aggiunt. li due. 340 



Sono ducati 



I I 3 S 



Prova 



Tocca al minimo ducati 895 

Al terzo ducati 9 4 S 

Jil fecondo ducati i o 2^ S 

Al maggiore ducati i i 3 S 



Somma ducati 



per avere meno di tutti, 
per avere %o più del minimo, 
per avere 80 più del terzo, 
per avere 1.1 o più del fecondo 



4000 quali furono propofii 



Que« 
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Quefjto Quadragc(ìmo(ecoodo. 

Uri Elemofinìero fi farti da cafa con denari in borfa^ e al primo povero^ 
che incontrò , li diede la -^ de^ denari , che aveva j e % di più ; al 

fecondo li diede il l de^ denari^ che gli erano rejlati , e ^ di più .; 

e al terzo li diede il -j de* denari ^ che gli erano rimafti con 5 di 

più i fatto ciò fi ritrova ancora avere nella borfa lite 16: difnandafi 
quante lire aveva nella borfa ^ quando fi partì di cafaì 

N quello, ed in altri quefìti fimili , ti:e operazioni anderanno iti 



no le lire 16 profferte in ultimo , e lire s y che vengono sborfate di 
più , e poi a dietro la -^ parte • 

Per tanto dunque fi giungerà alle lireitf, lire S9 che faranno lire xt 
e quefta fomma (i moltiplicherà per 4 , a caufa della -; parte , che 
viene data via , che il prodotto farà 84, e quello fi partirà per 3 , 
col fiondamento della -^ parte, che fcema, che s'avrà 28; e tante li- 
re fi dirà, che aveva quando fece elemofina al terzo povero. 

Poi per il fecondo povero s'aggiungerà alle lire 28 le lire 4 di più, 

che faranno 3^, e quelle fi moltiplicheranno per 3 , a caufa della - 

parte , che verrà 9^ , e quello fi dividerà per -; , col fondamento 

della metà, che viene data via^ che farà 48 ^ « tante lire fi dirà , 
che aveva, quando. fece elemofina al fecondo povero. 

Finalmente poi per fapere quanto n' ebbe il primo , fi dirà , che 
già aveva lire 48 , e a quelle fé li aggiungerà le lire % di più ,. che 

faranno $0^ t quelle fi raddoppieranno , a caufa della 4' che ne ver. 

rà di prodotto lire i o o , e con tante lire nella borfa fi parti da cafa 

l'Elemofiniero, cioè quando cominciò a far' elemofina al primo povero. 

La prova fi fa con mettere in operazione le fuddette lire lop nel 

modo, e forma, che dice il quefito, cioè dando la 7 delle dette lire 

al primo povero con % di più , che faranno lire S^ 9 ^ così rellerà 

con lire 48; dipoi fi darà di quelle la -^ parte al fecondo povero con 

4 di più, che farà 20, che levato dalle lire 48* relleranno lire 28 , 

per dare la -^ parte al terzo povero con 5 di più , che daranno lire 

12, e quelle levate dalle lire 28 relleranno in punto le lire 16. Fat- 
to ciò li farà la fornma di quelle quattro parti , cioè delle tre parti 
date alli tre poveri , e della quarta parte avanzata ; che fi vedran- 
no venire il puntole lire 100. 

Opera^ 



iM«Bi 



r*"^vi 



^T- 



m^ 



v^M«apwfa^««v«mi 
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Operazione in pratica di ìuPto ciò , che fin a quejìf ora j* h detto # 

//V^ I 6 avanzate 

lire S di più 

Somma lire i i 
Mohiplic: per 4 / 



/>/?rf ^ />^r 3 I 8 4 I a 8 lire aveva ^ quando fece elemofina al temo povero 

lire 4 di più 



Somma lire 
MoUiplic. per 

parte per 1 



3 i 

9^148 lire aveva , quando fece elemojina al- 
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Quefito Qiiadragefiraoterzo. 

(/^ Mercante inveflì una quantità di feudi in olioy che lo vendette ; e 
(T ogni 3 fece 6 , dofoi tornò ad inveflhli tutti in formaggio , e ne 
fece la vendita ^ e d* ogni 8 fece io; ed ultimamente ritornò ad in^ 
vtflirlt tutti in grìfjjina , dove fatta la vendita , ritrovò , che d'ogni 
12, aveva fatto 15, ed in tutto f% trovò avere feudi 400; fi bra* 
ma fapere la quantità de^ feudi , che inveflì alla prima ? 

/^Uefto quefito pure, con li fuoi fimili , fi fciolgono ancora loro 
Ve. con cominciare dall' ultimo guackigno , e s'opera Tempre con la 
regola del tre , e tre volte fi mette in operazione , per efìere tre li 
guadagni , e così faràfli : fi trova prima quello , che fece ultimamen- 
te, dove di 12 fece 15, e fi dirà. 

Se 15 era prima 12 , che doveva effere 400? 

Erano ;; 2 o , e tanti furono gli feudi , che inveflì la terza volta 
nella grafiina; e perche di quefti d'ogni 8 fece IO^ fi dirà: 

Se IO fu prima 8; che farà flato 3 20? 
. Sarà ftaco x^ó^ t tami furono gli feudi, che inveii la feconda vol- 
ta nel formaggio; e perche di quefti d'ogni 3 ne fece^, fi replicherà : 

Se 6 fu prima 3 ; che doveva effere 25^? 

Era 1 2 8 , e tanti diremo , che furono gli feudi , che inveftì nella 
prima mercanzia, cioè nell'olio il fuddetto Mercante. 

Per farne la prova, fi volterà la ragione, cioè fi metterà il quefito 
in pratica, dicendo con la regola del tre, tre volte. , 

Se di l fi fa 6y che fi farà di 128 ? Si farà 2 5 5. 

Se di ^ fi fa io, che fi farà di 2 ^6? Si farà 320. 

Se di iz fi fa 15, che fi farà di ^ zi? Si farà 400. 
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Quefito Qpadragefirooquarto* 



Due Fratelli hanno un debito di lire 400, che lo vorrebbero ejiingue^ 
re ; t4no di qHcJii ha d^ entrata il giorno lire i^ y ne /pende la -ìy e 

r altro ha d^ entrata il gior?io lire 15, e ne /pende il '\ : fi cerca 
in quanto tempo avranno avanzato le /uddette lire 400? 

NOn VI vuole grande ftudio, nel fciogliere fimili quefiti, come fi 
vedrà ; e in primo luogo fi deve ritrovare , quello , che afant- 
zano il giorno si Tuno, come 1* altra Fratello, che in queilo cafo il 

primo ch'ha d'entrata lire 12 , e che ne fpende la \ , verrà ad 

^vantaggiare lire 6 il giorno, e l'altro, ch'ha d'entrata tire is, e 

che ne fpende il 7 , che viene ad effere lire 5, verrà ad avantaggia- 

re Hre 10 , che unite con l'altre lire 6 ^ daranno lire 16 d* entrata 
in un' giorno; pofcia fi fa ricorfo alla regola del tre , che s^avrà il 
ricercato, e cosi difporrafli. 

Se tire \6 vengono avanzate in giorni i ; w qnanti giorni /aranno^ 
avanzate lire 400? 

Operando folamente con la partizione, tratafciando la moltiplica- 
zione a caiffa dell' unità , fi troverà , che k tire 400 faranno avan- 
zate in giorni 25. 

Per farne la prova, fi moltiplicheranno li giorni 25 p^r le tire 16^ 
che fono mefle in avantaggio il giorno , che fi vedrà venire in pun* 
to le lire 400. 

Regola del tre 
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refta i 6 in avanti^, 

Qtiefìto Qaadragefìmoquioto. 

Vno , che fia nelV uffi-ào della Gabella^ ha ài paga il giorno - di du- 

catQ j e ne /pende ^^ ^ e fi trova avere avanzato ducati 480; per-^ 
ciò fi cerca quanto tempo è fiato nel detto uffizio? 

SI fciolgono fimi li quefiti in più modi ; ma pure per volerli fcior- 
rc con la maggior facilità poflibile , fi troverà un' numero , che 

con- 
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Tr 



contenghi *^ , e ^ > ^^^ con la regola deir accattare avremo n*, e 
a quello pigliaremo le parti nominate , cioè H -; ^ che farà 9 ^ che 
ha di paga, ed il 7 ^ che fpende, che è 4 , quale fi fottrerrà dal g^ 
che rellerà S9 e quefto /ara il numero, che avanzerà il giorno, cioè 
;^ d'un' ducato: ciò fatto fi ricorre alta regola del tre, che così dirà. 

Se ;! di ducato fono avanzati in giorni i j in quanti giorni faranno 
avanzati ducati 480? 

Si muteranno in rotti li ducati 480, per farli fimilx alli ^ , che 

faranno -^l , e pofcia fi divideranno per li .7 , che ne daranno di< 

quoziente 11 52; e quello farà il numero de' giorni, che dimorò nel« 
la fuddetta gabella, ed avanzò li ducati 480 , che vengono ad eflfe- 
re 3 anni, mefi i, e giorni 23 , facendo i* anno di giorni ^66^ ed 
il mcft di giorni 31. 

La prova fi farà con moltiplicare li detti giorni 1 1 5 2 per li ,-[ eh'. 

ha d'entrata il giorno, e fi partirà il prodotto per il denominatore 
12 , che fi vedrà venire di quoziente li prenominati ducati 480. . 
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Quefico QuadragefimofeQo. 



Due Confpagni vogliono comperare una. gioia , e niun di lore ha tanti 
denari ^ e Re da per fefolo la pojfi comperare ; onde il primp^dice al 

fecmdo ^ fé io aveffi il 7 > ^^ H '^ de^ tuoi denari infieme con li 

miei , la potrei comperare , rifpofe il fecondo , e fé io aveffi ^' 7 » 

il -j de^ tuoi apprejfo alli miei , ancor io la potrei comperate : fi di^ 

manda quanti denari avevano ogri un di loro , e quanto valeva la 

detta gtoja ? 




che contenghi 7 » e 1' 4 , che farà 12 , il 7 del quale farà 4 , ed il 

» t 



w. '^^ 
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** farà 3 , che fommati faranno 7 ; pofcia fi troverà T altro tLiitntxo ^ 

che contenghi 7 ) ed \ ^ che farà %<^^ il di cui -^.farl ^ , ed il -^ 

farà s 9 che fommati daranno tir ciò fatta ^ (i verrà air operazione ^ 
per voler ritrovare il valore della gioja 1 e (f troverà nel modo fe-^ 
guente; fi moltiplicheranno li denominatori di quefti due rotti ai!ie« 

me, che fono ,-^ 9 ^ ,4 ^^^ daranno 3^0, e ancora li numeratori ^ 
che faranno 77 ; pofcia fi fottreranno quefii due prodotti ^ che ne ver- 
rà di refto 283, e tanfo fi dirà^ che fofie il valore della gioja^ 
Per fapere poi quanti denari avevano ciafcheduno , fi Àrà la fot- 

trazione da per fé foli delli due rotti , cioè delli ,7 » cf |^ , e fi ve- 
drà quanto ve ne mancano di quelli rotti a fare il fuo intero ^ che 
per li ;; , faranno ,7 j e per li j*; , faranno |f ^ e con quefti refti , 
f] troveranno li denari di ciafcheduno , cosi facendo ; fi pigliano li 
^^ di 3^0 ) che faranno i 5^5 e quello farà il numero de' denari del 
primo; poi per il fecondo fi pigliano li |-| dì ^60^ che fi troveranno 

efTere a ^ 8 ; e tanti denari aveva ii fecondo «^ 
La prova fi farà con aggiungere alli denari del primo, che fono 

1 S o il 7 , e 7 delli denari del (tCotià<ì , che fono 2x8, il di cui 
f è 7^, ed il 7 e S7i che uniti daranno il numero iSj, valore 
della gioja : e così fi farà deir altro fecondo , aggiungendo alli fuoi 
denari , 4he fono 12 8 il 7 5 ed il 7 di 1 s^ f che il 7 farà j[0 ^ ed 
H 7 farà 25 , che uniti daranno pure il numero ìS^, e cosi T ope- 
razione farà giufliflima. 

2 1hte%%o della gioja 
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QacGto Quadrajgeiifflofettimo. 



Vm Giovani j ch'hanno denari^ uno di ^uefti dice pilV. altro: fc io aveff% 
il - di più .delli denari^ che mi trovo Avere , avrei in funto firp 
30 / r olirò rifpofc ^ e fé io .avejfi il ^ di più delli mtei , avrei a»^ 
Cora io Jire 30; fi .cerca quante Jireji frov/mo Avere jciafct^n di loro? 



PEr la fotuzione Ai jquefto ^ ed altri fimili ^uefiti fi piglia il ^ 
4 , eh' è ^ , e qttcilo fi pone fopra ji' eflfo 4 , che /ara S 9 dipoi 
fi ricorre alla regola dèi tre così dicendo: 
Se s erano prima 4 ^ quanìi erano prima jjo ? 
Fatta la moltiplicazione , e divifìonc ^ fi troverà ^ <:h' erano ^4 » « 
^ante lire .aveva il primo « Per il fecondo fi farà ,allo ftdSo jxioào ^ 

.cioè il pjglierà il ^ Ài $ , che farà i , e ^ueQo s' aggiungerà fopr» 

al detto .5, che farà .6^ e poscia fi dirà per la jegola .del tre. 

Se 6 erano prima 5 , quanti erarto prima 30 ? 

:MoItipiicatb , e divifo ^e verrà jdi quoziente ^5 ^ e jtante lire jàye^ 
va il fecondo^ 

La prova S\ farà :Con figliare la j^ parte .dell^ lire .^4 .del primo ^ 

che farà \6y « ^uefta s\aggiungerà alle jnedeme ^ che .darà in punto 

le lire 30J e per jl fecondo, fi piglierà ja -^ parte .delle Jire 25, ,chp 

farà $9 ^ quella fé gli aggiungerà , che darà pure ^ella iomma Jje 
medeme lire 30 , e cosà ^.opererà in ;altri iimiji « 

% Mjegòla del ,tre. 
5 -4 3 P 



j Quarta fatte y ■£ 
fomma 



I 

4 



A 



Somma 5 



.3 o 



] 



3 QuMf'i forte , < 
fommo 



fomntM 



5 



4*«»- 



So 
4 Regola del tre 

30 



^JUTMET. 



lire 



Prova 
1 4 



lire 



% o 



5 //>• 



* S 



I 



I 

s 



lire 



3 o 



/#Vr 



3 o 



Quefito Qaadragefimottavo. 



Uno. spentale in occafione^ che portava ad un^ Infermo certa medicina in 
una coppa col coperchio^ che pefàva in tutto onde gó, cif era compo^ 
Jìa di tre forte di metallo , ci oh aT argento onde 28, rame onde 6 j 
e piombo onde 2 , accade tte che perfe il coperchio , che pefava onde 
iz; perciò fi cerca quanto argento^ rame ^ e piombo era dentro nel 
detto copèrchio? 

COI fommare , e con la regola del tre fimili quefiti fi fciolgono ; 
e s'opera nel modo, e forma, che fi farebbe fé foffera tre Com- 
pagni , che aveflero podo infieme a guadagno, uno 28 , l'altro tf, e 
l'altro 2; ficchè dunque fi farà la raccolta delli tre numeri citati , 
cioè dell' oncie 28 d'argento, dell' oncie 6 di rame, e dell' oncìe a 
di piombo, che faranno in fomma oncie ^6 , pofcia fi ricorrerà alla 
regola del tre, ponendola in operazione tre volte , per effere tre lì 
numeri de' metalli, e così diraflS. 

. Se in un compofio d'onde ^6 vi fono onde 28 d* argento ; in uncom^ 
poflo d'onde 12 {eh* e il coperchio perjo ) quanto argento vi farà} 

Ve ne farà oncie 9 , e 7 . 

Se in un compofio d^ onde ^6 vi fono oncie 6 di rame ; in un com^ 
poflo d^ onde 12 quanto rame vi farà? 

Ve ne farà oncie 2. . 

Se in un compofio d^ oncie 7^6 vi fono onde 1 di piombo; in un com^ 
poflo d'onde 12 quanto piombo vi farà? 

Ve ne farà -^ d'un oncia. 

La prova fi fa con fommare aifieme li tre numeri ritrovati , cioè 

r oncie 9 , e -| d' argento , 1' oncie x di rame , e li -^ di piombo , 

che daranno in punto T oncie 12 , che pefava il coperchio ; e cosi 
s'opererà in altri limili. 
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4 Regola del tre per il piombo . i Prova 
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fomma onde 12: -^ 

Quefito Quadragefìoaooono. 

t/« 0/1^ A^ 4 io^/^ rf/ v/»o differente di mifura , ^ rf# bontà , f »»/! ^f /- 
le quali tiene mifure S j e fi vende lire 6 la mifura ; V altra tiene 
mifure io ^ e fi vende lire io; /' altra tiene mifure 12 , e fi vende 
lire l'i; e r altra tiene mifure 18, ^ /J vende lire 20; fi dimanda ^ 
mefcolandolo tutto affieme , quanto fi dovrà vendere la mifura , »o» 
volendo perdere^ né guadagnare ? 

COn tre operazioni , s' ottiene la foluzione , e fono il fommare ^ 
moltiplicare , e partire , e così operati : prima fi dovrà fare la 
fomma di tutte le mifure dell' vino ^ che faranno mifure 48 ; dopoi 
fi dovranno moltiplicare ciafcuna tenuta con il fuo prezzo , che da- 
ranno in fomma lire ^8 8, e quefte finalmente fi divideranno per il 
numero delle mifure di vino^ cioè per 48, che ne verrà di quozien- 
te lire 14, ioidi 6 , e denari 8 ; e tanto fi dirà all' Ofie , che dovrà 
vendere il vino alla mifura ^ non volendo perdere, né guadagnare nel 
fuo negozio. 

La prova, fi fa moltiplicando le mifure 48 per le lire 14, foldi 
6 , e denari 8 , che verrà il prodotto di lire ^ 8 8 ; e così s' opererà 
in altri, che ponno nafcere confi^iHi a quefto. 

Somma delle mifure , con la moltiplicazione. 

Mifure 8 a lire tf, danno lire 4 8 

Mifure 104 lire io, danno lir. 100 

Mifure 1 % a lire 15, danno lir. 180 

Mifure 1 % a lire 20, danno lir. ^ ó o 

Mifure 4 8 fomma lire 6 i i 
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Quefito Quioquagefìoko. 



Ufi altro Ofte h$ una quantità ài denari^ e vuole comperare del vino ^ 
e fa conto , che pagandolo lire l^ fa mi fura gli avanv^eria lire 50 , 
e pagandolo lire i$j gli mancheria lire 76: fi cerca perciò quanti de-' 
nari aveva , e quante mifure di vino aveva da comperare? 

Tutte quattro le operazioni dell' Aritmetica ^ concorrono nella fo- 
luzione di qnefto ^ ed altri fimili quefiti , e già fi comincia col 
fommare , unendo affieme le lire 50 ^ che gli avanzano ^ con le lire 
74. che gli mancano, che fa in fomma lire ii6*^ pofcia col fottrarre 
fi troverà la differenza , che verte tra le lire ix , e le lire is ^ che 
farà 3 , e con quefto fi partirà le lire }%6 y che ne verrà di quo- 
ziente 42 > e tante iàranno le mifure di vino , che V Ofte aveva da 
comperare con li lùoi denari , avanzandoli lire 50. 

Per fapere poi la quantità de' denari, che aveva, fi moltiplicheran- 
no le fuddette mifure 42 con le lire 12 > delle quali dice avanzare le 
lire 50 9 che ne verrà di prodotto lire s<>49 alle quali vi s'aggiun- 
geranno le lire 50, che avanza, che daranno in fomma lire 554, e 
tante lire fi dirà ^ che aveva il medemo Ofte^ 

Per volerlo provare, fi moltiplicheranno le mifure 42 di vino per 
le lireis, che per il prodotto, che verrà, fi vedrà mancarli le Mx^jói 
che però moltiplicato ne viene lire ^30, e perche l'Ode ha folamen- 
te lire 5549 dunque li mancheriano lire j6 , come dice il quefit9 > 
e mofta la pratica ^ 
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Quefito QuinquagenmopriAO. 

Tre Spendi tori hanno comperato un pefce , il primo de^ quali ha il ^ 
del detto pefce , il fecondo ha il -^ j ed il terzo ha il re/lo , che gV 
h cojlato lire zi; fi brama f opere quanto valfe tutto il fuddetto pefce? 

COn tutta facilità fi viene a trovare tal prezzo ^ trovando prima 
il numero , che contenghi 7 » e -^ , che farà 15 » e da quefto 
fi piglieranno le parti , che per il -j s* avrà $ , e per il -^ s' avrà 3 , 

che fommati danno 8 , e tanto faria , fu quefto fondamento , la fpe- 
fa del primo, e fecondo Spenditore, fé il pefce foflfe divifo in 15 par* 
ti, ed il terzo n'averla 7, cioè quello, che manca pef andare al 15; 
perciò col mezzo della nofira regola del tre s'avrà Tmtento, dicendo: 

Se 7 , che fono il rimanente , cojlano lire %i ; quanto coderanno 8 ^ 
ch^ e la parte delti primi dueì 

Operando, come richiede la regola , fi troverà venire lire 24 9 e 
quefle fi uniranno alle lire ai del terzo, che daranno lire 4$, e tan- 
to fi dirà che fu apprezzato il fuddetto pefce • 

Per farne prova , fi pigUerà il 7 delle lire 45 , che farà 1 S > e tan- 
te furono le lire , che fpefe il primo ; e per il fecondo fi piglierà il 
j- delle lire 45 , che farà 9 , e quelle faranno le lire , che fpefe ; 

quali finalmente unite aflieme, daranno lire 24, e con le lire zi del 
terzo, daranno 45. 
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terzo. 2 I 

fomma lir. 4 S 
% QttC* 
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Quefico Quloquagedmofecoodo. 



Un^ altro Spendirore andò in pefcaria^ e compri unLuzzo^ ed una Tin-^ 
cay e fpefe in tutto foldi 48/ // Luzzo pefava lib. 8, ^ laTinca lib. 
4j e pagò il Luzzo denari 6 più dellaTinca ; fi cerca quanto pagò la 
libra sì V uno come V altro ? 

PErcheè noto, che il Luzzo viene pagato denari 6 più dellaTinca, 
dunque per efTere quello di pefo libre 8, fì dirà: 6 via 8 fa 48 
denari , che fono foldi 4 , quali fì dovranno levare dalli foldi 48 , 
che fpefe in tutto, che refteranno foldi 44 , e quedi fì divideranno 



li denari 5, che fpefe di più la libra della Tinca , che verranno ad 
efTere foldi 4, e denari 2, e tanto coflò la libra il Luzzo. 

Per farne prova, fi moltiplicheranno le libre 8. di Luzzo per foldi 
4, e denari 2 , che ne verrà di prodotto foldi 33 , e denari 4 ; po- 
fcia fi moltiplicheranno le libre 4 di Tinca per li foldi 3 , e denari 
8 , che ne verrà per il fuo cofto foldi 14 , e denari 8 ; s' uniranno 
poi ailieme quelli due codi, che fi vedrà venire infommali foldi 48, 
che vengono propofti nel quefito; e così s' opererà in altri fimili. 



X Moltiplicazione. 1 2 Sottrazione 



Luzzo libre 8 

per denari 6 

denari 4 8 

fono foldi 4 



fpefa foldi 
fi levano foldi 



48 

4 



reftano foldi 4 4 



3 Divifione^ e fomma 

libre I 2 » I 4 4 foldi 

Tinca foldi 3: 8 

fi gitt^gc denari 6 



Luzzo foldi 



4: a 



Frova 



Luzzo libre 
a foldi 


8 

4: a 


1 Tinca libre 
1 a foldi 

fomma foldi 


4 
3: 8 




3 3: 4 
X 4: 8 


X 4: 8 


fomma foldi 


4 8: 





Quo- 
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Qocfito Qninquàgefimoterzo • 



8$ 



Un Ricco tiene ad affitto una pojfeffione , nella quale ha raccolto tante 

ftaia di frumento , che vendendolo lire ao lo ftafo , avanzeria lire 

150 pagando V affitto ; e vendendolo folamente lire ip , li manche-' 

ria lire iso a pagare il detto affitto y perciò fi cerca quanto paga 

^ ^^to , e quante ftaja di frumento ha raccolto ì 

COn r operazione del moltiplicare , e fommare s' ottiene la folu- 
zione, e fi fa in quefto modo; fi moltiplicano le lire i 50, che 
avanza con le lire 20^ che venderia il frumento , che farà 3000 , 

{^ofcia fi moltiplicheranno l'altre lire iso^ che vi mancherianocon le 
ire 19, che darà 13S0, e quefti due prodotti s' uniranno affieme , 
che daranno in fomma lire 5850^ e quedo fi dirà eflere il numero 
delle lire ^ che paga per V affitto della detta poflTeflione . 

Per volere poi ritrovare il numero delle ftaja di frumento, che ha 
raccolto , fi fommeranno aifieme le lire 150, che avanzeriano , con 
l'altre lire 15^9 ^^^ vi mancheriano , che faranno 300, e quefto 
farà il numero delle ftaja di frumento, che raccolfe. 

Volendone pofcia farne la prova, fi moltiplicheranno le ftaja 300 
di frumento, per le lire 20, che daranno lire tfooo; onde pagando- 
ne folamente lire s 8 s o , come s' è detto , verranno ad eiTere lire 
150 in avantaggìo; cosi fi moltiplicheranno le ftaja 300 via le lir^ 
]^, che daranno di prodotto lire S7oo, che per pagare l'affitto del- 
la detta poifeflione, u vede mancarvi lire iSo, comequeftefi trovano 
con il ibttrarre , e così s' opererà in altri fimili • 

S'avverta però, che in fimili quefitt, è neceflìirio, che la differen*- 
za, che verte tra l'avantaggiare , e perdere, fia a un' unità fola, 
perche eflendo altrimenti , il conto non riefce , come per efempio , 
ie fofle lire 20 l'avantaggio^ e lire 18 la perdita, dove la differenza 
è di lire 2, e quefto ferva d'avviib per non inciampare in errori. 

Mohiplicazione per trovare F affitto. 



avanJir. 150 perde lir* 150 
ven. Hr. 2 o ven.lir. i 9 



fomma per avere il numero 
delle ftaja . 



3000 
2 8 S o 



affit. lir. 5850 



1350 
* S 



» 8 s o ì 



avanza 
perde 

fiata 



I s o 
300 



Carifi Forte IJL 



F 3 



FróVé 



i6 



Frova 



Ut, 



ncevc 
paga 

jtvtmxo-- 



300 

z 

1 


. fiaja 
lir. 

riceve 
paga 


300 
« 9 


6 Q 

5850 


S 7 
5850 



/• 



I S o 1 perde 

Qi^fico Quinquagelìaioquarto. 



ISO 



E 



Una Contadina ya ad ah mercato per rendere uova ^ e rfha venduto tatù 
se , che ha fatta lire 48 , ^ dice , che fé »* avejfe dato 2 manco la li» 
ra^ avrebbe fatto lire 60; fi cerca quante Mova ella dette fer lira^ e 

quante uova aveva? 

• » 

'.Pcimt tieccfiarÌQ in fimili ^quefiti^ ritrovare la differenza ^ eh' h 
tra le lire 48, e le lire 60 ^ che col fottrarre ritroverà effere li- 
re 12 , e quello numero 12 farà il noftro partidore : per trovare il 
immero àz partire, fi moltiplichevà il numero 2 , ch'^ quello ^ che 
dice^ che fé n' aveffe datò 2 manco la lira , avrebbe fatto lire iio ^ 
però' moltiplicheraffi 60 per 2 , che farà x 2 o , e quefto fi dividerà 
per il numero 12 ritrovato, che verrà di quoziente io, e tante juova, 
fi dirà, che ddied^ V^^ una lira ; ma perche dice, fé n- avefle dato 2 
jnanoo la lira , che avrebbe /atto lire ^o, però fi dovrà levare % da 
IO , che refterà 8 : ciò fatto , fi mokipUcherà 60 per 8 , che firà 
480,: e tanti furono le uova, che aveva la dettaContadina; che fé di 
>quefle nova fé ne darà 10 la lira, fi farà lire 48, come quefto fi tro^» 
va, partendo l'uova 480 per io; e fé ne darà 8 per lira, fi farà li- 
re 60, come pure quefto fi trova, partendo l'uova 480 per 8, come 
fi vede in pratica ^ 

I tiefiafe per ^avere Ja diff^ritnza • 

lire 60 

lire 4 8 



trefta 



X % per la differenza 



Moltiplicazione per trovare^ 
il numero dcir uova. 

6 o 

luova 8 

^ 480 Mova 



% Moltiplicazione^ e 

• 


parttxiqufi 


.uova 


.<5 

.1 


J 


» 


I 2(1 2 I 

levando 


uova 

2 


refiano 


■ 


8 uova 


Prova 






l 


4 S 




4 8 lire 

» 


1 8 


480 

• 


1 


6 tire 
Quc- 
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Qaefito Qui(K]uag«nmoquiQco . 

Ufi Cavaliere dà ad un'fuo Speiìdmre tire 60 ^ /tcciocchi compri para 60 
di poilafoi 5 € vuole de'^jpih ^ eh VirgltMo lire 4 il paio , de* c/ippom 
a lire t il PMfOy e di? ptCcioni a J^ldi 10 il p^h; fi cerca quùnàepa*. 
ia tu dùvra ffeiuiif^e fef ciafcJheduiM ftAtta? i j . ^ 

TAlt queliti iono flati molto apprezzati da aoftri aotichi ATitme*- 
liei, e per verità 5 noi ancora , ne dobbiamo fare gran (lima , 
per efTere fuori di modo belliifkni) e la fua fohjzione fi fa in qùefto 
modo : fi deve Tempre porre per regola generate ^ che abbia da cont- 
perafe dcUà minor forta, cioè di quella, ^che vale meno, the ih que-* 
(lo cafo 5 fono' li piccioni, che vagliono foldi io il p^jo; ficchè paja 
do di piccione a foidì io il pajo, verriano a coftare lire 30* ma per* 
che ha da jfpendu^* liie 6o\^ dunque avatnefia Jam^à, cioè fidrre ji- 
re 30 ; ciò fatto , fi deve vedere la differenza, ch^è tra il prezzò de^ 
piti, e quello de' piccioni ; e perche fi dice che* li piti vagUono lire 
4 il pajo , e li piccioni ioidi io il pajo, dunque il prezzo de^ piti fu- 

pera il prezzo de* piccioni di h'rc j, * \ ^ die fono falde, ^o, e cocV 

il prezzo de' capponi fupera di foldi ^30, il prrczo^de'meiìefinit pie* 
Cloni; ritrovato qiaefto, fi muteranno le Urti. 30 che avanzano in, (pi* 
di , perche fiano tutti li termini d* una * medeiuna natura , che faran- 
no foldi tfoo : dopoi fi troverà un numero, quale moltiplicato per 
70, cioè per li foldi 70 degniti, e fottratto dal fuddetto rfoo, e poi 
l'avanzo^ divifo per i|o, cioè per li foldi 30 de' lapponi non avanza 
niente; it modo di trovarlo è T ap|)orfi così a teftone , cominciando 
d^lK unità , e poi dal due , fin tanto che li trovi J che non 'Arafiza' 
niente, che in quello cafo T 1 nor^ è buotao , e he rtieno il i ,♦ ma. 
bensì il 3, e que(lo viene ad eflert il numero dette' (laja de' piti che 
deve comperare cioè paja 3, e queftó.fì molt^licherà per li (oidi 70^' 
che darà 210, quale fottratto dalli (btdt 6ùOy refterà 390, e que- 
(lo finalmente divifo per li foldi 30 de' capponi darà di quoziente i^, 
fenza alcun^ avanzò , e quedo farà il numero delle paja de' capponi , 
ch4 dovrà comperare , cioè paja tj . Cwì. diioque ,<iXx^ i che lo 
Spendi tore dovrà comperare \ |ia)adi pik&v, i\ paja di cappo^ ^ ed 
il. refto, die vi vuole per arrivare al <k>, ciae ftiAO 44 > faranno un- 
fé ^ia di piccióni • 

: à poteva ancora dire , fiicciafi <li ^6 due parli ^ .che div4fa iWuia 
per 7 , e T altra per ; , non avanza niente, che lo (lei& riufcirtbbe* 

In quedo cafo pure, fi trovano altri due mrnien in do, e fono 42, 
e j8 9 quali divi(i il primo per 7 ne viene 6 , iènz' alcuu' avanzo,^ e 
r altro per 3, ne vien tf , fenz'akun' av^n^to pmre; oqde fi puoi dire 
ancora allo Spenditòre, che può comperare 6 paja di piti ^ 6 pa)a di 
capponi) e 48 paja di piccioni* r- h 

X^ prttQjira fi farà x:ol jòrnmare a(fieme tutte Hepaja de' polli, cop K 
^ • F 4 * <"o* 
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fuoi codi p cioè le paja 3 di piti , che coftano a Ihre 4 lire 11 , le 
paja 13 di capponi a lire 2, che fono lire z6 ^ e le paja 44 di pic- 
cioni a foidi IO il pajo, che coftano lire 22, che daranno in punto 
paja do, e lire 60. La nefla prova riufcirà ancora delle paja 6 dipi- 
ti paja 6 di capponi . e paja 48 di piccioni con li Tuoi cofti ; e tn 
quella forma operando in altri fimilì , non (i potrà £ir errore • 



Prexxi d^ pollami. 



piti a lire 
capponi a lire 
ptcctom a joldi 



4 
1 o 



il paro 
il pajo 
il paio 



2 Moltiplicazione della minor forta. 

6 o paia 
I o 



piccioni 
a /oidi 



fono /oidi 
fono lire 



3 Differenza f che verte fra li prezzi I 4 



piccioni foldi IO* 



lire 4, differen.fol 7 o 
lire 2, dtfferen.fol. 3 ©• 



pfts 

capponi 

S MoltipUcaziont j Jottrazione ^ 

e diviftone. 



6 0:0 . 
3 0:0 

Mutatone delle lire 3 o 
in foldi . 
lire 3 o 

per foldi 2 o 

fono foldi 600 

Soluzione ^ e prova • 



num. ritrovato 
a foldi- 

moltipfic. 
fottrazione 

divifper 30 



I' piti paia 3 a lir. 4 fono lir. i 2 
cap. paia i l a lir. ^ fono lir. % 6 
y w picci.paia 4 4 a foL IO fono lir. % 2 



X I o 

d o o 






^40/i^ <^ o« fom. fono lire 6 o 



3901 13 t^ì^. 
I ai capponi 

Quefico Quinqaagefimofeffo. 

Quattro >^ompagni hanna denari , ed andando a fpaffo per una via tro^ 
varoiio una borfa con denari ; onde il primo diffe al fecondo y fé io 
aveffi li denari della borfa ^ ti avrei due volte tanto guanto voi ; il 
fecondo dijfe al terzo ^ e fé io aveffi li denari della borfa j n^ avrei 4 
V0lte '■ tanto , quanto voi ; ed il terzo diffe al quarto ^ fé ancor io 
an)effi li denari della borfa ^ n^ avrei 6 volte tanto , quanto voi ; fi^ 
nalmente il quarto diffe al primo ^ e fé io aveffi li denari della bor-^ 
faytf^ avrei 8 volte tanto quanto voi : fi dimanda y quanti denari 
avevano ^ogn^un^di loroy e quanti n* erano nella borfa? 

IL modo , e forma da tenerfi nel fciogliere fitnìli quefiti farà que«* 
Ao^ di porre prima in rotti li numeri » che vengono propoli co- 



LIBRO SBTTIM9. 8^ 

si ; per li 2 tanti y fi pone *|; , per li 4 tanti , (i pone -^ , per li 6 

tanti , fi pone \ e per li 8 taftti , fi pone 7 : ciò fatto, fi mottipli* 

cherànno li denominatori l'uno via l'altro, e quel prodotto via l'a^» 
tro, che finalmente fi troverà, che daranno di prodotto 384; pofcia 
fi moltiplicheranno li numerajtori afiieme , che daranno di prodotto 
I, e quello fi leverà dal 384, che reitera 383, e quefto farà il nu- 
mero de' denari, che fi trovava nella borfa. 




eh' è di fopra darà zo , quale moltiplicato via il 1 ^ farà s^ 9 e 'poi 
aggiuntovi l'i eh' è di fopra farà sg^ t tanti denari fi dirà, che ave- 



va il primo Compagno. 

Per fapere poi quanti denari aveva il fecondo , s' uniranno afiieme 
li denari del primo, che fono 59 con li denari Iella borfa, che fono 
383, che daranno in fomma 441 , e quefta fi dividerà per il 2 de* 
nominatore del primo rotto , che ne verrà di quoziente 2 1 x , e tan* 
ti faranno li denari del fecondo • ^ 

Per il terzo , s' uniranno pure li denari del fecondo , con li denari 
della borfa, cioè x^i9e383, che daranno la fomma di ($04, e 
quella fi dividerà per il 4 denominatore del fecondo rotto « che ne 
verrà di quoziente i s i ^ e tanti fi diranno eflere li denari nel terzo. 

Per il quarto finalmente s'uniranno li denari del terzo, con quelli 
della borfa , cioè Mi) 6383, che daranno s 3 4 in fomma , e que- 
fta divifa per il 6 denominatore del terzo rotto , darà di quoziente 
89, e quefto farà il numero de* denari, che aveva il quarto Compa- 
gno , come il tutto in pratica fi vedrà • 

La prova , fi fiirà con porre in opcfaiione il quefito , e dove it 
primo dice al fecondo , che fé havefle li denari della borfa con li 
fuoi, n'averia 1 volte tanto, quanto lui, perciò s' ag|{i ungeranno si- 
li fuoi denari , che fono $9 , quelli della borfa , che fono 383, (he 
faranno 442 , che vengono ad eflere in punto il dupplicato di 221, 
numero del fecondo « 

Il fecondo , che dice , che fé avefle li denari della borfa con li luoi , 
n'averia 4 volte* tanto, quanto il terzo, s'uniranno li faoi denari* ^ 
che' fono 221, con 383 della borfa » che fiininno ^04,;. e tanto èaf 
prodotto della moltiplicazione di 1 s i per 4 denari- del terzo . 

J( terzo, che dice , che fé avefle li denari della borfa con li fuoi^ 
n'averia 6 volte tanto, quanto il quarto, perciò fi farà l'unione di 
151 fuo denaro , con 383 della borfa , che daranno 5 3 4 , e tanto 
ancora farà il prodotto della moltiplicazione di 89 denari del quar- 
to, moltiplicati per ^. > , ; f . . . • •• 

U quj^rto finalmente 9 che dice, che fé avefle* li denari della borfa 



con 
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con li Tuoi n' averla 8 volte tanto ^ quanto il primo; (i fark la raccol^ 
ta di 89, denaro Aio, con ^83 della borfa, che farà infomma 472, 
e tanto farà ancora il prodotto, che verrà dalla molerplicasuone delti 
denari del primo, che fono $q via TS. 

In quefta forma s'opererà in altri fìmili, avertendo però di piglia-* 
re fempre il maflimo numero , e non il minimo , perche non riufci^ 
rebbe'la foluzione, come nel prefente , che il minimo , che contea^ 

ghi ^,-^,767, e' 24. Ed eccolo in pratica. 

Regola per trovare li denari dellf Compagni. 



Pofizione de" numeri in 

rotpi , con la milfiplic^ , 

cfotPra%'^ per trovare li 

denari della horfa^ 



z 4 
moltip. 8, 

fi leva 



t 1 

48. « 
3 8 4 

X 



liti \ fecondo ha % z t 

^ "4 "^ "i I ^^^- ^^'^ *^^/^ 3 8 J 

primo ha $ gì 4 004 

denteila borfa 5 8 g 



refia 3. 8 5 
denari della borfa j 



441 
fecondo ha 1 i i 

Prova 



terzo ha 



' 1* 



den. della borfa 3 8 3 
6 



\ quarto ha 



S 3 4 



Il Primo ha t volte tanta , quanto ha il Secondo # 

denari fuoi fono 5 g Secondo ha % t t 

denari della borfa 383 moltìplica per 1 

' '442 fimile — " 44^ 

Il Secondo ha 4 vùhe tanta'^ quanto ha i/.Tenco. , 

danari fuoi fono 21 t . Terzo ha. < S ^ 

denmri dflla hrfa 383 moltiplica per 4 



■•■i 



ó o 4. 



fimile 



604 



Il Terzo ha 6 volte tanto , quanto ha il quarto 



, denari fuoik fono 151 
denoti deUa borfa 383 



Quarto ha . * 9 

moltiplica per 6 



5 5 4 — yJwi/r 

// Squarto ha 8 i)olte tanto y quanto ha il primo, 
denari fuói fono 8 9 Primo ha 

denari della borfa 383' moltiplica per 



472 



fimile 



S 3 4 



S 9 
8 



4 7» 
Quc- 
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Quefico Quiflquagerimofetcìiiìo. 



^1 



JOuoi Amici hanno non fo che doppie , e trovano una botfa^ y c^n ^entt% 
pure delle doppie ; onde uno dt quefti dice /tir altro , Je io avejjt le 
doppie della borfa con le mie , »* avrei 3 voh^ tanto , quanto vo\ ; 
rijpùfe r altro ^ e fé io avejji le doppie della borfa con^ le mie , »* 
avrei 4 volte tanto quanto voi: fi dimanda quante doppie er^no nel-- 
la borfa , e quante n^ avevano ciafcheduno di loro? 



• 

I 



N q!{efto quefìto , ed in ogni altro fimile, s^oCTerverà ^udla regou 
Uibrìeve , facile , ed elegante ;.ri moltìplicheranna li Id^fc ^numeri 
proporli affiem/e, cioè il 3 , ed il 4, che daranno }%y e a quèéo.pro^ 
dotto vi fi leverà per regola in&lUbile fempre T i\ che refterà 11.^ e 
i)uefto. redo farà il numero delle xioppie y ch'erano nella borfa. \ 
. Per fapere.pofcia il numero delle doppie, che avevano ogn'. uno y 
&'. aggi ungerà ;^L numero 3 del primo l'i , che £irà 4r e 'quefto farà 
il numero delle doppie ^ che aveva il primo ;« e cosi fi farà, per il 
iècondo , s^iiggiungerà al fuo 4 T ì , che farà $ y& jdoppje ,$ %yefva il 
fecondo^ ^ -quella regola non falla , come fi' vedrà nella' prova :.. /^ea^ 
è vero , che llinili quefiti ponno avere infinite altre rxfpofté , «. perd[ 
fi ilarà avv^ertito. 

La prova già è chiara ^ perche pigliando le doppie 4 , eh' ha 1^ 
primo, e aggiungendole alle doppie 11 della borfa, faranno iioppie 
1$^ che vengono ad eflere il treppio delle doppie 5 , che hail fecon- 
do; e così pigliando le doppie 5 del fecondo , e aggi ungendole allc^ 
doppie II della borfa, ilanno doppie id, che fonò il quattreppio deU 
ie doppie 4 del primo. 



Moltipl.y e fottr.per avere li denari 

della borfa. 

num. proffer. dal primo 
num.proffer. dal fecondo 



fi leva 



3 
4 

I 2 
I 



reftano i i 

doppie ch^ erano nella borfa.. , 



Somma per avere il num. de^ denari 

di ciajiuno. 

num. proffi dal primo 



3 



doppie 
num\ prvff. dal fecondo 

aggiung. 



4 delprim. 

4 
I 



doppie 



5 del fec. 



Frova *• 



2/ primo ha doppie 
doppie della borfa • . 

danno il treppio del 5 ch^è 



4 

I s 



il fecondo ha doppie 
doppie ideila borja 



S 

I I 



danno il quat treppio del ^ch^è \ 6 

Que- 
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Quefito Quioquagcfimottavo, 

t^attro Givocatori hanno fra loro lire 128, e fi pongono a gìvocare in 
tal niodo , che il primo raddoppia li fuoi denari al fecondo • il fecon^ 
do li raddoppia al ter%o , il terzo li raddoppia al quarto , ed il quar-- 
to li raddoppia al primo ^ e in fine fi trovano avere ogn* uno lire^z^ 
fi cerca quante lire avevano ciafcuno avanti che givocajfe? 

COI fommare, e col pigliare la metà, s'ottiene lafoluzione a fimi- 
li quefiti, e fi fa come fiegue : fi piglia la metà delle lijre 32 , 
che hanno ognuno, che farà 16^ e poi s'unifcono aiiieme quefti due 
numeri , che daranno 48 in fomma , e di quefta fé ne ritorna a pi- 

J;liare la metà che farà 24, e queft' ultima metà, farà il numero del- 
e lire, ch'aveva il quarto Givocatore : per trovare li denari del ter- 
zo, s'aggiungerà alle lire 32 le lire 24 del quarto, che darà in fom- 
ma 5^ , e di quefta fé ne prenderà la metà , che farà 28 , e tante li- 
re faranno quelle del terzo: per trovare li denari del fecondo s'unirà 
alle lire ^2 le lire 28 del terzo, che daranno éo nella fomma , e di 

Jpefta levatane la metà darà ^o , e tante lire dirafli , che aveva il 
econdo : finalmente per avere li denari del primo , fi piglierà la 
metà delle lire 32, che farà ló^, e quefto s' aggiungerà alle lire 30 
del fecondo , che darà lire 46 J e tante lire fi dirà , che aveva il 
primo Givocatore • ^ 

La prova, fi farà con porre in pratica il quefito, difponendolo nel 
modo, e forma, che viene profFerto , che fi vedrà venire giufto, co- 
me fi può vedere qui dopo • 



♦1 



Regola per trovare li denari d^ ogn^ uno • 



1 hanno lir. 3 2 
metà I 6 

fom. 4 8 
metà % 4 
lire del quarto. 



2 hanno lire 3 2 
lir.del quar. 2 4 

fom. 5 6 
metà 2 8 
lire del terzo. 



3 hanno lire 3 2 
lir.del terzo 2 8 

fi^m. 6 o 
metà 3 o 
lire del fecondo . 



4hannolir. 3 2 

metà I 6 
lir.delfecon.2 o 



Jom. 4 6 
lire del primo • 



Frova 



Primo ha lire 4^ , ne da 30 al fec. , refia con lire 
Secondo ha lire ^o^ fa 60 ^ ne da %S al terzo , re/la con lire 
Terzo ha lire 28, /i sd , ne da 24 al quarto j rejìa con lire 
Quarto ha lire i^y fa 4^^ ne da 16 al primo ^ refi a con lire 
Primo , che reftò con tire 1 6 , ricevendo dal quarto altre lire 1 6 fa lire 



I 6. 
3 *• 



ritornano in fomma le lire 128, 

Que- 



LIBRO SETTIMO. 

Quefìco QuinquageGroonono. 



9Ì 



Quattro Fratelli fi trovano avere una quantità di feudi , ma non fi fa 
guanti ^ ma fi fa bene^ che li tre fen%a il primo , hanno feudi 34 , 
// tre fenxa il fecondo , hanno feudi 46 , // tre fenza il terzo , han^ 
no feudi $Sj e li tre fenza il quarto y hanno Jcudi 66; perciò fi bra- 
ma fapere quanti feudi abbiano tutf infiemc ^ e di più ancora quanti 
ciafcun di loro ne pojfegga ? 

IN quello, ed in ogni altro fìmile, (1 deve in primo luogo fomma* 
re infieme tutte le predette quattro parti , che faranno feudi 2 o i ^ 
e quefla fomma , per regola generale , li partirà per un'unità meno, 
che fono li Fratelli, che per elTere 4, refterà ^, e con quedo 3 divifì 
gli feudi zoi , darà di quoziente 6j ^ e queÀo farà il numero de' 
feudi, che hanno tutti li quattro Fratelli infieme uniti. 

Per ritrovare poi il numero de' feudi , che hanno ciafcuno , fi fot« 
trerranno ad una per una le fopraddette parti propofle dal numero 
6jy che per la prima fottram li 34 feudi daUi 6j ^ remeranno 33 y 
t tanti feudi aveva il primo ; fottratti gli feudi 46 dal 6j , reitera 
ZI, e tanti feudi aveva il fecondo; fottratti gli feudi 55 dal 67^ re- 
fterà 12, e tanti feudi aveva il terzQ ; fottratti finalmente gli feudi 
66 dal 67 y refterà i , e tanti feudi aveva il quarto ; e cosi avremo 
trovato, che il primo aveva feudi 33^ il fecondo zi , il terzo la , 
ed il quarto feudi i. 

La prova fi farà col fommare aflìeme gli feudi del fecondo, terzo, 
e quarto , che daranno feudi 34; fommando ailieme gli feudi del pri- 
mo, terzo, e quarto, daranno feudi 46; fommando infieme gli feu- 
di del primo, fecondo, e quarto, daranno feudi $5 ; e finalmente 
fommando infìeme gli feudi del primo , fecondo , e terzo , daranno 
feudi óó ; come il tutto in pratica fi può vedere . 



Somma j edivifione per 
ritrovare il numero 
de' feudi J 



feudi 



3 4 

5 S 

6 6 



Sottrazione per avere il numero di ctafcuno • 



/ow. a o I div.per^ 
dà fcu. 6 7 



aveva feudi 6 7 
fi lev. fcu. 3 4 

il primo ha 3 ifcudi 

aveva feudi 6 7 
I fi lev. feudi 4 6 

il fecondo ha 2 ifcudi 



aveva feudi 6 7 
fi lev. feudi s S 

il terzo ha i a feudi 

ave. feudi 6 7 
fi lev. feudi 6 6 

il quarto ha i feudo 



\ 



Prova 



»4 

fcu. delfec. 
terzo 
quarto 
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2 I Xfcu.iclprì. 
I 2 ! terzo 

quarto 



fom. feudi 3 4 fom.fcudi 4 6 



Prova 

3 3 fcu.delprl 3 3 

I 2 fecondo 1 t 

I quarto 1 



fom.fcudi 5 5 



fcu.delprì. 3 3 
fecondo % t 
terzo 1 a 

fom.fcudi 6 6 



Quefito Seffagefimo. 



Un Padre dì famiglia^ diflribuì a diverfi fuoi Figli voli una quantità 
di doppie nel modo feguente : ad uno li diede una doppia ^ e po$ il 

7 di quelle rimajle ; ad urC altro li diede i doppie , e poi il -^ ; ad 

uii altro li diede 3 doppie , e poi il -^y ad un^ altro li diede 4 dop^ 

pie^ e poi il ^ ; ad un^ altro finalmente li diede tutto il refto : fat^ 

to ciòj fi trovano tutti avere tante doppie per uno ; fi cerca quanti 
furono li Figlivoliy e le doppie y che aiftribuì ; e quante doppie eb^ 
bero per uno? 

BRevemente fi fciolgono fitnìli quefiti , come fi vedrà : perche fi 
dice, ch'oltre le doppie che gli dà, gli dà il 7 di quelle rima- 

ite a ciafcuno di loro; perciò fi leverà Tempre per regola infallibile il 
I dal 6y che reitera s » e tanti fi dirà, che furono li Figliuoli, e le 
doppie, ch'ebbe ciafcun di loro, cioè Figliuoli 5, e doppie s* 

Per fapere poi quante furono le doppie , che diftribui il Padre alli 
fuddetti Figliuoli, fi moltiplicherà il fuddetto 5 in fé medefimo, che 
darà 25, e tante furono le doppie, che diftribuì. 

La prova fi farà mettendo in operazione il quefito , che fi troverà 
venire giuftamente, come qui in pratica fi vede. 

Non manco d' avvertire , che fc veniflc detto il -j , T 7 , il -J &c. 

fempre fi dovrà levare Ti dal 7, dall' 8, e dal 9 , che il refto farà 
fempre il numero de' Figliuoli , ed il numero de' denari, e quefto fer- 
va per regola infallibile . 



Sottrazione per avere il num. it? 
Figliuoli y e delle doppie. 



Moltiplicazione per avere il numero 
delle doppie , c^' aveva il Padre . 



fi leva 



6 
I 



refia 5 

Figliuoli y 5, e doppie s 



doppie 
per 



S 
S 



doppie 2 5 

aveva il Padre. 



Prava 



LIRBO SETTIMI}^ yj 

Prova 

m 

Frimo doppie i^ il ^ , di' è 4 fa 5, ufta % o 

Secondo doppie », 1/ 2 , cA^è 3 /^ S> ^^fi^ i S 

T^»e iojp^iV ^j il j y ch^^ % fa 5, refta x o 

Quarto doppie 4^ il 1 ^ eh' h i fa 5, r^4 s 

Quinto il refto , che fono doppie 5 

Quefito S^flagefjmoprimo • 

Un^ Mercante fu interrogato da un^fuo amico , che guadagno aveva fat* 
to nella vendita della feta ? A cui rifpofc , aver guadagnato tanto , 
che fé h rnoltiplicajfe per 3 ^ e poi lo partijfe per S • avrebbe lire 
A 4 o ; dimandali dunque y guanto fu il guadagno y che fece il fuddet* 

to Mercante} 

PEr fciogliere fimili quefiti y s' opera tutt* al contrario y di quello ^ 
che viene profferto, cioè^ dove fi dice partito per 8 , fi molti* 
plica per 8, e dove fi dice moltiplicato per 3, fi partjfce per 3: orsii 
dunque fi moltiplicheranno le lire » 40 per 8, che verrà di prodot- 
to 1920^ e quello fi dividerà per il 3, che darà di quoziente lire 
1640, e quefto farà il guadagno , che fece il prenominato Mercante • 
La prova fi farà con moltiplicare il fuddetto guadagno, cioè le li- 
re 1^40, per il 3 , e il prodotto fi dividerà per TB, che fi vedrà ve- 
nire le lire 240, come dice il quefito ; e cosi fi tiirà eflfere giuftif- 
finria la foluzione^ 

Moltiplicazione y e divifione per tro- 
vare il guadagno. ^ 



\. 



lire % 40 
molt. per 8 



*•• 



Trova 

guadagno tir» 6^0 
molt. per 3 

div.per 8| 19x01 % 4 o lira 



I 



div. per i I I f * o I 6àfì Un 

Quefico Seflagefìfxiofecondo» 

tJn^ Rivendivoh romperà una quantità d^uova y e fpende fer ogni 5 ^ 
foldi 4 y poi li rivende ^ e ne da fy per foldt S y e trova aver gua» 
dagnatojoldt 30^ dimandaji quante uova comprò y e quanti foldi fpe fé? 

IL fondamento d^^ci^gl^^'^ fimili quefiti, fi deve ricavare dalle uova 
S , e dalle uova 9, che fi fa con ritrovare up' numero y che con- 
tenghi 5 , e 9 , e quefto farà^ 4S 9 perche moltiplicando 5 via 9 dà 
45; ciò fatto, fi porrà, che ilRivendivolo abbia comperato uova 45, 
che importariano foldi 36 y pagandoli foldi 4 per ogni uova 5, e ven- 

den- 



k 
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dendoli foldi 8 per ogni uova 9, verria a cavare foldi 40, e tutto ciò 
f] trova con la regola del tre, febbene naturalmente ancora fi vede 
eflere la verità . 

Ora dunque li foldi ^6 , che Tono (lati inveftiti in uova 45 ^ hanno 
guadagnato iòidi 4 ; ma perche ne deve invedire tanti , che poflTa gua- 
dagnare foldi go, perciò con la noilra regola del tre , difponendola 
come richiede il quefìto cosi diraffi. "" 

Se foldi 4 di guadagno nafcono da foldi %6 ; da quanti foldi najcc^ 
ranno foldi 30 di guadagno? 

Fatta la moltiplicazione , e divifione , fi troverà , che li foldi 30 
fono flati guadagnati da foldi 270: e tanti furono li foldi, che fpe- 
fé il Re vendi volo. 

Per ritrovare poi la quantità dell' uova , che comperò , fi formerà 
pure la regola del tre così dicendo: 

Se con foldi 4 Jì comperano uova $ ; con foldi 270 quante uova fi 
compreranno ì 

Moltiplicato, e divifo, ne verranno uova 337 e -^ , e tanti furo* 

no l'uova. 
La prova fi farà per via d^Ua regola del tre dicendo. 

Se uova 9 fi vendono foldi 8 ; uova 337,^ - quanto fi venderanffo ? 

Operando al folito, fi troveranno venire foldi 300 , da quali le- 
vando li foldi 30. di più di quelli, chefpefe, che furono 270, fi tro- 
verà camminare giuflamente . Einquefla forma s'opererà in altri fimili. 



I Moltiplicazione . 

uova 5 eie compera 
uova 9 eie vende 



% Regola del tre 1 3 



4 
4 S 



4 S 



uova 4 s 

4 Sottrazione 

fpende foldi 3 6 



\ S I 1 8 0I3 d 



Regola del tre 

9 8 4 S 
4 S 



cava foldi 



4 o 



guadagna foldi 4 

é R egola del tre per trovare F uova . 

4 S 270 

270 

I 3 S o I 337:-; 



9 I 3 d o I 40 
5 Regola del tre per trovare li foldi . 

4 3 ^ 3 <> 

3 o I 



4 i I o 8 o { 

Frova 

9 8 

3 3 7: 7 



270 



3 3 7- -4 



9I2700 I 300 



Quc- 



> . 
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Qtiefico SefTagefimocerzo . 

Uj$ Falegname ba comf^crato 60 afe con feudi 12 ^ eie n^ef^on0 ad ejfe^ 
re un feudo per ogm s offe , e quefto U vuol f^ivendere a ragione di 
S affé per feudo , e vuole guadagnare un mezzo feudo ; dtmflndafi 
come farà ì 

QUefìti di fimìl Torta , foiìo dì poco rilievo ^ ma ciò ho pofto , 
^ acciò Io Studente fia verfato in tutto : fi deve dunque fapere , 
che in quefte aflè 60 ve ne fono 30 grandi^ e 30 picciole, e ilFale^ 
gname nel rivenderle , vuol tanto di % grandi ^ qtanto di 3 picciole, 
ch« già fono s 9 e vuole uno feudo; ficchè dunque le 30 grandi ver* 

ranno ad eflere apprezzate feudi 7 s e •; , perche ogni % coftano \ 

feudo ) e le 30 picciole faranno apprezzate feudi s , dante che 3 alfe 

coftano ri feudo , che giunti infieme gli feudi 7, e -;9€liSi dan- 

no in punto feudi la , e -^ ^ e perche il Falegname fpefe feudi ix ^ 

dunque viene a guadagnare un mezzo feudo , come defidera . 
La prova (i viene a fare nello 9txX[o tempo , che fi fcioglie . 

offe ó o I affé 30 grandi a ^ feudo per ogni % , fono feudi 7: «^ 
metà 3 o\affe IO picciole a \ feudo per ogni 3, fono feudi S: 






^ fomma feudi 12»- 

Quefito Seifagefimoquarco • 

Uno Spendi f or e ha comperato del butirro da due Contadine , 4^ una on* 
eie 8, e dalF altra oncie «2* r Foncie 8 gli eoftano tanto più di fol* 

: di iS^ quanto Fonde ix gli eoftano meno di f oidi y^^fi cerca dum» 
que quanto lo pagh F oncia} 

Uè operazioni fole concorrono a quefta foluzione, e fono 4I fom* 
mare , e partire ; il fommare fi mette in operazione due volte « 



D 




ranno oncte io, e quefto ùtk il partklon 

jne li foldi i8, e li foldi 31, che faranno foldi so, e quello larà il 

nufnero da partire , quale partito, darà di quoziente x , e •;, e que- 
fto farà il cofto del butirro, cioè foldi 2 , e -; l'oncia. 

Voldidone far prova, li vedrà il oofto dell'onde 8 a foldi a , e 
~ , che ne verrà foldi aó , e dell' oncie i a ne verrà foldi jo ; ciò 

Atto fi vede quanto è quello , eh' è pi» j^Ui fol4i 1 9 con li /oidi 
€MÌfi fmtt JJL ' Q «o. 
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^o , che faranno folcii ^ y t così quanto k quello ^ eh' è meno degli 
foldi ^% con gli foldi 30. che faranno pure foldi z , e perche la dif- 
ferenza è foldi 2 tanto da una parte, c<mie dall'altra , fi dirà éfftre 
giuda la foluzione : e così operando in altri fimili , non fi potrà 
far errore • 



I Somma per avere il 
numero partìdore. 



oncte 
omie 

onde 



8 
I 2 



% Somma per avere il 
numero da partire- 

foldi 
foldi 



foldi 



X 8 
3 » 

J 9 



^ Fartìxione per avere 
il cojlo del fonda. 



% o 



S o 



*'7 



fàldi 



Frova 



oncte 
a foldi 

fono foldi 
fi leva 

differenza 



9 



*: - 



^ o 

I 8 foldi 



pncfe 
foldi 

m 

fono foldi 

per aver la diff. 



% foldi \ differenza 

Qjiefico ^efTageiimoquiofb. 



i » 



3 Q 

3 % foldi 

% foldi 



Un Mercante dice , de braccia * io di panno con lire 30 cojiano tanto y 
guanto braccia 15 manco lire 4$ ; perciò fi cerca quanto viene a fp^ 
ftare il tracciai 

COI mezzo del fomnlare, fottrarre, e partire, s'ottienila foluzio*- 
ne di quefto, ed altri quefiti fimiii, e s'opera cosi ; fi fomma- 
no in primo luogo le lire 30 con le lire 45 , che daranno lire 7S > 
e quello farà jl numero da partire; pofcia per trovate il numero -par* 
tidore, fi ricorrerà al fottrarre, levando dalle braccfa 1$ le braccia 
10, che reflerà braccia i^ t jcon quefto fi farà la partizione^ che ver- 
rà di quoziente t$, e ^uefto farà il collo d'ogni braccia del fuddet* 
to panAo , cioè lire 15. 

La prova fi farà con moltìpUcare le braccia io per le lire iS) che 
vate il panno jl braccio, che ne verrà di prodotto lire 156, e sl 
queile aggiungendovi le lire 30 ^ daranno lire 180 ; pofcia fi * molti- 
plicheranno le braccia is per le lire 75 , phe daranno di prodotto li- 
re 22$ 9 e a quelle vi fi leveranno le l|re i 80, che fi yedr^. venire 
di refto le lire 45, come dice il quefito- e in quella forma s\ opere- 
rà in altri quefìti fimili , fé bene fono di poco valore, nulladimeno 

l'elTeme ìn(ditai^ è fem^iré benie. ^ • * 

i Som* 



^ ■ .-.^JS - 



1 Sómma ^ct a'vef^e il 
npniero da partifc^ 

the " ' ^ 3 o 

lire , . 



« » 



Jofìfìiia liTf 



I l * 



iIjSìio settimo. 

1 Sonra%iohe per anjére 
il numero partidore* 

braccia ' 1 S 

braccia . ..IO 

réjla braccia 
, 9rova 
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3 Partizioneferavfre 
il cofio del braccio . 



' t 



7 5 

J r 



braccia * 



1 ò 

"^ M. I 



7? aggiunge the '30 



fomma lire 



t 8 



hraccia 
4\ a. lire- 



1 S 



■«■M 






fi leva tire 
rcfia lire * 



i ^ S 
180 



4 S 



s 



£ da tutti' tiQU Ì(^ ft\vts^ig> impoffibilé) e cptMie ircocetvo rigetta* 
-.fo (finché però dura queila valle di miferie) ugualmente , e co- 
me 'tale feacciato 'da tutte Itf Pilofofielrlnimenfo, è Pìnfini»; al cer- 
ta .iti quòfto tnio Ubro dir^ ?rafi|iito avcehbefi pocuto vedere, per- 
che Còsi la dìfcorro: fé tanti, e molti quefiti di diverfe forte contie- 
ne il mio Librò fettimo, cavati tutti dal mio debole talento; quali, 
^ quanti^ non ne potranno cavare FrofelTori ben acuti, ed Autori ben 
nomati in quella fcienza, che aggiuntandoli tutti al mio, congiun- 
tovi ancora altri , che forfi la rozza mia mente fuggerirebbefi , forfi^ 
tion farebbe' una fpezie d^irtfitiird ì 'Ma oltr^s qtieftt) , W che mi pro-l 
ftffari fui K^rirtcipii^ d* effe«e> non troj^f» prolìtlo'^ :e perchcrpoi devo^ 
perdermi tanto in tali qUefìti, fe^già fitppon^, clie da quegli ha^Qo* 
^vucoy arriVi^ranno 'a capire tatti gt* altri pofftòili a daru? Con t^vit-' 
Ila fu^pofìzione adunque, e per fervire -alta brtftità^ do fine a queV 
qitefiti , che già okre l'edere chiari ,^ dannò lume abbaflanza di po^ 
twe fv5èi>g?iere' 'Qualunque alle mani capiterà. E pot^ che^lperar non. 
àkvo- da LettdH' si- «órted ^^ e di ^\ lbt:trl', ed acuto talento ? 



e 



a • 






t • 
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. . Fine dei Settimo fJhro, 
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LA SCUOLA 

DELL ARITMETICA 
PRATICA 

DEL P. F. PELLEGRINO FELICE CARISI 

DA CORREGCIO. 

LIBRO OTTAVO, 

KeJ quali fi Schiara la 1(egola del Falfo di Doppia pofi- 
Kii>»f ì fia la feconda parte > omero jpe%ie della "pe- 
gola Heìeataym, vocabolo Arabo} con var'f juefiti a/far- 
tenenti a quefiaj e con [ae Prove. 

PROEMIO. 

prode Duce nello fctiierar un* Esercito nett'atto del 
ombattere, nronifce et' i più valorofì Campioni U 
>arte inferiore, a quefto line, che fé li nemici con 
[ualche invenzione imfHx^ria , ed alhita lo voleflero 
ibbattere per di dietro , non ritrovano aperto cosi 
acilmente V adito alle iiie aftuzie > come fé lo im- 
naginavano . Su quefto rifleflb , ho io voluto con* 
chiudere, le r^ole dell'Aritmetica, con proporre, e 
fpiegare una regola la più utile, e più perfetta, che ancor abbia nel- 
li paflati Libri moftrata , ( ed è quefta la regola del falfo di doppia 
pofizione) , la quale difG è più utile, e pìu perfetta , perche quan- 
tunque con r altre fi fciolgono moltiflimi queliti ofcurimmi con fom- 
ma faciliti, però con quella, non foto fi fcioglierebbero tutti li paf- 
fati quefitì;, ma di più tutte te altre non farebbero atte a fciogliere 
tutte quelle difficoltà , che quella può fcìt^liere : ma non creda già 
alcuno d'impararla con minore, o egualftudio, e fatica come le paf- 
fate , perche quanto è più utile , e perfetta , tanto è più laboriofa . 
Né fi fgomenti alcuno, o lafci di Audiarla con dire , che quella re- 
gola involga della contraddizione, in quanto, che pare imponìbile , 
che da due &lfità s! iofeiifca la verità , non difperì dico alcuno, ne 

lafcia 



LIBRO OTT^^VO. loi 

kfcìa di ftudiàrla^ perche è ben vero, che con la preferite regola da 
due falfità s' ìnferifce il vero ; ma avanti , che s' inferifca queila ve- 
rità, fi devono prima accordare le du; cofe falfe; accordate poi^ che 
fieno, chiara apparirà la verità, velata fotto quelle falfità ; né il far 
quefto è impoifibile : così levate le nubi nemiche della luce, chiaro fi 
fa vedere nel noftro emisfero il luminofo pianeta, i di cui raggi 9rano 
trattenuti , e coperti dalle tenebrofe nubi . Non rincrefca dunque ad 
alcuno lo ftudiare la regola, che col falfo il vero dimoftra, che mio 
obbligo farà, con la verità della mia regola, fcoprire la falfità. 

DEFFINIZIONE DELLA REGOLA DEL FALSO DI DOPPIA 

POSIZIONE. 

Capitolo I. 

P£r avere una regola, che ferva per difpprre in regola delle pro- 
porzioni quegli quefìti propofti, che fi trovano avere molti ter- 
mini inviluppati , e che mancano d' un termine nel fuppofto , 
fenza la cui notizia è imponibile il rifpondere alla dimanda ; quella 
farà la feconda parte, ovvero fpezie della regofa Helcataym, vocabo- 
lo Arabo, ovvero la regola ddle falfe poHzioni doppie, o fia la re- 
gola del falfo di doppia pofizione , quale così chiamati , perche due 
volte produce il falfo di quello, che fi cerca; ma per mezzo, e vJgo- 
re della convenienza delle loro ditìferenze , fi ritrova il vero : e fap- 

{)ia(ì, che fi dice di doppia pofizione, perche per avere il ricercato, 
ì devono fare due pofizioni , cioè fi devono inventare due numeri 
così a capriccio , de' quali V uno , e T altro fi penfa , che^ abbia da 
Ibddisfare al propoftoquefito, (come dicefiimo nel Libro fettimo al Ca- 
pitolo primo); fi dice di fare due pofizioni, ogni qualvolta alla pri- 
ma pofizione , non fi avefle il ricercato, cosi a cafo , perche poi al- 
lora non fi farebbe altra pofizione. 

Egli è vero, che quefia regola doppia, è alquanto più malagevole 
della femplice ; ma però fegiiita , che quefia fia più mirabile, e di 
molto maggior autorità, e proprietà della femplice; mentre che fcio- 
^lie generalmente tutti gli quenti , tanto della femplice , quanto della 
[oppia; dove per lo contrario, la femplice non fcióglie fé non que- 
gli fottopofti alla femplice, come difli pure nel citato Libro fettimo 
al Capìtolo primo, quale di bel nuovo ipdarei fi rivedeffe, avanti di 
procedere più oltre. 

Quattro l^egole necefjarie da apprender ft a memoria ^ che 
concorrono nella tiegola dei fa^o di doppia pofizione . 

PRima dunque, che fi venghi alla pratica di quella regola doppia^ 
è neceflTario fapere , ed apprendere bene a memoria le feguenti 
quattro regole, che fono appartenenti ad cflTa , nelle quali le preno- 
Carifi Parte III. G 3 mina- 
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minate pofizioni fono formate; e perche quefte fi poflino apprendere 
con ogni facilità a memoria ^ ho ftimato bene, (oltre averle aflegna*- 
te in brieve) formarle ancora in quattro verfi : attenti dunque. 

Prima • Più, e più fempre fi fottrà • 
Seamda. Meno, e meno medemamente fi fottrà* 
Tema^ Più , e meno (emj^re fi fomma • 
Quarta» Meno, e più fimtlmente fi fomma. 

Ma per maggior facilità da impararfi, zeccola isfpofta in verfi. 

Quando vi fon due più , den^i fottrare , 
Se col meno il men farà , tu reftarai • 
Se il più col meno ^ devi radunare ; , 
E fé il meno col ptu raccoglierai p 

I 

Spìega^iaue delle quattro fregole appartenenti alla 
regola del fafy di doppia pò fiatone. 

LA prima delle fuddette quattro regole , che dice, piu^ e più fem^ 
pre fi fottrà * vuol dire , che quando i>er la prima , e feconda 
pofizione viene più della verità , cioè del ricercato ; allora fi deve 
Sottrarre, cioè trovare la differenza , che verte fra il più della prima 
pofiziojne , e il più della feconda , che il rimanente larà il ^rtidore 
neir operazione. E così fi moltiplica la prima pofizione via il fecon- 
do errore , e la feconda pofizione via jl primo errore , e fi come gli 
errori eiTerido venuti più per Tuna, € per l'altra pofizione , fi .abbat- 
tono l'uno dall'altro; nello fteflb niodo \t moltiplicazioni di .tali in- 
crocciamenti fi abbatono V una dall'altra, ed il rimanente fi parte per 
la differenza degli errori , che il quoziente farà la verità ricercata . 

La feconda , jche dice, meno^^ e meno medemarnente fi fottrà ; vuol 
inferire, che quando per la prima, e feconda pofizione vien meno 
del ricercato , in tal cafo fi deve fimilmente fottrarre , cioè trovare 
la diiferei\za , ^che verte fra il meno della prima pofizione , ed il me- 
no della feconda, che il reflo farà pure jl partidore nell' operare ;) p 
poi fi fiegue il tutto, come per la prima. 

La terza , che dice , più , f meno Jempre fi fomma ; vuol fignificare, 
che quando per la prima pofizione viene più della verità , t per la 
feconyaa meno, in tal occafione fi jdeve fempre fomniare , cioè aggiun- 
gere li 4ue errori aflieme , e quefta tal fomma , fervirà per partido- 
re : e lo fteffo fi farà delle moltiplicazioni in .croce, cioè la moltipli- 
cazione xlella prima pofizione via il fecondo errore , e la moltiplica- 
zione 4ella feconda pofizione via il primo errore > fi fonuneranno af- 
fieme , « quella tal fomma poi fi dividerà , fervendofi di partidore 
della fomma degli .errori, che il quoziente farà il vero ricercato « 

La quarta , che dice , meno , e più fimtlimente fi fomma ; vuol rifc* 

rire^ 
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tire ) che quando per U primi pofiationè vieti meno « e per la fecon^- 
da più della verità^ allóra pure fì déVe fimiUnente fommare, che tal 
fomma fervirà per divifore nell^ operare , e poi &' opera in tutto il re- 
òjo come per là ter^a^ 

Sicché alla Coilcltlfldfie delle fuddette quattro regole, mi pare , che 
Ogn*uno polla comprendere eflere folamente tre, perche fra la terza, 
che dice pili 5 t tMXio^ e la quarta, che dice meno, e più s' ofTerva 
lo òn^ò modo : ma veniamo alla fpiegazione più generale • 

"Bsgolà ) modo di difporre j e fchgliere li quefitì della 

regola del falfo dì doppia pofi%ìone • 



DUe fono le regole , che da noftri antichi Autori , vengono affi!* 
gnate per dare folurione alti quefiti accadenti a qudla regola 
del falfo di doppia pofizione. 

La prima delle qual li (i fa per via delle d inerenze, e qneila riefce 
aflai intelligibile, e dà a conofcere la forza del fuo operare, median- 
te la regola del tre, che vi concorre. 

La feconda regola poi, (quale per verità è (lata più coftumata da 
noftri Pratici ) è fondata fopra le fuddette quattro regole dei più , e 
del meno , e la fua operazione reila occulta , e in q^efta non vi con- 
corre la regola del tre , ed è affai brieve , e bellimma ; ma accioc- 
ché deiruna, e dell'altra di quefte fiano informati , per poterfene fer- 
vire di quella, che più li piacerà; di tutte due ne faremo la fpiega« 
zione , cominciando dalla prima • 

Spiegazione della prima T(egola. 

PEr dare foluzione a qualfivoglia queftione appartenente alla Re- 
gola del falfo di doppia pofizione , per via della prima regola; 
fi farà primieramente una croce obliqua, cioè incroci^ranfi due line- 
ette, in forma d' un X. , e poi fi porrà un numero y o picciolo , o 
grande , che fi ci:eda fia per fodisfare alla queftione , e quefto fi do- 
vrà efaminare , e difporre fecondo il tenore della queftione , e tal 
difpofizione fi dovrà fare dalla parte Anidra della Tuddetta croce ^ 
cominciando dalla parte fuperiore, difcendendo al piede : perche fé il 
numero pollo, farà conforme a quello, che fi cerca, farà fciolto il 
quefito ; ma fé nò , fi legnerà quello , che fopravanza , ovvero , che 
manca , cioè quello , che fi difcolla dall' vero , a piedi della fuddet- 
ta croce, e quello (ara detto primo errore; infieme pure vi fi fegne- 
rà la lettera p. overo M., delle quali quella fìgnifìca più ^^ e f altra 
meno, fecondo che f errore avanza , ovvero manca alla verità; e que^ 
(la lettera fi dovrà fegnare nel mezzo della croce a parte finiftra pure; 
Dofjo fi porrà di nuovo un'altro numero, o maggiore , o minore 
del primo, (procurando d' accordarti alla verità più che (ara poffibi- 

G 4 ^«)j 
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le ), e quefto numero fi efatninerà nel medefimo modo, che s'i fat- 
io del primo; e la fua difpofizione fi farà datr altro Iato della croce, 
ck>è a mano ddira: il foprappiu poi, ovvero quel dimeno, che riu* 
icirà dal numero, che fi cerca, fi fegnerà pure a piedi della croce ^ 
nella fiiddetta mano deftra, con la lettera P», ovvero M., fecondo T 
errore , che verrà nel mezzo della croce, nello ftefla parte deftra ; e 
quefio fi chiamerà fecondo errore ; e cosi da aue(la doppia pofizio- 
ne, e doppio errore, fi troverà la verità, che u cerca, operando nei: 
modo feguente. 

Se nell'una, e nell'altra pofiztone Terrore è flato fatto per ecceflb, 
o per mancamento, fi farà la fottrazione delli due errori pofli a pie- 
di della croce, cioè fi leverà il minor errore dal maggiore, (come fi 
difle, che più, e più, ovvero meno, e meno fempre fottrerrafii, )ed 
il numero, che refta fervirà per primo termine della regola del tre : 
dopoi fi troverà la differenza , che verte fra li due numeri pofli , 
operando pure col mezzo del Sottrarre , che il refto , che verrà , farà 
il fecondo termine d^lla fuddetta regola del tre; il terzo termine poi, 
farà il fecondo errore, che fi trov^, e che fi pofe a piedi della ero-, 
ce' a mano deflra , come quello, che più s'avvicina alla verità • Ciò 
ritrovato , s' opererà con la regola del tre , che il quarte termine , 
che darà , fi leverà dal numero della feconda pofizione , che fi fece , 
( fé pure fu in più , ) che 1' avanzo farà il numero defiderato , e che 
foddisferà al quefito propoflo ; che fé poi fu in meno, il quarto nu-. 
mero ritrovato, s' ^giungerà al numero della feconda pofizione , che 
la fomma farà pure il ricercato numero vero. 

Ma fé poi in una delle pofìzioni fi farà errato per ecceflb , e nell' 
altra per mancamento, oppure all'incontrarlo , in tal cafo fi fomme- 
ranno li due errori pofli a piedi della croce , (come fi difle, che più, 
e meno, e meno, e più fempre fi fomma, ) e la fomma, che verrà 
fervirà per primo termine della regola del tre ; ed il fecondo termi- 
ne farà la dilferenza, che fi troverà fra li due numeri pofli a capric-p 
ciò, 'ed il terzo termine, farà il fecondo errore, che fi trovò, e che 
fi ]^ofe a piedi dell» croce ; che fatta pofcia l'operazione, col mezzo 
della fuddetta regola del tre, il quarto termine, che ne darà, s' ag- 
giungerà al numero della feconda pofizione, che fi fece , (fé pure fu 
in meno , ) che la fomma farà il vero ricercato ; che fé pofcia fu in 
più, il quarto termine ritrovato fi leverà dal fuddetto numero della 
feconda pofizione, che l'avanzo farà pure il numero che fi defidera, 

; Sptegas^tone delia jeconda pegola , 

LA fecónéa regola, ó modo , ch« fi ferve per (ciogliere li qaefiti 
della regola del falfo dt doppia pofizione , fi fa in quello modo: 
priit^à gfà fi fa quella croce , come di fopra morrai , e dalla parte 
finiftra fi fa la prima pofuione, « dalla delira la feconda pofizione, 

e gli 
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e gli errori , che ne vengono, ii pongono pure a piedi della croce y 
con il fcgno della lettera P.,o M», cioè del più, e dei meno, fecon- 
do, che occorreranno gli errori . Pofcia fé i' uno , e T alt^o de' duoi 
errori farà più delia verità, ovvero meno, (ì fottrerrà Timo dairaltro> 
errore, ( come dice la prima, e feconda regola , ) ed il refiduo farà 
il partidore ; ciò fatto , (i moltiplicherà fempre la prima pofizione via 
il fecondo errore, e la feconda pofizione via il primo errore, cioè Ci 
moltiplicherà in croce ; e poi la minor moltiplicazione fi fottrerrà dai- 
la maggiore, (come dice pure la prima, e feconda regola) , e queft' 
avanzo fi dividerà per la differenza delii due errori , che il quoziea^ 
te farà la ricercata verità. 

Quando poi accaderà , che una delle pofìztoni renda più della ve* 
rità , e l'altra meno, ovvero ali' incontrario ; in tal cafo fi dovranno 
raccogliere li due errori ailieme , che quefto fervirà per partidore , 
( come dice la terza , e quarta regola ) ; e medemamente u dovranno 
raccogliere in una fomma quelli due numeri, che faranno ufciti dal- 
la moltiplicazione delli numeri podi per gli errori, (com'è flato fat- 
to .di fopra ) , che quello farà il numero da partire , quale divifo , il 
quoziente farà il numero defiderato. E. tutto ciò fi farà manifeflo, e 
chiaro non folo dal feguente quefito , che fervirà per efempio , ma. 
ancora da tutti quegli, che fi troveranno nel prefcnte Libro. 

Quefico della Regola del falfo di doppia pofizione^ 

(ciolco con la prima regola. 

Tre Fratelli hanno da dividere fra di loro 600 feudi Romani , con que^ 
fta condizione ^ che il primo n^ abòia d^ avere una quantità^ il fecon- 
do 60 di più del primo ^ ed il terzo 90 di più det fecondo ; fi cerca 
quanto dovranno avere ciafcun* di loro dclli fuddetti feudi ì 

VOlendofi dunque fciogliere il prefente quefito, con la regola del 
falfo di doppia pofizione , per via della prima regola, per efle-^ 
re più intelligibile, fi farà una croce, come fi può vedere qui dopo; 
po^ia fi porrà, che il primo Fratello, delli fuddetti feudi dfoo, ab- 
bia d'avere per la fua porzione , che numero piace, ma per ora po- 
niamo quello numero feudi 150, quale fi fegnerà dalla parte fìnillra 
della ^croce : dopo perche il fecondo deve avete feudi 60 di più del 
primo, fi fegnerà feudi zio, e fi fegneranno fotto alla, prima pofi« 
zione ; ed il terzo Fratello^ che deve avere feudi 90 di più del fe- 
condo , fi fegnerà feudi 300 di fotto puf e alla feconda pofizione: fi« 
nalmente fi farà la raccolta di quelle tre porzioni , che ii troverà ve-* 
nire nella fomma. feudi ^^o, e gli feudi da dividerfi fonò folamente 
feudi tf 00 ; dunque la fuddetta pofizione rende di più di quello, che 
fi cerea , feudi 60 , e però quello 6^ fi fegnerà a piedi della croce , 
alla fuddetta parte finiilra , e quello farà chiamato. primp errore; e 

fi fc- 
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fi regnerà ancora la lettera P« nel mezzo della efoce y nella medema 
parte , e quefta perche la pòfìzione ha r^fo di più. 

Ora di nuovo fi farà la feconda pòfìzione dall'altra parte della ero* 
ce^ cioè a parte deftra^ procurando d'acco((arfì alla verità più, che 
farà podSibiie : (i porrà dunque 5 che il primo Fratello debba avere 
feudi 140, il fecondo, fenza fallo, dovrà avere feudi 2 00 5 perche 
ne deve avere 60 di più; ed il terzo , perche deve avere feudi 90 di 
più del fecondo, dovrà avere feudi ^9o ^ t quede porzioni fommate 
infieme, daranno feudi 6^0^ e noi Vofreifimo folamente feudi ^00; 
perciò abbiamo di più della verità feudi 30, che ii fegrferaitno a pie-' 
ài della croce dalla fuddetta parte deflra ^ e quedo fi chiamerà il fcf* 
condo errore * fi vede però , che quella feconda pòfìzione 5 s' accoda 
più alla verità delia prima; fi porrà ancora qui la lettera K, perche 
la pòfìzione dà di più. 

Dopo dunque aver trovato quefte due falfìtà , col mezzo dì que(fe 
troveremo la verità , vedendo la differenza , che verte dalli due {o^ 
pravanzi , o fieno errori cioè da ^o a 60 . che farà 30 , e quefta Ci 
trova col fottrarre ; e cosi vedraiti la differenza , che fi trova dalla 
prima alla feconda pòfìzione, cioè da t 50 a 140, che farà 10; (ic- 
che fi vede, che fra le pofìzioni la differenza è 10 , e fra gli errori 
fi è 30 , Qual differenza proviene dalla differenza pure delle pofìzio-. 
ni, e quefto fi è, perche la prima pòfìzione è io più che la fecon- 
da , e però viene a dare quel 60 di più , e la feconda peiizione , per 
efferfì abbaffata dalla prima , 9' accoda più alla verità , ma pure an- 
cora lei da io di più ; onde fé fì fofTe podo meno , fì faremmo ac- 
cordati alla verità; che però, è neceifario il levare dalla feconda po- 
iizione quel più, che fi fa crefcere quel 30 , e quedo fi troverà me- 
diante la differenza degli errori , eh' è ^o : e da quedo fi conofee , e 
fi vede, che in qued' operare, noi abbiamo tre numeri noti , l'uno 
è la differenza del più delli due errori , eh' è go , 1' altro è la diffe- 
renza delle pofìzioni , cioè io, ed il terzo è la differenza della pòfì- 
zione , che più s'avvicina, eh' è 30 : ciò intefo , fa duopo ritrovare 
il quarto numero ignoto, e quedo fì troveiÀ col mezzo della regola 
del tre, quale pofeia fervirà per fminuire la feconda pòfìzione , e co^ 
si difporranfì gli fuddetti tre numeri « 

Se 30 differenza del più delli due errori , di'vi ene da 10 differenze 
ielle pofizioni; da che diverrà jo difytenza della pòfìzione ^ che più $* 
svicina alla verità Ì 

S' Opererà come richiede la regola , che fì troverà venire to , 
e tanto fi dovrà fminuire la feconda pòfìzione; fìcchè dunque que- 
fto ìp fi leverà dal 140, feconda pòfìzione, che più s'accoda al ve- 
ro, e rederà 130; onde fi vede, che fu quel io , che ci fece errare 
di 30, quale levato via non da più errore. Adunque fi dirà con ve- 
rità , che al primo Fratello tocca per fua porzione Icudi Romani 130; 
e gli altri poi , ne dovranno avere , fecondo . la rata , che fono con-> 

venu- 
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venuti, perche trovato, che s'abbia il primo numero, gli altri poi 
fi trovano, nella forma che viene profTerto il quetìto. 

Per fame la prova, fi dirà, che fé il primo Fratello, hz per fua 
porzione feudi ^ < 3^ 9 il fecondo ne dovrà avere 190, perche ne de« 
ve avere 60 di più, ed il terzo, che deve avere icudi go di più dei 
fecondo , ne dovrà avere 2 8 o , e quefte tre parti $' uniranno aflieme^ 
che fi troveranno venire gli feudi i^oo, come dice il quefito; e per« 
ciò fi dirà, che l'operazione fuddetta è ilata fatta bene, come il tut^ 
fto in pratica fi può vedere* 



600 



Prima pof. 

i $ o 

^10 
3 o o P 

ó 6 o 

^ o 30 

3 o 

differenza» 

Sottrazione^ 




Seconda pof n I fot trazione . 

^tmo errore 6 o 
fecondo errore i o 



refi a 3 o 
prima pof 15^ 
fecondapof 140 



Regola del tre 

3 Q I O 30 

3 Q 
3:013 0:0 I IO 



rejia 



I o 



I 4 o 

% o 






Prova 



refi a 130 



porzio. del pri. FrateL 

feudi 130 
ó o 



I 



Somma 



fecondo FrateL feudi 190 

9 o 
J terzo FrateL feudi i B o 



di più 



di più 



130 
190 

280 



prova ó o o 



I 



Soìtt%iotte dei medemo quefito fatta con la feconda 

regola "tanto brìeve . 

SE fi vorrà poi operare nella ibhizione di quefta regola del falfo 
doppia , con la feconda regola tanto brieve , ed elegante ^ quale 
tiene per fondamento le ^quattro regole fpiegate di ibpra del più , e 
del meno, ft non ^adopra la rejgolà del tre ^ { febhene però è vero , 
che il fuo operare reila occulto , ) nulladimeno per eflere aflai nobi* 
le, non voglio tralafciare di dimoftrarla nella foluzione pure def fud- 
detto quefito; anzi di più, quelita farà quella regola, che darà la fo* 
1 azione a tutti li quefiti di quefto Libro, mentre me ne fervo per ef- 
fere più brieve ; e fi (a nel modo feguente , fciogUendo già il mede* 
mo quefito delll tre Fi;atcUi ^ come ho detto . • ' 

Primierame;tKe fi fa la croce, come fopra , e dalla parte finiftra fi 
fa la prima pofiziòne , e dalla parte defira la feconda pofizione , pò- 

nen- 
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nendo. già per la prima i 50, e per la feconda T40 , come fì è fat- 
to in tutto, e per tutto nel fuddetto primo modo , e gli errori , che 
ne fegaitano, u pongono pure fotto alla loro pofizione ^ che farà il 
primo dO) ed il fecondo 30 , con le fìie lettere P., e Pi: dopo fi mol- 
tiplicherà in croce la prima pofizione con il più delia feconda , cioè 
il iSo con il 30 9 che darà 4500 , e cosi ancora fi moltiplicherà la 
feconda porzione con il più della prima, cioè il 140 con il 60 y che 
darà 8400 : ora perche, nella regola generale dièeilimo^ che più, e 
più fempre fì deve fottrarre ; perciò fi fotcrerrà il 4500 dal 8400^ 
che refterà 3900, e quefto refto fi dividerà per la' differenza , che è 
tra gli errori, cioè f»'a ^o, e 30, che viene ad effere 30, e con que- 
llo 30 fi partirà come dico, il fuddetto redo 3900, che ne verrà 
pure il numero 130, fimile a quello ritrovato all'altro modo, e que- 
fto farà la vera pofìzione , e porzióne del primo Fratello : ficchè da 
quefto fi viene a comprendere, che Tuna, e T altra regola fervirà be- 
nifiimo, ma però con più brevità la prefente • 



Prima pof. 

I S o 
210 



3 
6 



o o P 




6 o 



Second.pof. 
140 
200 
z g o 

6^0 



Mohìplicazieni . 



S 
3 



o 
o 



4 o 
6 o 



4S0. o 8400 



3 o 



3 o 



Sottrazione^ e 
divifione • 



8 4 
4 S 



o o 
o o 



3:0 



3 
I 



9 
3 



0:0 
o 



differenza. 

Soìk^ìone per la T(egoIa dei mitnoy e meno. 

Quando fi volefle fcforre il fuddetto quefito con le pofizioni, che 
^ dafiero di meno di quello , che fi cerca , fi farà nel modo fé- 
guente . Si porrà che il primo Fratello , abbia d' avere degli feudi 
Romani ^60 per la fua porzione feudi 100; il fecondo doypà avere 
feudi I òe; ed il terzo feudi 230, conforme fono convenuti , e que- 
fte pofizioni unite in una fomma, faranno feudi Sio, che fortp me- 
no 90 delli fuddettf feudi òoo: fi fcriveranno perciò li detti feudi 
t)o ài meno al piede della croce, verfo la parte imiftra , con aflìeme 
la lettera M. nel mezzo della croce , a parte finidra pure : dopo fi 
farà la feconda pofizione^ fingendo che il prinlo Fratello degli feudi 
600 ^ gliene tocchi 1 io, aL fecondo gliene toccherà 170 , e al ter- 
zo irto, che raccolti tutti afi[ìeme , daranno feudi 540, che vengo- 
no ad elFere feudi 60 , vMtno degli feudi 600 ; quefti pure. 60 fi fe- 
^neranno a pjedi della croce alla parte dedra , con la lettera M. al 
fuo luogo folito : ora perche la regola c'infegna, che meno, e meno 

fem- 
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fempre $' ha lU ti>ttrarre » fi fottr«rrà dunque il primo errore dal fe« 
condo, cioè il 90 dal óo^ che reitera 30 j fimilmente fi fottrerrà la 

STima pofizione^ dalla feconda , cioè il loodaliio^ che reftcrà io; 
opo ^ dirà con la reeoia delle proporzioni • ^ 
Se ^o diffcr^nxa ^ eh è dal meno aelle pqfizioni deriva da io , dif- 
feren%a delle due pofi%ioni ; da che deriverà óo ^ ch^ i il 'men9 delta 
feconda pqfizione ? 

Facendo l' operazione « conforme richiede il quefìto^ fi troverà ve« 
nire 20 ^ quale s'unirà alla feconda pofizione^ cioè agli feudi i io, 
che farà in fomma 130, per la porzione del primo Fratello y Cimile 
a quella ritrovata di lopra , e gli altri due Fratelli avranno le fue 
porzioni , fecondo le convenzioni efpofte nel quefito . 

Similmente ancora, fi troverà il medefimo numero operando con 
la feconda regola, già moftrata nel prefente quefito , con moltiplica- 
re in croce fcambievolmente la prima oofizione , con il meno della 
feconda, cioè il 100 per il 60 j che darà tfooo , e così la feconda 
pofizione , con ^ il meno della prima cioè il 1 1 o per il pò , che darà 
9900 ^ e po&ia fottraendo il ^oocxdal P900, e l'avanzo, che farà 
3900, partendolo per la differenza, ch'è^ dal meno delli due erro* 
ri ^ che viene ad eflere 30., fi troverà venire di quoziente il numero 

130^ come il tutto fi vede in pratica. 
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Solu^ìonf per Ia 'Regola del piu^ e iel ìitfm* 

MA quando 1* operazione 'face(fe accadere lé 'aufi- ptifizionì l'una , 
che rendefTe più della verità, e t'altra meno; in tal cafo fi ri- 
ciifrei-à alla terza regola, che dice più, emeno feitipre fl fomma, co- 
me 'Ttni fo chiaro nel- fuddetto quelito. Poniamo che 'ài primo Fratel- 
lo degli (c\f ti lido; al fecondo fenza dubbio gliene 
toccherà 1 ! , e quefti uniti aflìcme daranno feudi 
ógOf dove o più delta verità; perciò fi fegnerà il 
dttto ,90' a itla parte fìfitftrà, con" la Ifettera P. do- 
po fi'farà ìi , che faccia venir* rrtého , e fi porrà 
90 per il pi :rrà ad avere ( jo , èd^ìl térieo 140 , 
che raccolti inno fdudi ftSo, che fono feudi ito 
merlo della fcriyeranno pure al piede della croce 
alla, parte a M : e perche nel più , e meno dice 
la regola, e ,re; però fi fommeranno affieme quefti 
due ei'rori fu il più dtlla pjitha pofizione , con il 
meno deU 1 cHe fu izp, che'datinno ito: poi 
fi vedrà lì trova dalla prima pofizione altafiican- 
da; cfoè (i (ara 70' e piò ritrovato, fi verrà a^Ia 
difpofizion tre, così dicendo:' 

Se \ìo ita prima pofixiartc, e del menf della Je" 

ronda ^ dvy a ^ c^' è dalla prima alla feconda pofizio- 

ne ; da che deriderà ito, r»e>io della feconda pojtxióne? 

Operàn;^^, come Vuole il quefito , fi; tr-overà, ^he ^F iio derive- 
rà da. 40, e a quello vi fi. aggiungerà il 90. della,>i^conda pofizio- 
ne , che darà t ^ q ,' « tanto ^rà la porzione del. primo Fratello , . 
finùilea quella ufcita dalle (ìiddetttf operazioni , e.tìi akri ducFratel- 
li avranno ta loro porzione, fecondo la fata, che' iT~vTenè affinata ^ 

Ancóra con l'aftfa regola cbsl brieve, fi troverà^ il vfto, operando 
fecondo l'ordine fpieoaro, cioè eoa moltiplicare in crrtce la prima po- 
fizione con il meno della feconda ,' cioè il 160 con fi tio, che da- 
rà t^iGo, e medemamentf. moltiplicando) la feconda pofizione con 
il più. della prima , eh' è il j^o con il. 90, darà 8 100 ; pofcia unen- 
do qaefti due prodotti, cioè 19100,1 e 8»oo, e la fomma , che fa-* 
rà z7;)oo, dividendo^ per il compùngo 1 1 o del più delia prima 
pofizione , e del meno della feconda ^ ne verrà pure gli feudi 130, 
.porzione del primo Fratello, come a' è trovato con gli altri modi ; 
ed ecco in p*^atica le due regole quivi poco dopo. 

Non refto però d' avvertire , che il modo, che fi. pratica nel più , 
e meno, fi pratica ancora nel meno, e più, come fi v^drà avanti ael 
fuf> Capìtolo, che per non prolungarmi tanio , e per elTerc una me- 
O'jfiiTia regola, non lo metto in pratica in queilu quefito. 
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Se attmtatmiittt. fi: tfonfiikiiecaiiiNittei.dirifioni fatte àgliifu^ 
Tratdli J3egli feudi Rbinan;.4ioQ.)..daiiloUme ad uno i^p*^ ^ fccondp 
i90,:.afr terzo'^SiQ, fi li^tiohiùd^j c|iitfa0lente , clic io pàrtrxieiw- 
no £iufti(fim^ : ^pnde .eflendo^ adoprata. M regola del falfo ,di doppia 
5>ofizimieV bif^beVV dfcèv ehc M detta regola fia yéra\ jrtrf&ttlfT^iM 
utile in qualtiB^e nt^do j(ia lidoprata ; p^jnphe fé 6>0e^ altrimenti , 
quello che con 'qùefta s'opera^ non farebbe vero, e giu(to^ come in 
ratti' è. •** •**^' ^'^^ • ' ' * '* • '«^ -^ i*.»' • ' '- "• ^ r • *.• •" • 3']^ 

E^f mbftfaff <on gli effetti, ohe queftft régoA fti fièffcfta^^Cl 
utile i (già che hb'moftraio/jthecàfe«a*ViunP^vVirtii«'t^^ 
rcuriffimi quefiti. e àiftìcoltà ; IP fcioglf^rém*' Jl Htìtto, cfel ftiezid'Ui 
Queila regofa, Mn fomma facilk^ , chiàVtò^a , e VeAtà ; Aia'ivM 
di procèdere piuoltre, non jafcino di fhetterfi a memoria ' li} fegtien- 
ti avvertimenti . : * • • . 



/ivvertimenti Ja jojjervérfi ueììa l^egnU del falfo^ Ji 






doppia pofh(ione. 



i^di 



OGni qualvolta , che nella prima , o feconda pofìzione , occor- 
reffe d'incontrarti in quello, che iì cerca, u deve tralàfciare 

di 



II» 



URITMET. IfR^. 



di jKrflàfe più avanti, meatir fi trovi già fciolto il quefito^ e que-' 
^o accade alle volte cesi a forte • 

2 Notati ancora, che fubito trovato, che scabbia. M prima parte det-, 
le due , tre, o quattro &c. che (i cerca di fare delfium^ro, che vio* 
ne propodo, facilmente con quella 9 può ritravare ,';qùanto abbia la 
feconda, terza, quarta &c. ; e ciò per vigore deir ordine limitato nel 
quefito ; nondimeno per quel medefimo ordine , die s' è tenuto net. 
ritrovare la prima parte , fi può ancora trovare la feconda , terza , 
quarta &c; ma quell'ultimo modo,.riefce alquanto lungo, però fer- 
va d' avvifo . 

Finalmente, gl'avvertimenti datf ^ella regola del falfo di femplice 
pofìziotte , ancora in quella doppia v' intervengono , e quello balli. 

> 

Brsew fuccinta memorabile delta '^ego/a (ie/ falfo dì doppia 

pofi^ione 9 fatto jopra la prima pegola . 

SE neiruna, e neirilcra porzione f errore, è fatto per ecceflb, o 
per difètto , fi fottrcrranno gH errori , che il reAo farà il primo 
fermine delta tegdla del tré ; il •fec6r|dc/ farà la difK^i^za dtllle due 
porzioni ;, ed il terzo farà il fecondo errore ; quello , che verrà poi 
dall'operazione, fi leverà dalla feconda pofizione , fé gl'lerrori furo* 
no in più, e fé ftirono in meno s'aggiungerà, che s'avrà il ricercato. 
Se poi in una pofizione fi farà errato per eccedo, e nell'altra per 
difetto, o air incontrario, fi fommeraiìno gli errori per fare il jprimo 
termine della regola del tre ; la differenza delle due pofizioni , farà il 
fecdiido ; ed il terzo farà il fecondcr errore : ii riluttante pm dalf o- 
^eraztpne, s'unirà alla feconda pofizione, fé l'errore però & in me* 
ùù; che fci fii in più fi leverà, che s'otterrà il tramerò braitiato. 

Britvf fuccinta memor aitile della pegola del faìfo dì doppia 

pofizione > fatto fopra la feconda 1(egola . 

SE nelPuna, e nell'altra pofizione l'errore è fatto per eccelTo, o 
per difettosi lì Sottreranno gli errori, che il reftp farà partidore; 
4opo fi rooltijplicheranno in croce la prima pofizione per ii fecondo 
frrore., e la feconda per il primo, ed il prodotto minore fi caverà 
^al maggiore, e dividendo il refto,, darà quanto fi brama. 

Se poi in una pofizione fi farà errato per ecceflb , e nell' altra per 
fetto , o all'incontrarlo , fi fommeranno gli errori , che la fomma 
iarà partidore; il medemo fi fiirà delli due numeri, che faranno pro- 
dotti dalla moltiplicazione in croce delle pofizioni via gli errori y e 
ibi fomma fi dividerà ^ che ne darà l'intento* 
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QUESITI SOTTOPOSTI ALLA REGOLA DEL FALSO DI 

DOPPIA POSIZIONE, 

Vropofit faci/i y e [ciohi con le Jue T^egoìe . 

Capitolo II. 

NOn v' è cofa , che più obblighi T affetto deli' uomo a qualche 
fcienza , ^uant' è li vedere , che da detta Scienza vengono 
fciolti faciliffimamente tutti li quefiti fattibili • Io moifo dai 
deiìderio , che ogn' uno s' aflfezzioni a quefta regola dei &lfo di dop- 
pia pofizione , nel prefente Capitolo ho dimoftrato quattro quefiti , 
che con tutta facilità vengono fciolti dalle fuddette clue redole; infe- 
gnando a ciafcuno , come fi devono adoperare , e in particolare fo- 
pra le quattro regole del più, e meno ; poiché il primo quefito farà 
iciolto con la regola del più, e più, il secondo con il meno, e me- 
no , il terzo col più , e metto , ed il quarto col meno , e più • So 
che non vi farà alcuno, quale conofciuto , che abbia , come fpero , 
la verità , perfezione , ed utilità delle regole non le abbracci fubito , 
come vere, perfette, ed utili in tutti li modi; onde a proporre, ed 
a fciogliere i quefiti m'accingo. 

Quefico Primo. 

Facciafi di 60 tre tali parti , cosi condixiojtate , ehe la feconda fia il 
doppio della prima con 4 di piuj e che la terxa fìa il doppio della 
feconda con 8 d$ più? 

PEr fciogliere il prefente quefito con la regola del più , e più , fi 
dovrà porre, che la prima parte fia iz, la feconda, fenza fallo, 
farà 28, cioè il doppio della prima con 4 di più , e cosi la terza , 
neceflfariamente , dovrà cflère ^4 fé deve eflere il doppio della fecon- 
da con 8 di più: ciò (atto, fi fommeranno quelle tre parti, che da- 
ranno 104, e noi vorrefiimo 60^ e però abbiaqio 44 più aeila veri- 
tà , quale fegneraili al piede della croce alla parte fmiftra , con la 
lettera P. nel mezzo della fuddetta croce • Dopo fi farà la fecooda 
pofizione, ponendo che la prima parte fia io , la feconda farà 24 , 
e la terza s6 , che fra tutte tre fommate danno 90 ; dunque hi fe- 
conda pofizione rende 30 di più , che fi fcgnerà alla parte deflra ai 
piede delia croce, con la fua lettera P. nel mezzo pure della croce ; 
pofcia troverafii la diflferenza delli due errori , che farà 14 , che fer- 
virà peir primo termine della regola del tre , ed il fecondo farà la 
diiferenza delle pofizioni, cioè 2, ed il terzo farà il fecondo errore, 
cioè 30, che così dtfporraili. 

iV 14 difi'erenxa del più delli due errori^ viene da 2 differenxa del- 
U fofizions ; da che verrà 30 , che è il più della feconda fofizione? 
Catiji Fatte IH. H Si 



1 14 ^^RTTMET. FR^T; 

Si farà r operazione ,. come richiede la regola ^ che fi troveià ve- 
nire da 4 , e ,-; , che fchifato è «^ , e quefto levato dal io fecon- 
da pofizione , refterà s 9 e 7 ) e tanto farà la prima parte del fud- 
detto óo ; la feconda y perche dev' eflere il doppio con 4 di più farà 
15, e ^yCla terza 9 che de v' eflere il doppio della feconda con 8 
di piU) farà 3S , e 7 , come dalU prova fi può vedere • 

La prova fi farà con dupplicare la prima parte ^ cioè il s « ^ f 
aggiungendovi 4 , che farà i s » ^ 7 > ^ quella farà la feconda parte^ 
e per fiire la terza ^ fi dupplicherà quefta feconda parte ^ aggiungen- 
dovi 8, che fiirà 38 , e 7 ) e quefte tre parti , fi fommeranno aflie- 

me, che fi troverà venire il numero óo propofto nel qaefito da par- 
tirti; e per eflere venuto nella fomma il precifo numero ^o , fi dirà 
che la fuddetta foluzione è giuftiflima . 
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Per rifolvere il fuddetto quefito con la feconda regola tanto brie- 
ve, già infegnata, fi moltiplicherà il 12 della prima pofizione con il 
30 fecondo errore, che darà 3^0, e così moltiplicherafli il io della 
feconda pofizione col 44 primo errore ^ che s'avrà 440; e perche la 
regola dice, che più, e più fempre fi fottrae, fi leverà il 3 do dal 
440, che refterà 80 , che divifo per il 14 diflerenza degli errori , 

darà di quoziente S > e 7 per la prima parte del ' fuddetto numero 

/$o, fimile a quella ufcita dalla fopraddetta operazione: ed eccone la 
verità in pratica . 
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QueHto Secondo. 



C/>2a bramerebbe fapere la quantità delle doppie , che faranno fiate quel' 
le , dalle quali ne fu prefo la metà ^ e da quella il \ t fd il -^^ e 
neir ultimo vi refiò doppie loo? . . 

VOlendofì dare la foluzione al prefente, con la feconda regola del 
mena, e meno; (i dovrà prima dare un'occhiata alli rotti ef- 
5>re{Ii , per trovare un numero, che abbia le fuddette pani , acciò (i 
chivino li rotti più , che fìa poflibile ; che in queflo cafo , molti- 
plicando li denominatori del -^ , e *^ daranno 20 , e quefto (i dup- 
plicherà , che farà 40 : quefto numero dunque fi efaminerà fecondo 
la queftione , che il \ farà 20 , e da quello levandovi il -^ darà s y 
e il 7 farà 4 , qual uniti faranno 9, e quello levato dal 20 refta 

II ; ma perche noi cierchiamo , che redi 200, dunque abbiamo er- 
rato dalla verità per mancamento di 189, e però quello errore fi fe- 
gnerà al folito a piedi della croce alta parte fiaiftra , ooa la lettera 
M nel mezzo • 

Si porrà la feconda volta il numero 80, che viene ad eflfere il dop- 
pio di 40 che ancora lui contiene nella metà li Suddetti rotti ; e que« 

ilo efaminato pure, fecondo il tenore del quefito, fi dirà che il -^ fi 

è 40 , il *^ di quello 40 è io , e il 7 farà ì , che fommali alfieme 

daranno 18, e quello levato dal 40, lafcia 22 , ma doveva lafciare 
200; adunque abbiamo mancato di nuovo dalla verità di 178; e 
perciò queflo fecondo errore fi noterà ancora lui con la lettera M. 
alla parte delira della croce : ora perche neli' uno , e nell' altro po- 
nimento abbiamo mancato* dalla verità , fottreremo il minor errore 
dal maggiore , perche meno, e meno fempre fi fottrae , che in que- 
llo cafo, fottraendo 178 da 189 rellerà 11 , e quello farà il primo 
termine della redola del tre , e per fecondo la difierenza delle due 
pofizioai , cioè d*8o , e 40 , che farà 40 > e per terzo termine il fe- 
condo errore, cioè 178 , che pofcia così dirà la regola . 
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Se II differenza^ che è dal meno delti due errori Proviene dn 40 
differenza delle due pofizioni; da che proverrà 178) eie ^ il meno del^ 
la feconda posizione F 

Si moltipiicherà , e partirà come vuole la r^ola , che ne verrà di 

quoziente Ó47 j e ;^^ j e quefto s' unirà alla feconda pofizione ^ che 

darà 7 2 7 , e ^7 e tanto faranno ftate le quantità delle doppie • 

Per farne la prova, fi piglierà la •; delle fuddette doppie 727 , e 

^ j che farà 3^3 > e ,-7 , e da quefta metà fé ne prenderà il -^^ che 

farà po, e I-7 e il *7 , che farà 72, e ;; , e quefte parti finalmente 

unite, e fottratte dalla fuddetta metà, daranno di refto doppie 200 , 
come richiede il prenominato quefito; e però fi diràefleregiuftiifimo. 
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Per fare i' operazione col fecondo modo tanto eccellente ; fi molti- 
pUcherà la prima pofizione col fecondo errore, che darà 7120 « é 

cosi 
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così n moltiplicherà la feconda pofìzione col primo errore y che farà 
1S120, e quefti due prodotti fottratti^ perche meno, e meno fem- 
pre fì fottrae, lafcieranno 8000, quale divifo finalmente per 11 , 

differenza delli due errori , darà pure le doppie 7279 e ,-7 come per 

r altro modo. 
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Quefìto Terzo. 

Un Menante è flato a due Fiere j alla prima raddoppia li fuoi denari , 
e poi fpefe 6 ducati , alla feconda raddoppiò ancora tutti li fuoi de^ 
nariy e fpefe' dopo ducati io , ^ ritornato a e afa fi trova avere 150 
ducati ; fi cerca con quanti ducati fi partì da cafa ? 

A Voler fciogliere quello con la terza regola del più, e del meno, 
che dice tèmpre fi fomma , fi farà la prima pofìzione in tal 
modo : fi porrà , che alla prima fiera portafle feco ducati 50 , quali 
raddoppiati faranno 100, ma perche ne fpefe 6^ dunque reflò con 
ducati 94; e quelli raddoppiati per la feconda -fiera , daranno ducati 
188 , e fpendendone io, refterà con ducati 178 , e noi non voglia- 
mo che reftino, fé non ijo; ficchè vedefi , che vi fono 28 ducati 
di più , quali fi fegneranno al piede della croce alla parte finiftra 
con la lettera P. Di nuovo fi farà il fecondo fuppofto , che fi fia par- 
tito da cafa con ducati 40, quali raddoppiati daranno 80, e di que- 
lli levandone 6 per la fpefa refteranno ducati 74, che fervi ranno per 
la feconda fiera , quali pure raddoppiati faranno ducati 148, e fpen- 
dendone IO, reileranno 138, che vengono ad elTere ducati 12 di me^ 
no ; però fi fegneranno al piede della croce a parte delira con la let- 
tera M: pofcia volendoti trovare la verità, fi fommeranno li due er- 
rori, che vengono ad eifere 28, e 12, che in fomma daranno 40, e 
quello fervirà per il primo termine della regola del tre > e il fecoa- 
Carifi Parte III. H 3 do 
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do farà la differenza delle due pofizioni, cioè di jo^ e 40, che vie« 
ne ad eflfere io , e il terzo termine farà il fecondo errore , cioè 12 ^ 
che pofcia fi formerà il quefito ^ e dirà come fiegue . 

Se 40 compofto del più della prima pafizione , e del meno della fe^ 
con da ^ nafce aa io, differenza che è dalla prima alla feconda pofixio* 
ne ; da che nafcerà 12, meno della feconda pofizione ? 

Fatta r operazione al folito , fi troverà , che il 1 2* nafcerà da 3 , 
quale unito con la feconda pofizione , perche da meno , farà 43 ; e 
con tanti ducati , fi dirà che il Mercante fi parti da caia . 

Che ne fia ih vero, la prova lo dirà; fi raddoppieranno dunque li 
fuddetti ducati 43 , che daranno S6 , delli quali fpendendone 6 , re- 
meranno 80 , e queiH raddoppiati di nuovo per la feconda fiera , da- 
ranno ducati ido, de' quali finalmente fpendendone io, reftano du- 
cati 150, come dice il quefito; e perciò fi dirà, efiere, vero il nume- 
ro ritrovato, come il tutto fi vede m pratica. 
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zioni 

meno , ^ , , . _ 

la feconda pofizione con il più della prima ^ cioè il 40 eoa il x% » 
che farà 1 120 , e <|uefli due prodotti uniti alfìeme , perche più ^ e 
meno fempre (i fomma, daranno €720, e quedo farai il numero da 
partire; il partidore poi (i farà con fommare li due errori , cioè il 
28 , e \% y che daranno 40^ t con queilo finalmente fatta la divifio- 
ne , verranno li ducati 43 , come ^ è ritrovato con T altra regola ; ma 
con quanta brevità fi trova quello, che fi defidera conqueln, lo la* 
ciò giudicare a chi ftudia quefta regola. 
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Quefico Quarto. 

Fu dimandato ad un Picchio quanti anni micoa ; quale ri/pofc averf 
tanti anni , che fé ne ave fé aUrettanri con il ^^ ^ ^ '^ di tanti , 
averta anni zoo ; fi cerca quanti anni aveva il fuddetto f^ecchio ? 

Scioglieremo queilo con la quarta regola del meno, e del più, che 
dice fempre fi fomma ^ e fi farà il fiippofto per la prima poli- 
zione^ che il Vecchio avefle anni óo; ora giungendovene altrettanti ^ 

faranno 1 20, e a quefto vi fi aggiungerà il - di 60^ di^è 20 , ed il 

^ ^ ch'è 15^ x:he ia lomint raccolti quefti numeri daranno anni 

I S 5 ; ma perche devono eflere anni 200 vi farà di meno della ve* 
ricà anni 4$ , quali fcrivonll al piede finiftro della cr^Ke con la let« 
tera M. nel mezzo: dopo facciali la feconda pofizioae^ fingendo ^ che 
avefle anni 84 ^ alli quali fé ne deve giungere altre tanti y che da- 
ranno 1^8; poi giungendovene 28 per il - ^ e 21 per il ;^ ^ faran- 
no in fomma anni 217, che viene a dare più della verità anni 17, 
perciò fcrivelli 17 al piede della croce a mano deftra ^ con la letMra 
K aei mczzp: ora fi fommeraano li due errori , cioè 45 > ^ <79 ^be 

H 4 daran- 
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daranno 6%^ t quefto farà il primo termine della regola del tre , ed il 
fecondo farà la differenza delle due pofizioni , cioè di do, e 84 , che 
viene ad eflfere 24^ e il terzo termine poi farà il fecondo errore > che 
poicia così verrà difjpofto il quefitq.^ 

Se 6% compoflo det meno della prima pofixione ^ e del più della fecon-- 
day è prodotto dalla differenza delle due pofizioniy cb^ è %\; da che fa^ 
rà prodotto il più della feconda pofizione ^ e A' è 17? 

Operando come porta il queuto, fì troverà, che il fuddetto 17 fa- 
rà flato prodotto da tf , e ^-; , che fchifato fì è j^ , e quefto fì dovrà 
levare dalla feconda pofìzione per eflferfì errato in più , che reitera 
77, e }^, che vengono ad eflfere gli anni , che aveva il fuddetto Vec- 
chio y cioè anni 77 ^ con i' avanzo di i6 y da cui fé ne può cavare 
mefì y e giorni y che in quefto cafo faranno mefi Sy t ^ che fchifato 
fi è ^ y perche de' giorni non ve n'entra. 

Volendofene fare la prova j s' aggiungerà agli anni 779 e }{ altret- 
tanti, e poi il *^ , e ^, che fi vedrà venire gli anni loo come di- 
ce il Vecchio; e perciò fì dirà, che l'operazione è giuftiifima, come 
chiaramente in pratica fi vede. 
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Per vederne lo fcioglimento all'altro modo cosi elegante, fi molti- 
plicheranno le pofizioni fcambievolmente con la differenza dell'altra, 
cioè il 60 con il 17 , che darà lOxo , e così T 84 via il 45 , che s* 
avrà 3780, e quelli prodotti s' uniranno aifieme , perche meno , e 
più femore fi fomma , che daranno 4800, e quefto farà il numero 
da dividere , ed il divifore farà la fomma delli due errori , cioè di 
45, e 17, che viene ad eflere 6% , con il quale fatta la divifione, (ì 

troverà venire di quoziente anni 77, e '^, numero fimile all'ritrovato. 
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QUESITI SOGGETTI ALLA REGOLA DEL FALSO DI 

DOPPIA POSIZIONE, 

Da fàoglierfi con la prima 'pegola del più > e più . 

Capitolo IH. 

Er far conofcere quanto fia vera , perfetta , ed utile la regola 

contenuta in quel primo verfo , ( quando vi fon due più , devi 

^ fot trarre) proporremo nel prefente Capitolo tre quefìti foli, fog- 

getti a quella regola di doppia pofizione ^ e gli icioglieremo faciiilu* 




mamen- 
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mamentc con la regola del più , e più ^ ( non perche non fi poflino 
fciogliere con l'altre regole del mtno^ e meno; più, e meno* e me- 
no , e più ; ma per dimoftrare , che non meno è utile , perfetta , e 
vera quefla, di quel che fieno l'altre;) e quefti quefiti faranno fciol- 
ti fempre recando , perche così vuole la detta regola : e da quefto 
chiaro apparirà a ciafcuno, quanto debbafi pregiare la fuddetta rego- 
la, come utile in tutti li quefiti. 

E recano avvertiti , che per 1' avvenire , non più fi vedrà in ope- 
ra la prima regola, cioè quella delle differenze, e dove vi concorre 
la regola del tre ; ma bensì vedraffi la feconda tanto brieve , ed ele- 
gante, ove le quattro regole del più, e del meno, hanno il fuo vigore. 

Non manco pure d' efortare tutti quelli , t quali vorranno impara- 
re queda gran redola del falfo di doppia pofizione , a prevalerti nella 
foluzione de' queliti di quefta feconaa regola ; fìccome ancora eforto 
li Maeftri , ad infegnarla, e a'Profeflbrt d' Arimetica a praticarla. 

Quefito Quinto* 

Quattro Mercanti compofero un traffico^ quale finito^ trovarono di gua- 
dagno tire d 4 s 5 ^ f^ negoziato con que/ia condizione , eie il primo 
avejfe una quantità , // fecondo quanto il primo , ma meno lire 40 , 
ii terzo il doppio del fecondo , con tire %o di più , ed il quarto il 
doppio del terzo ^ con lire io di meno ; fi, cerca , che dovrà avere 
ciafcheduno del detto guadagno? 

PEr iciogHere il prefente questo con la regola del più , e più ; fi 
faranno due pofizioni, o fiano fuppoièi , e per il primo fuppor- 
remo, che la quantità, che deve avete il primo Mercante fia di lire 
140, il fecondo, che deve avere quanto il primo, ma meno lire 40, 
farà di lire i o o , il terzo , che deve avere il doppio del fecondo , 
con lire %o di più, farà di lire 220, ed il quarto finalmente , che 
ckve avere il doppio del terzo, con lire 10 meno, farà di lire 430, 
e quelle parti fommate, come richiede la regola, daranno 890 lire^ 
ed a queite levandovi te lire ^4$ , daranno di pia i4$ ^ che fi fe- 
gneranno al piede finiftro della croce, ed affieme la lettera P. 

Faremo il fecondo fuppoilo, dicendo che la quantità del primo ab- 
bia da elTere lire 130, al fecondo gli toccherà lire 90, fecondo il con- 
certato, al terzo lire 100, ed al quarto, lire 390, e quelle raccol- 
te daranno 810, e a quede pure levandovi le lire ^45, daranno di 
più ancora i^S^ che fi fcriveranno alfaltro piede della croce, ed af- 
fieme pure la lettera P. 

Ciò fatto, fi verrà ali* operazione del moltiplicare, e fi moltipliche- 
rà ciafchedttn fuppoflo con il pia dell* altro , e qt^fèo farà il 1 40 
primo fuppofto , con il i^$ più del fecondo , che darà di prodotto 
ajioo, e così il 130 fecondo fuppodo, con il i^is più del primo» 
che darà di prodotto 3 x 8 S ^ » ^ perche la regola del più ^ e piv di- 
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ce, che fi debba fotrarre, perciò fi fottrerranno quefti due prodotti, 
che refterà 8750, e quello fi dividerà per la differenza delli due più, 
che viene ad eflere 80, che in fine della divifione fi troverà efllère il 

quoziente 109, e \^ t tanto dovrà eflfere la quantità del primo Mer- 
cante, cioè lire 109, e -|> del fecondo poi lire ^9, e -| , del terzo 
lire is8, e -| , e del quarto lire 307, e *| come fi vede* 

Per fame la prova, fi leveranno dalle lire 109^ e 7 del primo le 
lire 40, che deve avere di meno il fecondo, che refteranno ^9 , e -j 
per porzione del fecondo; per il* terzo fi dupplicheranno quefte lire 
^9 > e 1 e ^i s' aggiungeranno lire 20 di più , che faranno lire i 5 8, 
r 9 ^ P^^ ^^ quarto poi fi dupplicheranno quefte del terzo , levandovi 
tire IO, che daranno lire 307, e -f, e quede parti raccolte, da- 
ranno in punto le lire 6^$^ che furono guadagnate. 
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Quefito Sedo- 

Tre Cofnpagni hanno divi/o fra dì loro feudi 80, con que fi* ordine y che 
al primo v^ è toccato li -| del fecondo , ed al fecondo nf h toccato li 
\ del terxo ; perciò fi cerca quanti ;/' abbiano avuti ciafcun di loro ? 

NElla foluzione di {ìmili quefiti, (ì faranno pure le due porzioni, 
e per la prima porremo , che il primo Compagno abbia ló; e 

perche dice il quefito, che ha li -^«del fecondo , dunque fi troverà il 

numero, che levandogli - faccia i5 ; e per trovarlo fi dirà : 5 via 8 

fa 40, e cosi il fecondo avrà 40, e perche quefto dice avere avuto 

li 7 del terzo, perciò fi troverà il numero, che levandogli -j faccia 

40 , e quefto farà il ^4 , perche 8 via 8 fa Ó4 , e li -; di 64 fono 

in punto 40 ; ficchè la parte del terzo farà 64, , e cosi fommando 
quefte parti, fi troverà^ che fra tutti tre hanno i io, e noi non cer- 
chiamo altro che 80, dunque s' è errato di 40 di più , che fi fegne- 
rà al piede fimftro della croce, ed in mezzo la lettera ?• 

Si farà la feconda pofizione, e fi porrà, che il primo abbia ix, e 

quello dice, che la fua parte ^ li 7 del fecondo, adunque il fecon- 
do egli ne deve avere 30, perche 5 via ^ fa 30 , e lui dice, che ha 
li ■{ del terzo , e perciò il terzo bifognerà , che abbia 48 , perche 6 
vìa 8 fa 48 , e in punto li ^ di 48 fono 30 , come dice avere il fe- 
condo; e in quefto modo, vengono ad avere tutti tre 90, che fono 
IO' di più 'degli feudi 80, e quefto fi fegnerà all'altro piede della cro- 
ce, con la lettera pure P. 

Dipoi ricorreremo alla moltiplicazione , con quefti due errori in 
più , e troveremo la foluzione , moltiplicandoli fcambievolmente , 
cioè il id prima pofizione , via il io fecondo errore, e cosi il ii fe- 
conda pofizione , con il 40 primo errore , e qusfti due prodotti fi 
fottrerranno, che daranno di refto 320, e quefto divifo per la diffe- 
renza delli due errori , cioè di 40 e io, che viene ad eflere 30, da- 
rà per la parte del primo feudi io , e 7 > e cosi il fecondo conver- 
rà, che abbia feudi xtf , e 7 , ed il terzo feudi 4z , e 7 > e cosi fa- 
rà fciol to il quefito. 

Per vederne la prova , fi piglieranno dagli feudi 41 , e 7 parte dei 
terzo li -J del fecondo, che faranno feudi 2^, e 7 perche il 7 viene 
ad eftere 5 , e 7 , e quefto moltiplicato per S da in punto il detto 
numero; e così da quefti feudi id , e j del fecondo , fi piglieranno 
li 7 del primo, che faranno feudi 10, e 7 perche il ^ viene ad eA 
fere 3 , e 7^6 quefto dupplicato produce in puntogli fuddetti feudi 
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IO) e -1 ; finalmente fi fommeranno quefte tre parti, che fi troveran- 
no venire li citati feudi 80, che furono divifi. 
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Quefito fettiino* 



Un^ Ebreo imfrejih ad uno per due anni una quantità di lire , a ragio^ 
ne di foldf s P^^ l*\^ ^ ^^^^ di frutto ; quefto nel primo anno refe 
indietro alP Ebreo lire 200 , ^ net fecondo anno altre lire 200 , ^ 
poi gli diffcy ch'aera pagato del capitale^ e del frutto ; fi vorrebbe per^" 
cib f opere quante furono le lire , che gV imprejtò ? 

« 

Già ancora qui fì dovranno fare le due pofizioni, fé (i vorrà tro^ 
vare la forma di fcioglierlo : e però fupporremo , che l' Ebreo 
gr impreftaflfe lire 400, quali a ragione di foldi s per lira , fruttifi- 
cheranno in capo all'anno lire leo, quali unite alle lire 400 di ca- 
pitale , faranno lire s ^ <^ > ^^'^^ quali perche ne refe 2 o o , reftò de« 
bitore di lire 300 per il primo anno^ e quelle rendono di frutta per 
il fecondo anno lire 75 ^ e lire 300 , che aveva di capitale danno 
3 7 $9 e perche di quefte ne rende 200, dunque gli refta 175^ e noi 
non avreflimo voluto, che foflfero rimafte , e però fi è errato in più 
di lire 175, che fi fegnerà al piede della croce con la lettera P. 

Faremo la feconda pofizione così , fupponendo che abbia ricevuto 
in preftito lire 320, le quali fruttificheranno in capo all' anno lire 
80 9 a ragione di foldi 5 per lira, che unite al capitale, daranno lire 
400, e di quelle rendendone 200, refla con altre lire 200, quali 
rendono di frutto per il fecondo anno lire 50, e 200 di Capitale , 
che aveva, fanno 250, che di quelle rendendone 200, rellacon li- 
re 
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re so , che viene ad eflere il fecondo errore fatto in più , che fi fe« 
gnerà pure al piede della croce con la lettera P. nel mezzo. 

Ciò fatto, fi leverà la differenza dalli due erróri , cioè da 175 , e 
da 50, che farà 115; pofcia fi moltiplicheranno le pofizioni fcam« 
bievolmente con gli errori , che per la prima s'avrà 20000 , e per 
la feconda s^ooo, e quefii fottratti , e divìfo il reiio con la difTe* 
renza ritrovata, cioè con 125, daranno di quoziente 288; e tante 
daranno ftate le lire , che imprefiò T Ebreo , cioè lire 288. 

La prova farà vedere fé è la verità, 'xo^i facendo: («troverà il frut- 
to delle fuddette lire 288, che farà lire 72 , che unite al capitale ^ 
daranno lire gèo, e di quede levandone 200, che rende reitera con 
lire i6oy che fruttificano per il fecondo anno lire 40, quali unite 
alle lire ido di capitale, daranno in punto le lire 200, che rende 
air Ebreo per il fecondo anno ; e così dirafii che 1' operazione è giu- 
ftifiima, come quivi fufTeguen temente fi vede in pratica. 

Simili quefìti accadono facilmente ; onde fa di meltieri , procurare 
di farfi ben pratici in fcioglierli , acciocché accadendo , non abbiano 
occafione d'andare a raccomandàrfi a quefto, e quello, e d'andare a 
pericolo d' incorrere in grandifiimi errori • 
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QUESITI SPETTANTI ALLA REGOLA DEL FALSO DI 

DOPPIA POSIZIONE, 

Da [ciolgìierfi con I0 feconda 'pegola dei meno^ e meno. 

Capitolo IV. 

"^ Aritmetica è una fcienza, che Tempre va in traccia della veri« 
tà per mezzo di quefiti; e lo fteflfo fanno le di lei regole: on- 
de eflfendo noi per dichiarare , e far vedere in opera la fecon- 
da regola del meno, e meno contenuta in auel verfo, {fé col meno il 
menfarà , tu refterai ) proporremo in quefto Capitolo tre quefiti , e gli 
fcioglieremo con la detta feconda regola tanto elegante , ed eccellen- 
te ; né lafcieremo però in ozio la noftra operazione del reftare , co- 
me abbiamo fatto ancora nel palfato Capitolo « 

Quefico Ottavo. 

Un Mercante ha comperato tre pezze di panno , ed ha fpefù in tutto 
ducati óo: la prima pezza non fa quanto fia valutata^ la feconda fa^ 

che gli fu valutata la -; mene di quello iella prima y e la terza gli 

cojlò il -j di quello y che glicojlò la feconda; vorrebbe percib fapere ^ 

quanto gli cojih ciafcieduna pezza ? 

IN fimili quefiti , dove vi concorrono certe parti ^dì-j^-j^-j^ 
j- &c. bifogna avvertire nel fare le pofizioni, di porre fempre niv- 

meri , che poffano avere quelle parti , che vengono propofle , e per 
maggior facilità, fi moltiplicano li denominatori, che il prodotto fa- 
rà numero buono , come in quefto cafo , che moltiplicando il «^ , e 
il -^ ne viene d, e perciò fi può porre 6; {i può porre il doppio an- 
cora , cioè il xz, il 18 , il 24, ^ cosi col creicere fempie quel nu- 
mero 
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mero, o fminuirlo, che prima fu prodotto dalli denominatori ; ma 
torniamo alia foluzione del noftro quefìto , e poniamo pure , che la 

prima pezza gli fofle valutata ducati 6\ la feconda che gli coftò la \ 

della prima , farà ducati j , e la terza , che gli coftò il - della fe« 

conda , farà ducati i, che iti fomma danno ducati io, e noi né vo-^ 
gliamo 60 , dunque abbiamo errato di meno $0 , che (i fegnerà al 
piede delia croce con la lettera M. 

Poniamo per la feconda pofizione , che la prima pezza gli coftaflfe 

dùcati 12^ la feconda di ragione ducati 6^ perche fu la -{ della pri- 
ma, e la terza ducati 2, perche fu il -^ della feconda, e quefte par- 
ti fommate fanno ducati 20, e noi vogliamo 60 ; dunque ancora in 
quefta pofizione abbiamo errato in meno di 40, che fi fegnerà al pie* 
de delia croce con la lettera M. Fatto quefto, 11 leverà la differenza, 
che verte fra quefti due errori fottraendo, che farà io; pofcia fi molti* 
plicheranno al folito le pofizioni, con gli errori fciambievolmente , cioè 
il 6 via il 40 , e il 12 via il ^o ^ t quelli prodotti fi fottrerranno , 
perche meno, e meno fempre fi refta , che ne verrà 3(^0, e quello 
fi dividerà per il io differenza ritrovata, che fi vedrà venire dicjuo- 
ziente 35 ; e quefto farà il numero de' ducati, che gli coftò la prima 

pezza , cioè ducati 9^ , la feconda la *^ , che farà ducati 18 , e la 

terza la -^ parte degli ducati tS, che farà tf, e farà fciolto ilquefito. 

La prova fi farà unendo affieme li detti pagamenti , ch« fi vedrà 
venire nella fomma li puri ducati 60. 
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Quefìco Nono. 

Vh Cafomafiro prende Paffunto di fare una torre ^ e piglia tanti tavo^ 
tantf , che a pagargli feudi 8 // mefe per ciafcuno avanzeria feudi 
ILO y ed a pagargli feudi ii^ gli mane heria feudi %S ; fi cerea quanti 
lavoranti prefe il detto Mafiro ? 

Voler fciorre il prefente quefito con la regola del meno, e me- 
no ; fi porrà che il detto Maftro pigliafle 6 lavoranti , che a 

feudi 
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feudi S il mefe per ciafcheduno, daranno feudi 48) e aggiungendovi 
gli feudi IO ehe avanzeria , faranno feudi ^8 ; e li medemi lavoranti 
6 a feudi ix per eiafeheduno daranno 7%, da' quali levandovi gli JG:u- 
di 28) ehe vi mancheriano , remeranno feudi 44. , dove dovriano re- 
ilare 68 ; dunque la detta pofizione rende di meno feudi 24 ; e {per- 
ciò fi fegnerà al piede della croee , eon la lettera M. nel mezzo. 

Pofeia fi verrà all'operazione eon fare la feeonda pofizione, fingen- 
do , ehe pigliafie lavoranti 8» c|^uali a fèudi 8 per eiafcuno^ daranno 
feudi ^4, e eon l'aggiunta degli feudi 20 faranno 84 , e gli flefli la- 
voranti 8 a ragione di feudi 12 per ciafeuno , daranno feudi gó j e 
levatone li 28, remeranno feudi 58 , dove dovriano eflere 84 ; fieehè 
ancora quefia feeonda pofizione ha refo di meno feudi 16 ^ perehe 
levando li 68 dagli 84 reftano t6 , e qiiefti fi fegnerànno al fuo luo- 
go, con la lettera pure M. Dipoi fi leverà la differenza a quefli due 
errori ritrovati , cioè il 24 , e il ló^ che farà 896 queflo farà il di- 
vifore ; il numero da dividere fi farà poi eon moltiplicare al folito 
la prima pofizione via il fecondo errore, ehe farà il 6 col 16, e co- 
sì la feeonda, via il primo errore, cioè r8 col 24, e quefli due pro- 
dotti fi fottrerranno , che il refto farà il numero da partire , e farà 
g6 , quale divifo per 1' 8 differenza , darà di quoziente 12 ; e tanti 
lavoranti fi dirà, ehe aveva il fuddetto Maftro . 

La prova darà a conofcere il giudo, che fi farà in quefta fornla ; 
fi moltiplieherinno gli lavoranti 12 per feudi 8, ehe daranno 9^ , e 
aggiungendovi |li feudi 20, che avanza, iranno 116 feudi, pofeia fi 
farà la moltiplicazione delli medemi lavoranti 12 a feudi 12 per eia- 
feheduno, che darà 144^ e a quefli vi fi leveranno gli feudi 283 che 
vi mancano , che vi refierà .precifamtnte gli feudi 116 dì prima • 
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£//»' Orefiee ha due pexzi d" Argento ^ il primo vale lire 140/4 libra , 
ed il feeondo lire ptj e tutti due mfieme vagliono lire i^o ^ e pefano 
libre una ; fi dimanda quanto fia il pefo di ciafchedun^pexxo d^ Argento} 

PEr ritrovare la foluzìone al prefente con la regola del meno , e 
meno ; fi farà la prima pofizione , fupponendo , che il primo 
pezzo pefi oncie 3, che a lire 140 la libra, varrà lire i^i^ì fecon- 
do pezzo dovrà pefare oncie g , che a lire 91 la libra , coderà lire 
6g , che unite alle lire 35, fanno 104, e quefte fottratte dalle lire 
130 9 che vagliono tutti due li pezzi, ne reftano lire %6 meno della 
verità, e ^uefto fi fegnerà al piede della croce, con la lettera M. 

Facciafì la feconda pofizione , dicendo : il primo pefare oncie 6 , 
che a lire 140 varrà lire 70 , ed il fecondo pure, che farà oncie 6 
varrà a lire gz la libra , lire ^6 , che unite alle lire 70, daranno li- 
re xitf, e quefte levate dalle lire 130, prezzo di tutti due i pezzi, 
remeranno lire 14 meno pure della verità, e quefto pure fi fegnerà al 
piede della croce con la lettera M. Ora fi moltiplicheranno al folito 
le pofizioni con gli errori fcambievolthente , che ne verranno di pro- 
dotto per la prima 42, e per la feconda 15^^, e quefti fottratti da- 
ranno di reilo 114, quale divifo con la differenza delli due errori , 

cioè di 25 , e 14 , che è 12 , darà di quoziente oncie 9 , e ^ , e 

tanto farà il pefo del primo pezzo d^argento, e il fecondo farà il re- 
fto , che manca per arrivare nno alle oncie 12, che fono oncie 2 , 
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Volendone vedere la prova, fi difponghino due regole del tre di- 
cendo nella prima; oncie 12 coftano lire 140; oncie 9, e 7 quanto 
coderanno ? Operato , ne vengono lire ito, e 7 : nella feconda fi 
dice ; oncie 1 2 vagliono lire 92 , che varranno oncie 2 , e 7 ? Ope- 
rato , ne vengono lire 19 , e 7 , che uniti quefti due prezzi danno 

lire 130, prezzo delli due pezzi d' argento , come fu propofto nel 
qtiefito , e come fi vede in pratica. 

Frìm. 
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QUESITI APPARTENENTI ALLA REGOLA DEL FALSO 

DI DOPPIA POSIZIONE, 

Da fchgHerfi con U terxa tegola del pntj e meno. 

Capitolo V, 

Quantunque li fèguentt tre ciuefiti non abbifegnino di fokizioae 
eoo qfindlji tetza regobi , contenuta, m . cjyiel verfo ife il pm 
col meno^ devi raddunare ^ ) perche dall* altre ancora poflbno 
eflere fciolti ; però acciò non dia coperta fotto le tenebre la gran per* 

I :4 fezio- 
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fezione di quefta regola del più, e meno, in quello Capitolo gli fcio^ 
glieremo brevemente con la fuddetu regola, la quale quanto (ia uti* 
le , e perfetta , oga- uno io potrà conofcere • 

Quefico Undecimo. 

Tu dimandato ad un^ Cavaliere quante doppie ffli coftavanofei belli ffimi 
Cavalli : rifpofe egli ; mi coftano tante doppie , che fé gli avejji com^ 

perati per la ^ di più , con la -j parte ^ e -^ parte ancora , e di /opra 

più 60^ mi coflarebbero ^60 doppie 'fi cerca per quante doppie fu* 
, rono comperata li fuddetti fei Cavalli? 

IN quello quelito (i cerca un' numero , dal quale pigliandone la 7, 
il -j e il *^ , e quelle parti unendole aflieme, con aggiungervi 60 

di più faccia il numero 5^0: ora volendolo fciorre con la regola del 
più, e meno, fi fingerà, che li fuddetti fei cavalli gli collalTero dop- 
pie 300 , a quelle vi fi aggiungerà la 7 , che farà i 50 ; poi 100 
per il 7 > 7S per il 7 , e finalmente 60 per il fopra più , daranno 

doppie ^8s; e noi cerchiamo, che fiano S^o; dunque vi faranno 
di più doppie i%Sj quali fcrivonfi al piede finillro della croce , con 
allìeme la lettera P. 
Di nuovo fi farà la feconda pofizione , fupponendofi , che gli folTe- 

ro collati doppie 14 , la cui 7 farà ii,il 78, il 7^, e quelle 

parti s' uniranno tutte aflieme, includendovi le doppie 60 di più, da- 
ranno doppie I IO, e quelle levate dalle doppie 360, rclleranno 450 
meno di quello, che fi cerca, e quelle noteranno all'altro piede del- 
la croce, con la lettera M. nel mezzo. 

Ma perche nel più, e meno fempre fi fomma, (così dice la rego- 
la ) fi fommeranno q^uelli due errori , cioè ixS, e 450, che daran- 
no 5 75) e quello iara il divifore; pofcia fi moltiplicheranno il 300 
prima pofizione, con il 450 fecondo errore, e parimente il 24 fe- 
conda pofizione, con il 12$ primo errore, che produrranno '^sooo^ 
e 3000 , e quelli fommerantì aflieme, a caufa della rejgola del più y 
e meno, che daranno 138000 , e quella fomma divila per la fom« 
ma degli errori, cioè per S7S > àktk di quoziente 240; e tante fu- 
rono le doppie, che il fuddetto Cavaliere pagò li fei cavalli. 

A volerne vedere la prova, fi piglierà la 7 delle doppie 240 prez- 
zo de' cavalli, che farà 120, poi il 7 , che farà 80, e la 7 parte ^ 

che farà tfo, e quelle parti raddunate tutte in una fomma, includen- 
dovi le doppie 60 di loprappiu , daranno le fuddette doppie $60 ^ 
che furono propolle nel quefito ; ed ecco ii tutto in chiaro. 

jioppie. 
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Quefico Duodecimo* 



Un Sarto ha comperato braccia 10 tra^ Panno y ed Ormefim P^ fare un^ 
abito; il braccio del panno h p^ò lire iSy e il braccio del f^Ormefimr 
Hre 14 5 e gli coftò il panno ìire 54 di più delF Ormeftno^ ; dimandm 
quante furono le braccia del p^nno^ e quelle deli Oimefino? 

COI mezzo delle due pofi^iorti deY più , e del meno , fi farà pure 
la foluzione al preferite quefito, fupponendofi per la prima pò- 
fizione ^ che il panno fofle braccia 1$ , e T ormefino braccia $; ora 
moltiplicaQ cìafcheduna lunghezza con il fuo prezzo , che le braccia 
15 moltiplicate per le lire 18 , daranno lire 270^ e le braccia sniol* 
tiplicate per le lire 14, faranno lire* 70 ; pofcia Sottratto lo prodotto 
minore dal maggióre ^ cioè le' lire 70 dalle lire 270, vi refteranno 
lire 200, e pure l'avanzo dovreblie eflfere folamente lire S4 > perciò 
Carìfì Parte lU. I 3 i«vc- 



leveranfi le lire 5^ dalle lire ì 00, che il fopravanto iarà di lire 14^^ 
che fi farà errato in pw>,c q^ivfto fi fcriverà ai piede finiftro della 
croce , con la lettera P. 

Dopo facciaf] la feconda pofiziote, fupponendo, che il panno foffé 
t)raccia io, e l'otinefino traccia io, equeftì fi moltiplicheranno con 
li fuoi valori , che per H ^amo s' avrà lire 180, e per V ormefino 
lire 140; pofcia fottratto il 140 dal 180 vi refterà 40, che vuol 
dire, che il panno^ viene a coftare lim 40 di meno dtirormefino, e 
pure egli valfe lire S4 di più, perciò le lire 40 di meno, fi leveran* 
no dalle lire 54 , che refterainio line 149 che fi fcriveratmo all'altro 
piede della croce, eoa la lettera M.^ Allora fi raccoglieranno aifieme 
li due errori , cioè ìil 14^9 e il 14^ peiche nel più, e meno Tempre 
fi fomma, che famoiob itfo , e queftoi fervirà per partidore ; di poi 
fi moltiplicheranno, in csoce le due pofiztoni con li due errori , che 
produrranno 2ii^,^q 1460^ e Queib raccolti in una fomma , faran* 
no 1^70, e quella fomma divila finalmente per il 1^0, ofiervando 

la brevità , ne verrà io , e *; • Dunque fi rifponderà al Sarto , che le 
braccia del panno fiirxmo braccia io , e ;; , e T ormefino braccia 9 ^ 
e ;! , eh' è il refiduo delle braccia 20. 

£ che nefia la verità: vedafi quanto (ara il coito delle braccia io , e 
^ del panno, a ragione di lire 18 il braccio, e parimente delle brac- 
cia ^, e ,-| d' ormefino, a ragione di lire 14 ìt braccio, e troverafii, 

che il panno coderà lire 187: 17: 6^ e T ormefino lire 133: 17: 6^ 
e queftl^ prodotti fotcratti , fi troverà , che il panno viene a cofiarc 
lire S4 di più dell' ormefino, come rinrovafi nel propodo quefito. 
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_^Quefito Terzodecimo. 

Un Gentiluomo dimanda ad urf altro fuo pari , quant* ore fono al pre^ 

fente ? ytfpofe fono tante ^ quaniè li -i del tempo paffato y e la \ di 

quello , che ha da venire per tutto quefto giorno ? Si cerca dunque 
quani ore erano fuonateì 

AL folito de' qaefìti paflati y fi deve porre , che U tempo pafl^to 
di quel gicVno, fia q«ant'ore fi voglia; ma per quefto caR>, |>o- 
niamo, che foflTc^rQ Tuonate 4 ore, adanque il tempo^ Che ha da ve- 
nire, verrebbe ad elTere ore 20, per il compimento ai tutto ii gior^ 

no , per efTere ore. 24 ; fi piglierà dunque «^ dell' ore 4 , che faranno 
3 ore , e la ^ delle 20 , che faranno io , e queiPórt J, e io s'uni- 
ranno aflieme, che daranno ore 4 g, e noi^vorreflimo, che facefferoT 
ore 4 filonate, che noiponeflimo, dunque ne viene ope,9piu del ricer- 
cato , e quefto fi fcriverà al piede finiftro della croce t con la lettera P. 
Dopo fi farà la feconda pofizione, e poniamo , che fonerò fuonate 
ore 1 8 , onde il tempo che averta da venire , farla 6 ore ; perciò 

prendonfi li ^ dell' ore 18 , che faranno ore 13 , e •; , e la •; deli' 

ore 6 y che daranno ore 3 , e quefte pure unite aftieme y cioè t3 ^ ^ 

I7 , € 3 faranno ore i5 , e -; , cke veiigono. ad efliere ore i ^ e -f 

meno dell' ore pofte , cioè dell' ore 18 : nulla*dimciio queft' ora i ^ e 

f meno fi noterà all'altro piede della croce, eoa la lettera M« Fatto 

ciò , fi moltiplicheranno in croce le pofiziona eoo il più ^ e con ii 

I 4 meno. 



«3^ 



jtRJTMST. PRjfr. 



meno , che per la. prima s'avrà tf , e per la feconda 1^2 ; e perche 
nel jpiu , e meno Tempre fi ibmma , fi fommeranno aifieme queftì due 
prodotti , che dlaranno i tf 8 , e quello fi dividerà, per la fomma , che 

verrà dalli due errori, che farà io, e \ ^ e fi vedrà venire di quo* 

ziente i^ , e tante ore erano fuonate; e cosi rifponderaffi al Gentil* 
uomo, che fono i5 ore. 

Veniamo alla pràtica provandolo: fi piglieranno dalle ore 16 fuo« 

nate li "f 9 che. faranno 12 , e dalle ore 8 , che compifcono il gior- 
no la -; , che farà 4 , e quefte ore 4 s' uniranno alle ore 12 , cioè 
alli «l 9 che faranno l'gre 16 in punto. 
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QUESITI ATTINENTI ALLA REGOLA DEL FALSO DI 

DOPPIA POSIZIONE, 

Da fchg/ffrfi (OH la quarta I(ego/a del mtno^ e p'/u. 

GapitoloVI. 

Arerà a c^ualch* uno , che il volere noi fciogliere quefiti con la 
quarta regola contenuta in quel verfo (e fé il meno col più rac- 
coglierai ) fia una chimera ; imperciocché la ftefla regola a pri- 
ma 
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ma v\(^2L pare contradditoria, mentre compone a(fi$me il meno, e il 
più, e per confeguenza, fé in quella vi fono delie difficoltà non fcioU 
te., come potrà alcuno fciogliere quefiti per mezzo di quefta : ma 
ueito riflelTo non ' fgomentì veruno , mercechè quefta col fuo operare 
fa nota, e poi quanto più è difficile, tanto più e perfetta, ed uti- 
le , come chiaro apparirà a chiunque attenderà con ftraordinaria ap- 
S>licazioae allo ftudìo di qùefta regola, che fcioglie ai pari della pal- 
ata i fuoi quefitì col fommare. 

Qaefito QuarcodecitttOt 

Un^ Ofte ha comperato quattro botti di vino per feudi t 8 o , e non fa 
quanto f^li cojli la prima ; ma fi ricorda foto , che la feconda gli co- 
jia feudi 4 più della prima , la terza co/la feudi g più dtlla fecon^ 
da ; e la quarta feudi ' 1 2 più della terxa ; vorreboe perciò f opere 
quanto gli cojiò feparat amente ciafcheduna, botte ? 

QUefto riefce faciliffimo'^da fcioglierfi , perche non (ì cerca altro , 
^ che un' numero , al quale aggiungendovi 4 , e a quella fomma 
aggiungendovi 9, e a quell'altra fomma 12, faccia in tutto 180 : 
ora dunque per la prima pofìzione, fé vogliamo fcioglierlo per lare- 
gola del meno, e più, procuriamo di porre un numero baffo, e di- 
ciamo che la prima botte gli coilò feudi i, la feconda, perche deve 
coilare 4 di più , collera feudi 5 , la terza feudi 14 9 per averla pa- 
lata feudi 9 di più della feconda , e la quarta , perche la pagò fcu- 
li 12 più della terza , collera feudi xd , che in fomma quelle quat- 
tro parti danno feudi 4^, e noi ricerchiamo 180 feudi, che pero ab- 
biamo errato di meno feudi 134, che fi fegnerà al piede fìniflro del- 
la croce , con la lettera M. 

Ora poniamo un' altro numero , che dia più , per avere il noflro 
intento, e diclamo, che la prima botte coflafTe feudi 40, la feconda 
verrà a coilare 44 feudi, la terza S3 9 e la quarta feudi tfs 9 e que- 
lle parti unite, faranno 202 feudi, che vengono ad elTere 22 feudi 
più delli 180, che fpefe ; onde qpeft' errore di 22 , fi fegnerà dall' 
altra parte della croce , con la lettera P. Pofeia s' uniranno affieme 
quefli due errori, cioè 1^4, e 22, che daranno 15^, (e in tanto 
u fommano, perche meno, e più fempre fi fomma) , e queflo farà 
il divifore ; il numero da partire poi farà quello , che verrà dalla 
fomma delli due prodotti ritrovati nella moltiplicazione fcambievole 
in croce delli numeri polli con gli errori , che verrà s 3 ^ ^ 9 ^ 4^^ 
ftó divifo per il i $^ , darà di quoziente 34 , e 7^-^ , che fchifato è 
^ ; e tanto , fi dirà , che i'Ofte pagaffe la prima botte , cioè feudi 
34 , e 7 ; il collo dell' altre , fi trova con tutta facilità , come dal- 
la prova fi vedrà. 
Per vedere dunque s' è la verità , la pratica , che fervlrà per pro- 
va* 
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va , farà quella , che la farà conofcere 9 e fi comincierà aggiungendo 
feudi 4 alii 34 , e \ ^ che faranno 3S , e \ ^ e quefto farà il collo 
della feconda botte, e per fapere il cofto della terza vi fi aggiungerà 
feudi 9, che farà feudi 47 , e -^ , e a quefti aggiungendovi finalmen- 
te feudi 12, fi farà il cofto della quarta botte, che farà feudi 59, e 
^ , e quefte quattro parti raccolte tutte aflierne, daranno gii feudi ^ 

che fpefe , cioè 180, come dice il prenominato quefito. 

Veramente, ogni volta più, quella regola del faJfo di doppia pofi- 
zione , fi fa conofcere mirabile nella foluzione de'quefiti, e mi dò a 
credere ancora, che darà campo di maggiormente inanimire gli Sta« 
denti ad impararla con più fpirito. 

Prima botte feudi i 180 

I 40 

X 



Seconda 4 dì più 
Tema g di pm 
Quarta i% ai più 



S 

I 4 

% 6 



M 



40 

4 4 

5 3 

6 $ 



fomma 
leva 

meno 



^6 

8 o 
3 4 



4 ^ 

I s 6 

fomma 



pm 



2 o X 
180 

2 2 



Moltiplicazioni^ Somma ^ eDivifione. 



2 2 
I 



I 3 4 
4 o 



2 4 S 3 (5 O 

5 3 d o 
2 2 



1 S 



5 3 8.2 
708 



,4. Ji} 



^^1 



Prova 
Prima botte cofiò feudi 3 4: -7 
Sec. 4 di più , fono feudi 38: \ 
Ter%. 9 di più , fono feudi 4 7: - 
Qj/^ar. ìz di più y fono fcu. 5 9"*^ 



fomma feudi- 



180:- 



Quefito Quìntodccimo . 

Due Amici hanno denari ; il primo dice al fecondo y fé tu mi dai ti 

p de^ tuoi denari y mi troverò feudi i^infieme con li rn^ei ; ed il fe^ 

condo rifponde al primo , e dice y fé tu mi dai il - de' tuoi , avrò 

infieme con li miei feudi ij; dimandafi quanti feudi fi trovano ave^ 
re oQn' uno di loroì 



A Volere fciogliere quefto col mezzo della quarta regola del meno, 
e più , faremo la prima pofizione in tal modo ; fi porrà , che 

il 



4i^ 



il primo abbia feudi io ^ dunque il fecondo neceflfariamente averim 
iz, perche il terzo di ii è 4 , e ricevendo quedi 4 ii primo, e 
unendolo con li fuot 10, avria 14; ma il fecondo avendo il quarto ' 

delli dcAtfi del primo , cioè di quelli io , avria ^ > e -; , che unico 

con li fuoi li feria 14, e 7 9 e diee che 2»vria 17, dunque ne avria 

2 , e 7 meno del dovere , cke fi fegnerà al piede finiftro delfa croce 

con la lettera M., nel mezzo della detta crocè. 

Dopo fi farà Fa feconda porzione dicendo, che il primo abbia feu- 
di 8^ e il fecondo rS, dunque ft di quefti 18 ne darà il terzo al 
primo, che farà 6 farà 14, e il primo dando ii quarto al fecondo ^ 
che farà. 2, farà xo, onde per auefta feconda pofìzione fi trova, che 
il fecondo verrebbe ad avere 3 di più di quello , che dice , che però 
quedo 3 fi feri vera all'altro piede della croce con la lettera P. nel 
mezzo pure della croce. 

Ciò facto , fi verrà alle operazioni , e in primo luogo farà il fom- 
mare, che farà la fomma delli due errori ritrovati, per eflfere meno, 

e più, che farà % y t -^ , e quefio farà il partidore, e il numero da 

partire , fi farà con moltiplicare il io prima pofizione con il 3 fe- 
condo errore, che darà 30 , e cosi moltiplicando TS feconda pofizio- 
ne con ii X , e •; primo errore , che farà ao , e quefti due prodotti 
fommati, daranno 50, che divifo, mutando tanto il partidore, quan- 
to il numero da partire in mezzi , ne verrà di quoziente 9 > e ,-j ; 

e quefii faranno li denari y che aveva il primo , cioè feudi g ^ ^ 1 1 

^ Il 

e con quefti fi troveranno li denari del fecondo , perche. levando il 
quarto da quelli feudi 9? e ,-7 , ne verrà a , e ;; , che levajci dagli 
feudi 17 , che dice il fecondo avria , refterà con feudi 14 , e ;| , e 
tanti faranno gli feudi del fecondo. 

La prova fi farà con pigliare il *^ degli feudi 14 , e ;7 del fecon- 
do, che farà 4, e If , e quefto s'unirà agli feudi 9ytl del primo, 

che darà gli feudi 14 ; e cosi fi piglierà il ^ dagli feudi 9 , e ,7 del 
primo , che farà 2 , e ;; , e quefto unito* agli feudi 14, e ,7 del fe- 
condo , daranno in punto gli feudi 17 , come il tutto fi vede in 
pratica. 

Sopra di quefto quefito(che per verità è molto dilettevole, e ftudfo^ 
fo) fé ne potriano formare un'infinità di materie diverie , quali tra* 
lafcio, per ofTervare la mia brevità folita ; ma però non refto d' av- 
vifare lo Se udente , che non manchi di formarfene di fuo capo, fé 
pretende di farfi franco, ed efperto nella foluziohe de' quefiti di 
fimll forta • 
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Primo feudi i o, fV -j ^ 2: 7 
Sscond. feudi i z^ il 1 è 4. 

famme 



Primo 

1 o 
Riceve 4 



Seeondo. 
1 % 



fa 



« 4 



ne. 



i: 4 M 




I»r*. /««?. 8, il 1 è ^ 

Scc,fcud.iS, il ~ è 6, 

t 

fomme 
Primo Second» 

8 .18 

Rie. 6 rie, z 



fa 1 4 



^ o 
I 7 



1 4: - 

> 7 



*= 1 



^» 



Si 1 



Moltipl. ^fomma , « divifione . 
10. 8 

3 



2: 2 



3 o 



1 à 



3 o 

2 o 



S: i 

I I 



S o 



I o e 



9: .7 



fomma 

Prova 

Il pri.fi trova avere fcud. gì -il i^x:^^ 
Il fec.fi trova avere fcud.i 4: ^^l -^^4:- 

■ 

// pri. che ha 9: ,-7 // fec. che ha i 4: i 



4: '^ 
^ Il 



Ricevendo 2: i 

II 



Ftf». /ciirfì 1 4 ,7 ^^^* -^^^ ' 7* l'I 



Quefito Sedodecimo. 

Uno Spenditore ha comperato tante paja di piccioni , che fé ne avejfe 
comperati la -^ y il -^^^ ed il -j di quelli ^ e di più aa ne avria 100 
paia ; fi cerca quante paja di piccioni comperò ? 

XTEI prefente quefito , fì cerca un numero del quale prendendone 
•*-^ la -^ , il -i , ed il •; e con quelle parti unendovi a a faccino 

loò. Ora per volerfi fervire della quarta regola del meno, e più , 
in quefto fi farà il primo fuppofto, che lo Spenditore comperaflTe pa- 
ja i a di piccioni, la \ de' quali farà ó, il -^ 4^ cdil 73,6 quefte 

parti unite fanno i^ , ed aggiuntogli 22 fanno ^s ; ma. dovevano fa* 
re loo* adunque abbiamo mancato dal vero in ^5 , e quefto fi fé- 
%ntiì. al piede finiilro della croce , con la lettera M. 

Si 
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Si hr\ di nuovo il fecondo fuppofto, ponendo che comperafle pa« 

ja g6 di piccioni > la 7 de' quali farà 4^ > il *^ 32 ^ ed il \^^ ^ le 

quali parti unite fanno i o 4 , ed aggiuntogli %% fanno i%6 ; ma do- 
vevano fare loo^ dunque abbiamo errato in pia di %6 y che fi fé- 
gnerà dall' altra parte della croce con la lettera P ; dipoi fi farà V 
operazione come richiede la regola del meno ^ e più, che vuole , che 
fi fommano li due errori, che daranno 91 , e farà il partidore ; po- 
fcia fi moltiplicheranno li fuppofti con gli errori in croce , e li pro- 
dotti fi fommerannd / che daranno 6^%%^ e ^uefto divifo per il ^c 
darà di Quoziente 71, e tante paja di piccioni fi dirà, che comperaf- 
fe il fuddetto Spenditore, cioè paja 72. 
La prova farà conofcere la verità, che fi farà con pigliare dal fud« 

detto numero 72 le parti prenominate nel quefito , cioè la •; , che 
farà 3^> il 7 , che farà 24> il \ ^ che (ara 18 , e quefte unite fa- 
ranno 78 , e a ouefto aggiungendovi li 22 darà in punto la fomma 
di 100, come dice il quefito, e così s'opererà in altri fimili , che 
non fi potrà mai far errore • 
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Frova Piccini paìq 
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QUESITI ATTINENTI ALLA REGOLA DEL FALSO 

DI DOPPIA POSIZIONE, 

; 

Sciolti con una l^egoìa particolare hrìevfy ed elegante. 

Capitolo VII. 

SE nella tuffk di èvtt ben muftiti eferchf , un valorofo Camptone 
da fé folo , come cau^ piincipale , trionfa della parte nemica ^ 
egli è onorato da tutti col titolo di Campione il più valorofo ; 
e cosi gli altri foldati ancorché valorofi, però fono tenuti come pie* 
aiole Incerte a paragone. 4^ quel gran Sole et tutù venerato com^ 
unico. Su quello rifleflTo, perche tra le regole dell' Aritmetica, quel- 
la della doppia porzione non (ia milantata per la più elegante, e così 
r altre regole non (iano pregiate fecondo il fuo inerito; nel feguente 
Capitolo proporrò una regala particolare per fcingliete alcuni quefiti, 
che farà la più el^gantp , è brieve , che ancora m* abbi moftrato • 
Quefto folo motivo fo,* che accenderà nell' aninha de' Studenti un*ar- 
denti(fimo defiderio di conofcere , e d' imparare quefta regala , onde 
io per foddisfare le loro brame, la moftrerò nel prefente Capitolo • 

Avverto però , che ancora in quefta regola cosi brieve , v* inter- 
vengono ancora le regole del p{u , e del meno . 

Quefico pecimofetcimo. 

Un^ lUaefiro di fcuola fu interrogato quanti fcolari aveva , a cui rifpo^ 
fé averne tanti , che fé ciafcheduno pa^affe feudi % ^ vi mancheria 
feudi j^o per comperare la cafa dove abita ; ma fé ciafcheduno pag af- 
fé poi feudi lo, gli avanzeri ano feudi 40, oltre il prezzo della cafa; 
fi vorrebbe perciò Japere quanti fcolari aveva ^ e quanto valeva la cafa? 

Vanti di dimoftrare , e fciogliere il prefentequefito con la regola-» 
tanto brieve ; (limo bene , che lo fciogliamo prima con le due 

fai- 
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felfe pofizioni , prima per far vedere, e conofcere , che fimilì quéfitt 
a fciolgono con la regola del falfo di doppia posizione, fecondo per- 
che da quefta foluzìone verranno meglio a capire la grand' eccellenza 
di quefta , che fono per infegnare . 

hi quedo quefito, niente altro fi cerca, che un- numero, che mol- 
tiplicato per 8, faccia tal numero^ che aggiuntogli 30, faccia la me- 
defima fomma, la quale rimane, h il meaefimo numero (i moltipli- 
ca, per IO, e dal prodotto fi* levano 40. Si ponga dunque, che il nu» 
mero de'fcolari fofle zo, che moltiplicato per 8 fa 160, e a quedo 
fé gli aggiungerà 30 , che darà 190 ; e tanto gli cofteria la cafa , fé 
avefle 20 fcolari , de' quali ogn' uno pagaffe feudi 8 : ora vediamo fé 
gli avanzano lire 40 , oltre, quefto prezzo , fé li ; medemi fcolari zo 
pagaflero feudi io per ciafcliéduno : (ì moltiplichdrà dunque il nume- 
ro de' xo fcolari per ip,.che farà 200, e a quello vi fi leverà il 
prezzo della cafa , cioè gli feudi 190, che reitera io , e dovriano 
reftare 40; dunque abbiamo errato in 30 di meno della verità, che 
però quello 30 fi fegnerà al piede finiftrp della croce con la lettera M. 

Di nuovo fi fingerà il numero de' fcolari eflere ióo\ che moltipli- 
cato per 8 ^ ed aggiuntogli 30 fa 8^0 ^. tanto adunque coderà la ca- 
fa, fé averà 100' (eolari , delli qu^li ciàfcheduno paghi feudi 8 : ora 
vediamo fé avanzano 40 feudi , oltre . quefto prezzo della cafa , - fé 
ogn' uno darà IO feudi. Moltiplicafi dùnque il meaefimo numero 100 
per 10, che farà lóoo, e da quedo levandovi gli 'feudi 830^ prez- 
zo della cafa, refierà 170 feudi ; ma perche dovevano avanzare fo- 
lamente feudi 40, dunque abbiamo errato in 130 di più della ve- 
rità, e quello fi fegnerà dall' altro piede cìéfla croce, con la lettera 
P. Pofciji s'opererà fecondo la regola del falfo, fommando li due er- 
rori, per. eflere meno, e più, che daranno ido, e quello farà il 
partidore; di^oi fi moltiplicheranno' feiambievolmente in croce le po- 
fizioni con.gu erróri, che daranno pef il primip z^op, e per il fe- 
condo 3000, e quelli uniti faranno $6,00 , qliati finalmente divili 
per il divifore 160, fi troverà che il fuddetto Maellro aveva in feuola 

fcolari 35. \^ t ^ ' ^ -^ ^ 

Per ritrovare pdfcia il prezzo della <:afa , f| farà la pròva,' che neU 
lo ftclTo tempo fi verrà a trovare, e a^ vedere nor^ Tolò il prezzo del- 
la cafa, ma Rincora che l'operazione è giufliifima * fi ^moltiplicheran- 
no dunqu^ gli feoTari 3$ per gli feudi '8,. e a qued^ .moltiplica fé gli 
aggiungerà gli.Ccudi 30, che dice snaneafvf , che fi troverà venire 
feudi 3 IO, e tanto fi dirà eflfere il prezzo* della cala fenza fallo , per- 
che moltiplicando ancora li fuddetti 35 fcolari per li io feudi , che 
dice fé pagalTero, avanzeria feudi 40, fi troverà venire feudi 3S0 , 
quale fi vede fuperare il prezzo della caia, eh' è di feudi 310 in 4<^» 
come la quedionè vuole. 
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Scolari 

per fcud. 
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2^00 
3000 

5 6 o;o 

8 
Prexzo della e afa feudi 3 i ©• avan. 4 o 



perfcu. 8 p^ yc«. i o 

280 3 S o 

^j^. 3 o '^^'y* 3 I ^ 



Nella foluzione dunque di fitnili quefiti ^Ti può pflervare quefta 
brevità nobiliflìtna <, che fi fa m quefto modo : prima fi leverà la 
differenza, eh' è dagli feudi 8 alli io, che pagheriano , che farà 
2; pofcia s'uniranno alfieme gH feudi 30, che vi maneheriano, con 
gli feudi 40 che avanzeria , che daranno 70; e intanto fi fomma , 
perche il quefito dice* mancarvi feudi 30, ed effervi di più feudi 40, 
che vuol dire , che cade fotto la regola del meno, e più , che vuo- 
le , che fi fomma ; quefta fomma dunque fi dividerà per il 2 ritro- 
vato, che fi vedranno venire gli feolari in numero di i^%. 

Per trovare poi il prezzo della cafa , quello è faciliìlimo , jpcrche 
trovato che s'abbia il principale, raccefforio ne viene; onde u mol- 
tiplicheranno gli feolari 35 per gli feudi 8 , aggiungendovi gli feudi 
30 di meno, daranno gli feudi 319 , che farà i| yaiore della cafa. 

La prova fi farà moltiplicando /li medemi fcol&ri 35 per gli altri 
feudi IO, che daranno 350, e a quefti vi fi leveranno gli feudi 3 io 
prezzo della cafa , che rélteranno ni punto gli feudi 40, come s' è 
trovato con la regola deil^ falfe pofizioni; niega dunque chi può, che 
quefta non fia una regola mollo brieve , ed eccellente • 



Differenza 
Scudi I o 

Scudi 8 

Uefta 



Somma y e Divifione per avere il numero 

de^ Scolari. 
Scudi 3 o di meno. 

Scudi 4 o di più. 

a I 7 o I 3 5 feolari 
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Prova 

Scolari 3 5 

Per feudi i o 



3 $ o 

Levandovi 3 i ^ 



Scudi 310 I Refla 4 o 

» _ 

Quefico Decimoctavo« 

Un Mercante , che fi trova avere una fornma di denari , vuol fare la* 
vorare di feta^ e trova ^ che pagando per pefo li Folli celli lire 50 vi 
mancano lire 800, e fé li pagaffe lire 45» w mancheriano lire ^ 00. 
Dimandafi quanti denari aveva , e quanti pefi di Follieelli voleva 
comperare ? . \ ' 

NOn refla , che il preferite quefito non fi pofTa fcioglìere con dui 
falfe porzioni , ma per oflervare la bella regola , tanto brieve 
s'opererà nel modo fegueme. Prima fi troverà la differenza, che ver- 
te tra le lire so, e le lire 45 , che pagheria li follieelli al pefo, che 
fi troverà eflcre lire s ; pofcia fi fottreranno le lire 380 di meno ^ 
dalle lire 800 pure di meno, (e in tanto fi fa la fottrazione per ef*. 
fere meno, e meno, perche meno, e meno fempre fi refta, ) che fi 




tipiicheranno li pefi 84 di follieelli per le lire $0 , che daranno di 
prodotto lire 4x00, dalle quali levanfi le dette lire 800, che vi re- 
meranno 3400 lire, e tanti denari aveva. 

Per farne la prova, fi moltiplicheranno li pefi 84. di folliceli! i>er 
le lire 45, che produrranno lire 3780 , e da quelle levate le lire 
3^9) vi remeranno le fuddette lire 3400 in punto; ed ecco il tutto 
diftintamente in pratica. 

Differenza \ Sottrazione^ e DiviRone per avere il numera 

Lire sol ^' ^'fi ' 

Lire 45 I lire 800 di meno* 

I . lire 380 di meno 

Refta s ) -— ~-~ 

si 4 4^1 S 4 p<^fi 
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Un^ altro Mercante comperò una (Quantità di braccia di Damafco , per 
una certa fmtma di denari^ poi lo vendette lire 18 il braccia e gua* 
dagnò lire 375./ w^ 7^ f aveffe venduto ad uno^ che g^li volle dare 
lire a i il braccia avrebbe guadagnato lire xiz$ ; fi dimanda quan^ 
te furono le braccia del Damafco , e quanto lo pagò il braccio ? 

MEdefimamente il prefente quefito fi fcìoglierebbe con due falfe 
pofizioni 9 ma per bene impratichirfi nella fopraddetta br/evità y 
operafi nello fteflb modo : fi leverà dunque la differenza eh' è dalle 
lire 21 3 e dalle lire 18 , che farà 3 , e quedo farà il partidore ; poi 
fi fottreranno le lire 3 7 $ di guadagno dalie lire 112$ pure di gua« 
dagno, (e fifa la fottrazione^ perche li guadagni cadono fotto la re- 
gola del dìu y e più * e perche dìu ^- 1 pm fempre fi fottrae ^ perciò 
fi farà la idttrazione ; che refterà 7 5 o , e quefto fi dividerà per il 3 
partidore , che verrà di qucK^iente 2 5 o , e quello numero conterrà in 
le la quantità delle braccia di damafco , che comperò , cioè braccia 
250: per ritrovare pofcia il collo d' un braccio , lì moltiplicheranno 
le dette braccia 250 per le lire 18 , che produrranno 4Soo lire , e 
da quefie vi fi leveranno le lire 375 di guadagnò^ che remeranno 
41 2 s lire 3 quali divife per le braccia 250 , n'ufciranno lire id , e 

f per il collo d' un braccio di damafco « 

Per vedere s'è la verità^ facciamone la prova cosi, moltiplicando 
le braccia 2 $ o di damafco per le lire 2 1 ^ che daranno 5250 lire ^ 
e a quelle vi fi leveranno le |ire 1 1 2 s di guadagno ^ che refteranno 
in punto le lire 4 1 2 $ , come s'è ritrovato « 
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QUESITI SEI DIVERSI SPETTANTI ALLA REGOLA 
DEL FALSO DI DOPPIA POSIZIONE. 

Gap ITOLO/ Vili. 

UN dotto Pittore nel!' infegnare la pittura , non infegna a Tuoi 
Studenti il dipingere tutti li corpi aduno, ad uno, perche il 
far quefto richioderebbe molti fecoli , ma perche nano poi 
pronti a dipingere tuttocciò , che loro farà richiedo , gli infegna re- 
gole , e modi mfallibili per tutti li corpi . Al pari della pittura , la 
regola del falfo di doppia pofìzione è atta a fciogliere infiniti quefi- 
ti , i quali tutti , fé io volefli proporre , e fciogliere , non feguirei 
quel precetto^ gaudenf brevitate Moderni. NuUadimeno , perche gli 
Studenti d' Aritmetica fiano pronti a fciogliere con la detta regola 
tutti li quefiti fattibili , proporrò nel prefente Capitolo alcuni pochi 
quefìti, e gli fcioglierò con quei modi, i quali comprende la mento- 
vata regola, quale quanto più è utile, tanto più è' mio obbligo il 
moftrarla tale , il che io farò nel prefente Capitolo • 

Quefito Vigefimo* 

> * 

Un Cavaliere vuol fare un Palazzo , e trova un Capomajlro , quale fi 
obbliga farlo in giorni i8 , con fai condizione y che quelli giorni , 

. che lui lavorerà iebba avere lire 8 per giornata ^ e li giorni che non 
lavorerà debba perdere lire 1 2 pure fer giornata ; e così accordato , 
il Capomajiro compì il Palazzo nelh detti giorni 18,^ fatte le fue 
ragioni col Cavaliere , trovò che avanzava lire 1% ; fi vorrebbe per* 
ciò fapere quanti giorni lavorò , e quanti non lavorò ? 

Volendo trovare Ja fòluzione a quefto qvefìto , è neceflario valerti 
della falfa pofizione doppia, t non de|lafempia. Ora poniamo, 
che lavoraife giorni 14, dunque venne a. mancare giorni 4, che noa 
lavorò* perciò fi vedrà s'è vero, che avanzi le fuddettc lire is> ^<>* 
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me dice il quefìto^ moltiplicando li giorni 14 per le lire 8, e li gior- 
ni 4 per le iire 12 , e il prodotto minore fi leverà dal maggiore ^ 
che fi troverà avanzare lire ^4 , e noi non vogliamo altro che lire 
1 5 d' avanzo ; dunque abbiamo errato in più di lire 49 , che fi re- 
gneranno al Aio luogo con la lettera P. nel mezzo della cróce. 

Di nuovo fi farà l'altra pofizione, e porremo che' lavorale giorni 
12 , e cosi viene avere non lavorato giorni 6 , e quefte giornate 12 
lavorate moltiplicate per 8, e T altre 6 non lavorate per 12 , e leva- 
to il prodotto minore dal maggiore^ fi troverà avanzare lire 24 , e 
perche non ricerchiamo altro che lire is d'avanzo, dunque abbiamo 
errato ancora in più di lire 9, che ancor quefte fi regneranno affilo 
luogo, con la lettera pure P. nel mezzo della croce. 

Pofcia , perche quefio quefito cade fotto la tesola del più , e più , che 
dice Tempre doverfi fottrarre, fi leverà la differenza dalli due^ errori ^ 
cioè dal 49 al 9 , che farà 40 , e quefto farà il partidore ; dipoi fi 
moltiplicherà il 14 col 9, che darà 12^, e cosi il 12 col 49, che 
farà s 8 8 , e quefii due prodotti fi fottreranno , che daranno 4 tf 2 , e 
quefto farà il numero da partire , quale divifo ne verrà di quoziente 

1 1 , e [•; , e quefto farà il numero de' giorni , che il fuddetto Madro 
lavorò, cioè giorni 11 , e ^ • Per trovare poi quanti giorni non la- 
vorò, fi leveranno quefii giorni 11 , e ^^ dalli giorni 18 , che reme- 
ranno giorni ^ 9 e ^*f , e tanti faranno flati li giorni , che non lavorò* 
La prova fi farà vedendo quanto guadagnerà il Capomaftro nelli 
giorni 1 1 , e '-^ a lire 8 , che fi troverà eifere il guadagno di lire 92^ 
e -j ; poi fi vedrà quanto farà la perdita , che farà nelli giorni 6 ^ 
e 2 a lire 12 , che farà lire 77, e i, e quefta perdita fi leverà dal 

guadagno, che fi troverà venire in punto le lire is i che avanzò j 
come fu propofto. 

Lavorò Non Lavorò Lavorò Non Lavorò 
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Quefito Vigeiimoprimo/ 

Un Pafiore fu interrogato quanto vendeva il formaggio al pefo ; a cui 
rifpofe ^ che pefi 20 di formaggio cofiano tanto più di lire 400 , 
quanto , che pefi 1 2 cofiano meno di tire i 00 ; fi cerca dunque quan^ 
to vendeva al pefo il detto formaggio? 

QUefto pure con altri fimili cadono fotto quefla regola òif\.Ì2A(o 
^ di doppia porzione : facdamo dunque le noftfepouzioni 9 è per 
la prima poiliatno , che il formaggio colti lire 30.il. pefo ' in quefto 
cafo li pefi 20 moltiplicandoli per le dette lire 30 y cofteriano lire 
600^ e li pefi 12 lire 3^0; ma perche. li pefi 20 fuperano di valu^ 
ta lire 200 più delle propofte lire 400; dunque ne fiegue , che li 
pefi 12 dovrianp cofttrè ancor effi' lire 200 meno di 300; onde bi- 
fogneria, che li pefi 12 coftaflero folamente lire 100, ma perche ne 
cofiano 360; dunque s'è errato 'di più di lire 2^0, che fi regne- 
ranno al pkde finiftro della erode con la lettera P. ^ . 

Veniamo alla feconda pofizione, e porfiactio^ che Q0^i(f il detto 
formaggio lire 25 il pefo; dunque li pefi 20 ^ verrebbero a cofiare 
lire soo ^ e ii pefi 12 lire 300; ma uccome li pefi 20 cofiano lire 
ICQ di più delle propofie lire 400, cosi li pefi 12 dovriano coftare 
lire loo meno di 300, cioè dorriano coftate folamente lire 200 ; 
ma perche ne coftano lire 300 ^ dunque ancora in quefta pofizione 
s' è errato di lire 100 più del dovere , f he . f^ fegnerannp dall' altra 
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parte della croce con la lettera pure P. ; dopo s^ opererà fecondo la 
regola del più 9 e più , cioè fi moltiplicheranno le pofizioni con gli 
errori fcambievolmente , cho per la prima s'avrà 3000 , e per la fe« 
conda 6%oo y e quefti prodotti (i fottreranno , per eflfere che più , e 
più Tempre fi fottrae9 che refterà 3500, e quefto fi dividerà pet la 
differenza delli due errori , cioè di ztfOye diioo, che farà i5o , 

fi 



£. che ciò iia la venta ^ u provi moltiplicando 11 peti io per lire 
a I , e •! , che ne verrà di prodotto lire 4 3 7 > e \y che vengono ad 
eflere lire yj ^ t \ più delle lire 400; e cosi moltiplicando li pefi 
IX per le lire 21 ^ > ne verrà di prodotto lire itfi , e J , e quefte 

levate dalle lire 300 danno lire 37 , e '^ , meno delle lire 300 . 
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fecondo cinque volte tanto ^ quant* è f avanT^o del primo ; dimanda fi 
quanti ducati hanno per ciafcheduno? 

IN quello quefjto fi cercano due numeri ^ de' quali il primo con 6 
unità dei fecondo, fia tre volte tanto , qusint'è l'avanzo del fecon- 
do ; e il fecondo con io unità del primo , fìa cinque volte tanto , 
quanto è T avanzo del priipo : a voler fciogliere con tutta facilità 
quello ) ed altri (imiii queliti , che cadono fotto quella regola del fa U 
to di doppia pofizione , e fenza incorrere in rotti y ù comincierà dal 
numero fecondo a fare il fuo fuppofto , e fingeremo che il fecondo 
abbia ducati 18 , del qual numero Ce ne daremo 6 al primo , averà 
il primo 9 fecondo il tenore del quelito ) tre volte tanto , quant' è il 
refto del fecondo , che per eflfere il retto 12, dunque averà il primo 
36) perche quello ^6 contiene 3 volte il 12 av^zo del fecondo; Ac- 
che avanti , che il primo pigliaflfe 6 dal fecondo , aveva 30 ; ma fé 
di quello 30, numero del primo ne daremo io al fecondo, che n'ha 
18, averà il fecondo 28, qual numero dev'elTere cinque volte tanto, 
( fecondo il tenore del quento ,} quant' è il rello del primo, eh' è 
20 • Ma per eflfere tanto chiaro, che il numero 2.S.non è cinque voi* 
te tanto, quant' è il numero 20, perche dovrebbe elTere 100, ad ef- 
fere cinque volte , dunque levaremo il 28 numero del fecondo , dal 
lóo , che dovrebbe elfere, che ne d^rà 71 di meno « e quello fi fo- 
gnerà al luogo folito , con la lettera Kf. nel mezzo della croce. 

Pongali di nuovo, che il fecondo abbia ducati 16 \ dandone al pri- 
mo é, rellerà con ducati io, fìcchè il primo averà il treppio di que- 
llo 10, fé deve avere tre volte tanto, quant' è l'avanzo del fecondo^ 
che farà 30 ^ e però avanti , che il primo pigliaflfe il tf , aveva 24 ; 
fé dunque di quello 24 ne darà io. al fecondo., reitera il primo con 
14, e il fecondo unendo quelli io con li fuoi 16 farà ^6 i ma per-^ 
che quello %6 doviebfae eUere cinque volti tanto 9 quvit' è T avanzo 
del primo, ch'è 14, quale moltiplicato per $ fa. 70, dunque abbiamo 
errato ancora di meno 44, perche dal %6 ,al 70 v^ ne mancano 44, 

Siale li fcriverà al fuo luogo con la letteisa pure M. ; dopoi s' opere- 
fecondo vuole Ja regola del meno , e meno , che - vuole , che fem- 
pre fi relti , che in conclufione fi troverà venire di f^Q^ìtatt t^ , e 

^1 , che fchifato fa •^, e tanti fi dirà , che erano Ji ducali^ che ave- 
va il fecondo compagno , cioè ducati i x , -e ^ •; per avere p<À il nu- 
mero de' ducati del prime fi farà la prova , che fi verrà in chiaro 
del tutto. ^ . 
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Per vederne la verità j fé ne faccia la prova , dandone di quefti du« 
cati.ii, e -j al primo 6^ che il fecondo refterà con ducati d, e -^ > 
e il treppio di queilo avanzo farà 20 , e «^ , e da quefto levandovi 
li 6 ch'ebbe dal fecondo, refterà con 14, e -^ , e tanti ducati ave-* 
va il primo; che fé ne darà io al fecondo, refterà con 4, e -^ , qua- 
le moltiplicato per $ farà 22 , e *^ , e tanto farà la fomma , che 
averà il fecondo ancora , perche unendo alli fuoi ducati i x , e - al- 
tri ducati IO 9 che li da il primo y fa in punto ducati 21 , e i • 

Prima pofizimc. 
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Due Fratelli devono partire tra di loro 120 doppie ugualmente ^ ma 
effendo occorfo di/parere tra effi , ogn^ uno vf ha tolte quante ha potu* 

to . Dopo fata la pace , il primo pofe gih il -j delle fue , ed il fe^ 

condo il -j ; ed il primo pigliò quefto ^ del fecondo ^ ed il fecondo 

quel ^ del primo , e ciò fatto F uno ^ e F altro fi trovò con doppie 

60 ; fi cerca quante doppie avevano prejo ciaftuno di loro la prima 
volta ? 

PEr fcìogliere il preferite con la noftra regola delle falfe pofizioni 
doppie , giacché cade fotto quella , faremo la noftra pofizione ^ 
prima fingendo, che il primo Fratello prendefle doppie io, e l'altro 

il refto, cioè 100; ora fé il primo riporrà il -^ di 20, eh' è 5 refte- 
rà con iS) ^1 quale fé gli aggiungeremo il -; del fecondo 3 che fi di- 
ce aver ripofto y cioè doppie 20 3 perche il quinto di 100 è 20 ^ 
faremo 3 s > e quefte faranno le doppie del prhno ; ma perche doveva 
avere doppie 60 . dunque abbiamo mancato della verità di 23 i che^ 
fi fe^nera al pieae fmiftro della croce, con la lettera M. 
. Fmgeremo di nuovo , che il primo Fratello prendeflfe doppie 24 , 
e perciò il fecondo il refto , cioè g6 ; fé dunque il primo deporrà il 

^ delle fue doppie 24 ) refterà con 18 , al quale fé gli aggiungerà il 
L del fecondo, cioè doppie 19, e JL^ perche il quinto di 9^, è 19, 

e ^ , faremo 37 9 e -^ per le doppie del primo ; ma perche doveva*- 

no eflfere 60 , dunque ancora in quefta pofizione abbiamo mancato 

dalla verità di 22, e -j , che fi fcriverà dall'altra parte della croce ^ 

con ia lettera pure M. S'opererà pofcia come vuole la regola del me- 
no, e meno , cioè fi fottrerranno li due erróri , che il refto farà il 
partidore, e poi fi moltiplicherà, fottrerrà, e dividerà, che fi trove^ 

rà venire di quoziente ^S » e ;{ , e tante faranno (late le doppie , 

che 
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che prefe il primo , cioè doppie ^S ) ^ ."t 9 ^ il fecondo il redo per 
giungere alle no, cioè doppie $4 , e i • 

Per fame la prova, fi leverà il \ dalle doppie 6%^ ^ ,7 del primo, 
che refterà con 49, e ,7 , e a quefte aggiungeremo il ^ del fecondo, 
che darà in punto doppie 60. Cosi fi farà del fecondo, fi leverà il 
\' dalie fue doppie 54, e ;; , che refterà con 43 , e ^7 , e a quefte 
aggiungendovi il *; > del primo, farà ancora lui la fomma delle dop« 
pie 6q. 
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Tre Givocaforì hanno givocato tra di loro in tal forma ^ che il prìm^ 

guadagnò fuetto la \ detti denari del fecondo ; ma dopo il fecondo 

guadagni il »^ detti denari del terzo ; e finalmente il terzo guadagna 

il -j detti denari , che il primo portò al givoco : e finito il givoc0 

ùgn^ uno fi trovò avere lire 70 ; fi cerca quante lire portò ciafche^ 
duno al givoco? 

LA regala del faifo di doppia pofizione^ vuoi pure operare in que- 
fto ; e per maggiormente farla rifplendere , faremo , che cada 
queda foluzione nella regola del più , e meno , che dice fempre (i 
tomma : poniamo dunque , che il primo Givocatore avefle portata 

nel givoco lire 60^ che fé ne perderà ti '^ 9 cioè lire 15 , reitera coti 
lire 4S 9 cf perche quefto refto con la -; del fecondo deve fare lire 
70; farà per tanto la -^ del fecondo lire ^%^ quale aggiunte alle 45 ^ 
daranno in punto le lire 70: portò dunque il fecondo lire 50, e do- 
po che ne averà perduta la «f , refterà con lire 25 ; ma perche que- 
fto refto con la ^ parte del terzo deve fare lire 70 , farà per quefto 
la ^ parte del terzo lire 45 , che unite alle lire %$ ^ daranno pure le 
lire 70 : per la qual coia il terzo portò feco nel givoco il tripplica- 
to di 4S 9 cioè lire f 3 5 ) e dopo che ne averà perduto il 7 9 reftc- 
rà con lire 90; ma perche quefto refto unito con la -^ parte de' de- 
nari del primo ^ che vinfe » cioè lire 15 fa 10$, e doveva fiire 70 ; 
dunque abbiamo errato in più di lire 35, che (ì fegneranno al piede 
della croce a parte finiftra ^ con la lettera P. 
Di nuovo poniamo il primo avere portato al givoco lire 10 ^ che 

fé ne perderà il -^ cioè lire $ gliene avanzeranno 15 , che con la •; 
del fecondo devono fiire 70; iàrà dunque la ^ del' fecondo %s^ t per- 
ciò 



f 
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tiò il fecondo portò lire i io, e perduto^ che avrà la -{ gliene avan- 
zeranno lire 55 , che con il -^ del terzo devono fare 70: farà dunque 
il -^ dei terzo lire 15 9 e per tanto nel principio del giyoco portò li- 
re 45; e perduto 9 che avrà il ^ gliene refterà lire 30 , e quefte uni- 
te con il -^ del primo, cioè con lire 5 , faranno lire 35 ; ma dove- 
vano fare 70; dunque abbiamo mancato alla verità in ^$ ^ cioè ab- 
biamo avuto di meno lire 35 , che fi fcriveranno all' altro piede del- 
ia croce y con la lettera M. Pofcia operando fecondo richiede la re- 
gola del più, e meno, fi troverà, che il primo Givocatore portò fe- 
co al givoco alia prima lire 40 , il fecondo lire 80 , ed il terzo lire 
90 , e quefiii numeri del fecondo, e del terzo fi trovano con mettere 
in pratica il quefito, che fervirà per prova. 

Proviamolo dunque cosi. Il primo portò lire 40, perdette il ^, re- 
ftò con lire 30, a quelle fé gli aggiungerà la \ del fecondo, cioè li- 
re 40 , che in fomma farà lire 70 . Il fecondo portò feco lire 2o j 
perde la -^, redo con lire 40, a quefte fé gli accopierà il -| del ter- 
zo , cioè lire 30 , che farà ancora lui le lire 70 . Il terzo portò lire 
90 , perde il 7 , reftò con lire 60 , a quefte unendovi il ^ del pri- 
mo, cioè lire io farà ancora lui la fomma di lire 70, come vuole il 
quefito : ed in tal modo operando in altri fimili , non fi potrà - fare 
alcuno errore. 

Prima pofizione. 



Primo portò lire 6 o 

per/e il -^ cioè lire 1 j 

reftò con lire 4 5 

aggiunga la\delfec. lire 2 s 

fa in fomma lire 7 o 

Terxo portò lire ^ 3 S 

perfe il i cioi lire 4 5 

reftò con lire g o 
aggiung. il ^ del pri. lif'. i 5 

fa in fomma lir. 
levandovi lir. 

refia ,di più lir. 



Secondo portò lire 
perfe la ^^ cioè lire 






105 

7 o 
3 S 



reftò con lire a 5 
aggitmg. il j del ter. lir. -4 s 

fa in fomma lire 7 o 

Primo portò lire 2 o 

. perfe il i cioè lire S 

« 

reftò con lire 1 $ 
aggiung. la 1 delfec. lir. 5 s 



fa in fomma lir. 



7 o 



% Se* 
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Secondo portò lire 
perfe la JL cio^ lire 



Ilo 
S 5 



rejii con lire $ 5 

aggiung. il 1 del ter. lir. 1 5 

fa in fomma lir. 7 



Terzo portò lire 
perfe il 1 cioè lire 

reflò con lire 
aggiung. il JL del primo lir. 5 



iS7 
4 S 

3 o 



Operazione 



Molt. Som* e Divif 




60 
t I o o 



2 o 

3 3 



fa in fomma lir. 
levandole da lir. 

refta di meno lir. 

Frova 



^ s 

7 o 
3 S 



700 



1100 
700 



70)28 0:0 I 4o/i< 



Secondo portò lire 8 o 

^^•y^ la ly che è lire 4 o 

rejiò con lire 4 o 

aggiung. il -1 i^/ /rr. /ir. 3 o 

fa in fomma lir. 7 o 



I Primo portò lire 4 o 

perfe il i , chefono lir. 1 o 

reftò Con lir 3 ^ 

aggiung. la ^delfec. lir. AÀk 

fa in fomma lir. 7 o 

Terzo portò lire g o 

perfe il JL , che fono lir. 3 o 

wyli ro» lir. 6 o 

aggiung. il l del pr. lir. i o 



fa in fomma lir. 



7 o 



Quefico Vigeficnoquinco . 



r 

Uno ha due oafi S Oro , ed una fruttiera , che vale Genovine 60 , qua-^ 
le aggiunta al primo vafo , fa il fuo prezzo treppio del fecondo j ed 
aggiunta al fecondo vafo , fa il fuo prezzo doppio del primo ; fi di* 
manda quanto fia il prezzo delli dise vafi ì 

Quivi fi cercano due numeri , de' quali il primo con 60 unito y 
^fia il treppio del fecondo ^ ed il fecondo con 60 dii il doppio 
del primo. Per voler dare la foluzione a «juefto, è pure neceffario va- 
lerli della regola del falfo di doppia pofizione ; e però porremo per la 
prima pofizione, che il primo vafo uà valutato genovine 90; (pon- 
go quello numero 9 perche aggiuntandogli 60 fi fa cin numero , eh' è 
il treppio ad un' altro fenza rotti , ) onde unendovi feco il prezzo 

della 



delta fruttiera 9 cioè le genovine tfo, farà genovine t$ò; ficchè <lurt« 
qus fé quello numero dev'efTere il treppio del prezzo del fecondo va- 
fo) farà neceifario che il fecondo vafo (la valutato genovine jo ; ma 
perche a aueilo unendovi le genovine 60 delia fruttiera, dà folamen^ 
te I IO) dove dovria dare 180, per dare il doppio del prezzo del 
primo vafo, che fu di 90^ dunque abbiamo errato in meno di 70 , 
che fi (criverà al piede (infiilro delta croce , con la lettera M«^ 

Facciafi di nuovo la feconda pofizione , e poniamo che il primo va- 
fo fìi apprezzato genovine 45 , e a quello aggiungeremo le 60 della 
fruttiera , che daranno 105 genovine ; onde fu quello fondamento il 
fecondo vafo dovrà elfere apprezzato il terzo delle genovine i o $ , che 
farà ^5, al quale unendovi le 60 della fruttiera , daranno ^5 ; ma 
perche dovevano dare genovine 00, per dare folamente il doppio del 
prezzo del primo vafo , che fu ai genovine 4$ , dunque abbiamo er- 
rato in più di 5 , che fi fcriverà oali' altro piede della croce y con 
la lettera P. 

Dopoi fi farà l'operazione, fecondo richiede la regola del nteno, e 
più, che dice fempre fi fomma; fk fommeranno dunque li due erro- 
ri , che daranno 7$ , e quello farà il paitidore ; pofcia fi moltipli- 
cheranno le pofizioni con gti errori in croce , e li prodotti s' uniran« 
fio aifipme , che il primo prodotto farà 450 , ed il fecondo 3150, 
qualHiniti daranno 2^00, e quella fomma finalmente divifa per il 
partidore 75 , darà di quoziente 48 , e quello farà il prezzo del pri- 
mo vafo , cioè genovine 48 ; per trovare pofcia il prezzo del fecon- 
do vafo, fi farà come dice il auefito, che nello flefib tempo fi verrà 
a vedere fé l'operazione è gì ulta , oppure fatlace. 

La prova dunque del prefente quefito , fi farà cen mettere in pra- 
tica il quefito <! così difponendolo ; il primo vafo fu apprezzato geno- 
vine 48 , atte quali unendovi le 60 della fruttiera , daranno genovine 
108 , e a quelle levandovi la terza parte , fi farà il valore d^ fecon- 
do vafo, che farà genovine 3^, con le quali accopiandovi le 60 del- 
ia fruttiera , faranno la fomma di genovine g6 , che vengono ad ef- 
{trt il doppio delte^enovine 48 , prezzo del primo vafo , e così di- 
raffi r operazione efier giufla « 

Prima Pofi%ione . 

pnmo vafc genovine g o fecondo vafo genovine $ o 

fruttiera genovini 6 o fruttiera genovine 6 o 

treppio del so è ^ 5 ^ i i o 

doppio di go è 180 

rfj di meno 7 o 

Secon* 
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Seconda pofizione. 



«5? 



• • 



primo va/o genovtne 
fruttiera genovtne 

treppio del 35 h 



4 5 
6 o 



fecondo vafo genovtne 
fruttiera genovine 



1 o S 



doppio di 4$ ^ 



3 S 
6 o 

9 S 
9 o 



Operazione 



dà di più 5 

Moltiplicazioni f Somma ^ e Divi/ione, 




9 o 



4 $ 

70 



450 



3 I 5 €> 



70 



7 5 

fomma 



I 



7 S 



) 



3 « 5 o 
450 

600 



4 S jgcnovhc 



Frova 



primo ^afo genovine 
fruttiera genovine 

Treppio del ^6 ^ 



4« 
6 o 



fecondo ^afo genovine 
fruttiera genovtne 



I o 2 



doppio di 48 ^ 



i6 

6 o 

9 ^ 

Se dopo aver fpiegato la regola del falfo ài doppia pofizione ^ e 
dopo aver fcio4to moltiflimi quefiti appartenenti a detta regola , non 
volefli chiudere il prefente Libro, ma voleili profej^uirlo con proporr 
re 3 e fcio&liere tutti li quefiti fattìbili ^ pretenderei di fare una cofa 
inutile^ ecf jmpoffibile ; inutile, perche li foli quefiti propofti , efciol-> 
ti con la fuddetta regola , infegnano il modo di fciogliere tutti gli 
altri quefiti fattibili - Impofiibile , perche è impoiiibile il voler ritro- 
vare tutti ì quefiti fattibili , fpettanti a quefta regola • Onde tengo 
per fìcuro , che quefto folo rifleflb baderà a fare ^ che ogn' uno ii 
muoverà a fcufarmi dal farlo ; ficcome perfuade a me il dar fine al 
prefente Libro « 

Fine dei Ottavo Libro . 
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LA SCUOLA 

DELL ARITMETICA 
PRATICA 

DEL P. F. PELLEGRINO FELICE CARISI 

DA CORREGGIO. 

LIBRO NONO- 

Ih cui fi tratta della "pegola delle Compagnii MercamiU 
ih tutti que' modi , che fra Mercanti pojfom naturalmen- 
te occorrere con molti , e diverfi quefiti spettanti a quel- 
la : po/iovi ancora quefiti [opra le Compagnie legatali ,• 
ed in fine il modo di risolvere vai] quefiti , che loglion» 
accadere (opra la "Stegola delle Compagnie 'furali , dal 
volgo chiamate Soccide ; con [uè "Prove. 

PROEMIO. 

Erta cofa è, che nel creare Iddio l'Uomo fa moffo 
dall'amore , che gli portava ; onde fé poi gli diede 
per compagna Eva , è fegno che nel dargliela p« 
compagna vide l'utile erande, che da ciò ne fareb- 
be feguito , giacché wdit Deus cunSa , gue fnerat, 
& crmt valJe hna. Da quello poi n'è feguito, che 
un'uomo fenza compagno non è contento; cosi nel- 
le converfazioni , givochi , e per fine nella fteffa 
Mercanzia , nella quale gli ftefli Mercanti fono moffi dal zelo del lo- 
ro utile a maneggiare gl'interefli loro per mezzo d'altri uommi ; dal 
far quello quanta utile ne ridondi a loro, lo fteffo arrichirfi che fan- 
no chiaramente lo dimoftra : ma perche poi qualche volta una mer- 
cantil compagnia pinttofto fallifce , in vece d arrichirfi , quello deri- 
va dalla mancanza d' un pratico condottiero . Su quello rifleffo io , 
(moffb dal defideiio dell'utile di tutti ) vedendo, che la fola Aritme- 
tica 
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tica fa pratico V uomo nelle mercanzie, ho determinato di moftrare 
a Mercanti nel prefentev Libro la regola da oflervarfi da loro nelle pre* 
dette compagnie; accertando ognuno, che T utile, che da queda ca- 
veranno è impercettibile. 

Quel defiderio dell' utile de' Mercanti , e del bene comune , che 
ha obligato me a trattare delle compagnie mercantili, dovrebbe mo* 
vere non folo tutti gli Studenti d' Aritmetica , ma anche le dette 
compagnie ad affezionarfi , e ad applicarfi feriamente al prefente Li* 
bro, il quale qualunque fia per T ordine il nono, però p^r V utilità 
è il primo. , • 

. DEFFINIZIONE DELLA REGOLA DELLE COMPAGNIE \ 

MERCANTILI. 

Capitolo L 

PRima che un dotto Maeftro' di qtiàlche fciertza iofegni a Tuoi 
Studenti le regole di quella, gli modra prima la natura, e quid* 
dita della fcienza, che infegnar gli vuole, altrimenti gli Scolari 
fludiando, e non faoendo, che cofa fia ciò , che ftudiano , o non fi 
aft'eziorterebbero ad imparare , frante che TpAil volttum , quìn pràco* 
initum ^ o tìulla imparerebbero ; quindi è, che defiderando io il ben 
GÌ tutti , avanti di dare la regola delle compagnie mercantili, dico, 
che la compagnia mercantile , o fia focietà è una radunanza di più 

Eerfone , che mettono in comune una certa fomma di denari , o ro« 
t mercantili pter utile comune . 

A dare auelt' utile comune molto giovano le regole dell' Aritmeti- 
ca , Tufo delle quali dev* effere congiunto col timore di Dio , a glo-' 
ria del quale ad infegnarle m'accingo. 

pegola ^ Modo da ojfervarfi nel Sciogliere gli 
queftti deìlf^ Compagnie Mereantili . 

LA regola da oflervarfi nella foliuione de'quefiti fpettanti alle com« 
pagnic mercantili, farà la règola Aurea, perche in verità quefte 
da lei dipendono, come mi fpiego : fi deve già in primo luogo rac- 
cogliere m una fomma li denari di tutti li Compagni, che concor- 
rono alla mercanzia, e queila fomma farà il primo termine della re- 
gola del tre, e il fecondo (ara il guadagno, o perdita comune, eh' 
è provenuta dal danaro di tutti ; e il terzo, termine finalmente (ara 
il Capitale ^ o fia denaro di ciafcheduno , che pofe fu il principio 
jìella. compagnia ; di modo che , tante volte fi deve operare con la 
regola del tre, guanti fono gl'Intereflatì nella compagnia • 

.Ma quando vi concorreranno , oltre li capitali , o danari diverfità 
di tempi ; in tal cafo fi dovranno prima moltiplicare li danari di 
Car'ifi Parte DI. L eia- 
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ciafcun Compagno per il fuo tempo , pofcia fi rammentmo tutti ti 
numeri prodotti dalle dette moltiplicazioni , che quefta fomma farà 
i4 numero da fegnarfi nei primo lu<^o della regola del tre , e in fe- 
condo luogo vi fi fegnerà il guadagno ^ o il danno comune , e final- 
mente nel terzo luogo vi fi fegneranno feparatamente li numeri pro« 
dotti dalla moltiplicazione de'denari di ciafcuno nel fuo tempo , che 
in fine fatta l'operazione, fecondo vuole la regola del tre, fi troverà 
venire il quarto numero, quale conterrà il guadagno, o la perdita di 
ciafcuno ; e quello farà manifefto ne' quefìti del prefente Libro . 

Avverto però, che nell' efercitare quefta, è necefiario che la mag« 
gìor parte ne' Compagni fappiano leggere, e feri vere , e che abbiano 
buona conofcenza, e pratica di quelle merci , che vogliono traffica'- 
re , e che fieno fagaci , ed efperti non folo nel vendere^ , e compera- 
re , ma ancora nel fare ogni forta di ragioni de' conti • Ma venia- 
mo alla pratica* 

QUESITI DODICI DI COMPAGNIE MERCANTILI SEMPLICI • 

Capitolo IL 

S' Imputarebbe a pazzia fé uno voIefTe afcendere un monte, e non 
volefie principiare dal fondo, perche, come fi fuol dire, porreb- 
be il carro avanti alli bovi • Nella (leda maniera farebbe pazzQ 
colui , che pretendeiTe ammaeftrare quaich' uno in qualche arte , o 
fcienza cominciando dal più difficile, perche ad imparare il difficile 
v'abbifogna metterlo in chiaro, ma fenza il facile , il difficile mai (I 
faciliterà • Da quello fondamento io, per non incorrere la taccia di 
pazzo , in ouello Capitolo ho determinato proporre li quefiti più fa- 
cili , ed ordinar) , che s'afpettano alle compagnie mercantili : la fo- 
luzione di ^uefti, faciliterà la fpiegazione de' più difficili, e lo Audio 
de' Mercanti , e Studenti porrà in chiaro lo fciogliemento di quefti • 

Quefito Primo « 

Vue Mercanti hanno fatto compagnia , nella quale il primo vi pò fé fcu» 
di 600 ^ e r altro feudi a o o ; in fine della compagnia ritrovarono 
aver guadagnato feudi 80; dimandafi quanto dovrà avere ciafcheduno 
di loro del detto guadagno ? 

QUefta è una compagnia delle più femplici , e delle più ordinarie, 
,che fi facciano, per non eflfervi alcun patto , né convenzione : 
laonde ogn^uno delli dueCompagni dovrà avere del guadagno a pro- 
porzione del fuo capitale : la regola generale dunque d i fciogliere 
limili quefiti farà quefta ; fi formeranno gli feudi tfoo, che pofe il 
primo con gli feudi 200, che pofe il fecondo, che faranno feudi 
800; e per effere cofa chiara, che quelli feudi 800 fono itati quel« 

ii> 
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li 9 che hanno guadagnato li detti feudi ÈO^ quindi è, che per ritrova* 
re la porzione del guadagno ^ che deve avere ciafcheduno, per due 
volte s' opererà con la regola del tre , per eflere due li Compagni y e 
difporram così > dicendo per la prima : 

Se feudi 800, capitali di tuu$ due uniti ajjieme ^ hanno guadagna- 
to feudi So; quanto guadagneranno feudi 600 capitale del primo? 

Operafi moltiplicando, e partendo fecondo la regola, che (ì trove- 
rà venire di guadagno per il primo feudi 60. Per trovare pofcia quan< 
to farà il guadagno del fecondo , fi dirà per la feconda volta: 

Se feudi 800, capitale di tutti due uniti ajjjeme ^ hanno guadagna- 
to feudi 80 ; che guadagneranno feudi 200 capitale del fecondo ì 
. Operando pure come vuole la detta regola , fi troverà , che il fe- 
condo avrà di guadagno 20 feudi . 

La prova de' quefiti delle compagnie riefce facilifllma. Si raccol- 
gono in una fomma tutti due lì fuddetti guadagni , e ritrovandola 
(imile alla fomma del propofto guadagno , l' operazione farà buona ; 
fioche dunque unendo affieme gli feudi 60 ^ che toccano al primo con 
gli feudi 20, che toccano al fecondo, ne danno in punto la fomma 
di feudi 80, e cosi fi dirà, che la foluzione è giu(lifi[ima ; ed egeo 
il tutto in pratica • 



Somma de" Capitali . 

feudi 600 del primo 
feudi 1 o o • del fecondo 



fomma 800 feudi 
Regola del tre per il fecondo . 



Regola del tre per il primo . 



800 



8 o 
600 



600 



800 



8 o 
200 



2 o o 



•* 



8 I I ^ 0:0 o I 1 o feudi 



8 1480:00 I 60 feudi 

Frova • 



feudi 
feudi 



6 o del primo 
% o del fecondo 



fomma 8 o feudi 



Per un' altra via più brieve fi può fciogliere il fuddetto quefito , 
con li fuoi firn ili , quale non voglio tralafciare di fpiegarfa , e farà 

3uefta • Si vede , che parte , o parti fono quelle , che pone ciafche-^. 
uno di tutto il capitale , che in quefto cafo si capitale del fecondo, 
eh' è feudi 200. viene ad eflere la quarta parte degli feudi 800 , fic- 
che dovrà avere la quarta parte del guadagno , cioè degli feudi 80 , 
qual farà feudi ao, e il fecondo dovrà avere il recante : quello per 
verità è un modo brieve, ma la prima regola è più larga, e genera- 
le , perche non fempre fi conofoe la parte di quello , che fi mette 
rifpetto a tutto il capitale. 

Non manco d'avvertire, che' nelle compagnie di due perfone , fi 
può offervare quella brevità , di tralafciare di mettere in operazione 

La 1a 
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la feconda volta la regola del tre , perche ritrovato , che s' abbia il 
guadagno , o perdita d' uno delli due Compagni , il rimanente farà 
^mpre il guadagno, o perdita dell'altro, com'fu chiaro nel quefito. 

Quelito Secondo. 

Tre Mercanti fanno compagnia y // primo vi mette lire 350, // fecon^ 
do lire 485, ed il terzo vi mftte lire $1$ : finito il negozio fi tro^ 
vano aver guadagnato fopra i^ capitale lire 64S ; fi cerca quanto di 
quel guadagno deve aver ciafcun di quegli , avendo rijguardo al da^ 
nara , cAe v^ ha mejfo ? 

QUefta pure è una compagnia femplice, e in altro non fvariadal- 
^ la precedente, fé non che quella è di due Compagni, e quella 
è di tre, e perciò fi dovrà replicare tre volte la regola del tre • Ora 
dunque fi farà la raccolta delli tre capitali, che daranno in fomma li- 
re 13^0, e perche tutto quello capitale ha guadagnato lire 6 4 8 , fi dirà: 

Se lire 1^60 capitale di tutti tre uniti ^ hanno guadagnato lire ^48; 
che guadagneranno lire 350 capitale del primo , lire 485 capitale del 
facondo , e lire 525 capitale del terzo ? 

Notafi che per non iltare a replicare tante volte la regola del tre, 
fi può oiTervare quella brevità , e per V avvenire così faranno fempre 
profferte* S'opererà dunque in conformità della regola, cioè con mol- 
tiplicare , e partire, che per il primo fi troverà eflfere il fuo guada- 
gno di lire 166 y e ^r^ » P^"^ ^^ fecondo lire 231 , e ~ , e per il 
terzo lire 2 s o , e ^"^ • Si potrebbe cavare foldi , e denari nelli rot- 
ti , ma quefti li tralafcio per non prolungarmi tanto , e per eflfere co- 
fa facile, già fperimentata nel Libro fecondo del primo Tomo. 

La prova già fi farà raccogliendo in una fomma tutti tre li fud- 
detti guadagni , e fé tal fomma farà precifamente lire ó 4 8 , tal ope- 
razione farà buona, ma eflfendo più, ovvero meno farà falfa ; s' av- 
verti ,^ che nella prova bifogna fommare ancora li rotti , altrimenti 
non riufcirà il numero precifo, ma bensì darà fempre di meno. 

Somma de^ Capitali. 

lire S S o del primo 
lire 48^ del fecondo 
lire S ^ S del tefw 

fom. I 3 rf o lire 



Regola del tre per il primo. 
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Regola del tre per il terzo, 

1360 64% S25 
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Lire 1 6 6: —J del Primo. 




Lire 231: ~ del fecondo. 
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fomma lire ^48:- 




Quefico 


Terzo . 


' « 



Quattro perfone 5' unirono per far lavorare di feta , ì/ />f iwo vi concor- 
fé con ducati 300, // fecondo con ducati 38$, il ter%o con ducati 
450, ed il quarto con ducati 509: finita che fu^ e venduta , fi ri* 
trovarono avere tra capitale , e guadagno ducati 1924; dimandafi 
quanto tocca a cìafcun di loro detli detti ducati ? 

S Ebbene quefta compagnia paja- diffìmile dalle precedenti , per ri- 
trovarfi unito il guadagno col capitale; nulladimeno none la ve- 
rità , perche per il medefìmo ordine , che fi divide il femplice gua- 
dagno, con il medefìmo fi divide il capitale, e guadagno infieme uni- 
to ; ovvero divifo , che s' avrà il capitale dal guadagno , 1' operazio- 
ne farà la fteifa ; fìcchè per due modi fi può procedere in fciogliere 
fìmili quefiti; ma pecche il quefito richiede, auanto tocca a ciafcuno 
di loro degli detti ducati 1924, e non dimanda la porzione del gua- 
dagno , però s' opererà per il primo modo , fommando affieme li 
capitali , che v'hanno meffo ogn' un di loro , che fi troverà effere la 
fomma di ducati 1^44; dopo s' incomincierà con la regola del tre y 
facendola operare quattro volte , per eflfere quattro gli Compagni , e 
per il primo fi dirà: 

Se ducati i ó 4 4 diventano ducati 1924; che diventeranno ducati 
300 del primo y ducati 385 del fecondo^ ducati 450 del ter7U>^ e du-- 
cati 509 del quarto ? 

Carìfi Parte UL L 3 Ope- 
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Operati come vuole la regola , che per il pruno tocclierà fra capi- 



tale , e guadagno ducati 3 S < f ^ ,7h » ^^ fecondo pure ira capitale > 



M4 



e guadagno ducati 450, e ^^^ ; al terzo medemamente fra capitale. 



<44 



e guadagno ducati $ 2 5 , e -^- ; e finalmente al quarto toccherà fra 



capitale , e guadagno ducati 5 9 s 9 ^ Hh ' ^^^ bramaiTe avere lire , 
foldi, e denari, ciò otterrà da' rotti con ogni facilità. 

Per provare quefta^ compagnia, fi fommeranno al folito tutte le 
fuddette quattro parti date a ciafcheduno , che dovranno fare la fom- 
ma delli ducati 1924, fé T operazione deve eflere giuila ; come ia 
effetto fi vedrà venire nella prefente operazione. 

Regola del tre per il Primo. 

1^44 1924 300 



Somma de" Capitali • 

del primo 
del fecondo 
del terze 
del quarto 



ducati 3 0.0 

ducati 385 
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Quefìco Quarto. 
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Tré Compagni fecero un traffico ; il primo vi po/e lire 1150, // fecòn^ 
do lire 1^50, e il. terzo lire 1500; finito , c6e fu il tempo del 
traffico fi trovarono avere in cajfa fra capitale , e guadagno lire 5 2 o o y 
dimandafi la porzione del guadagno di ciafcun di loro? 

S Ebbene faranno rifleiliane alla difponziòfie , da me tenuta non fo- 
to ne' quefiti paflati , ma ancora a quelli , che hanno a venire y 
vi troveranno, che vado gradatamente ftnripre crefcendo nuove dif- 
ficoltà, come nel prefente quefito, qtiale in altro non è differente dal 
precedente , fé 'non che in quello (ì dimandava tutto in corpo , cioè 
tanto il capitale, quanto il guadagno d'ogn* uno, che in quefto H di- 
manda folamente la porzione del guadagno di ciafcheduno: ora dun- 
que nella foluzione di quefto, s'opererà per quel fecondo modo det- 
to nel precedente, cioè Q divider^ il capitale dal guadagno, quale 
divifo , n feguirà l'ordine delli paflati, che s' otterrà quanto fi bra- 
ma ; per tanto fi raccoglieranno li tre capitali in una fomma , che 
faranno lire 4000, e quefte fi fottreranno dalle lire 5100, che re- 
meranno, lire 1200, e quello farà il guadagno confeguito dalli detti 
tre Conipagni nel fuddetto traffico , e quefto guadagno Ci dividerà a 
proporzione del capitale di ciafcun di loro , con-la regola folita di 
proporzione , dicendo : 

Se lire 4000 capitale di tutti tre guadagnano lire i xoo ; che gua^ 
dagneranno lire 1150 capitale del prtmo , lire i 3 S o capitale del fe^ 
tondo , e lire i $00 capitale del terzo ? 

Si farà l'operazione, che il] primo avrà di guadagno lire 34$^ il 
fecondo lire 40 s , ed il terzo avrà di guadagno lire 4$<^-. 

Si farà la prova unendo affieme le fuddette tre porzioni , che fa* 
ranno lire 1200 fin'iile al numero del guadagno fatto, e però farà 
ben fciolto il quefito. ' 



Somma de^ Capitali. 



lire 
lire 
lire 

Jom. 



liso 
1350 
1500 



Jel primo, 
del fecondo • 
del terzo. 
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Hegola del tre per U primo. 
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capitale , e guadagno 

lire S 2 o o 
capitale 4000 

refia lire 1200 

Regola del tre per il fecondo • 

4060 1200 13S0 
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Regota del tre per il terzo. 
4000 laoo xsoo 
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Due Compagni trovarono di guadagno in un negozio feudi i S 3 o , nel 
quale il primo vi pofe feudi 1900 ^ ed ebbe del detto guadagno fcu^ 
di 600 ; fi cerca quanti feudi vi pofe il fecondo nel detto negozio ? 

E' Infallibile ^ che toccò al fecondo il redo del detto guadagno ; 
ficchè in primo luogo fi leverà il guadagno del primo da tutto 
il guadagno, che avanzerà feudi 930^ e tanto fi dirà, che fu il gua- 
dagno del fecondo : pofcia con la (olita regola del tre fi dirà. 

Se feudi 600 guadagno del primo provengono dal capitale di feudi 
I poo ; da qual capitale proverranno Jcudi 930 guadagno del fecondo ? 

S' opererà come comporta la regola , che ne verranno feudi i. 9 4 S> 
e tanto diradi che fu il capitale, che vi pofe il fecondo. 

La prova fi farà con mettere in operazione due volte la regola dei 
tre cosi ; fi farà prima la raccolta delli due capitali , cioè degli feu- 
di 1900 del primo, e degli feudi 2^45 del fecondo, che farà 4845; 
pofcia fi dirà : 

Se feudi 4 8 4 S capitale d' ambidue , Hanno guadagnato feudi 1530 / 
cée guadagneranno feudi 1900 capitale del primo , e feudi 2945 ca- 
pitale del fecondo? 

Si farà l' operazione , che verrà di guadagno per il primo feudi 
^00, e per il fecondo feudi 930: e così diradi, che l'operazione è 
fiata ben fciolta. 



Sottraz. per avere il guad. del. Sec. 



feudi 
feudi 

refi. 



feudi 
feudi 



1530 guad. in comune 
600 guad. del primo 

930 feudi guad.del feco. 

m 
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Somma de^ Capitali. 

1900 del primo 
* 9 4 S 



Regola del tre per avere il capitale 
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del fecondo 
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17070:001 2945 

2 Regola del tre per il primo. 

4S4S XS30 i g o o 
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3 "Regola del tre per il fecondo 



i6^ 



4 S 



1 S 3 o 

» 9 4 S 



» 9 4 S 



4 8 4 5 



88350 

14745 
2 9 4 S 

4505850 

I 4 S 3 o 

Quefìco Sefto. 



930 feudi 



Due Compagni hanno guadagnato in un tracco lire jooy il primo pò- 
fé nella compagnia lire 1 30 , ed il fecondo pofe tanto , che gli tocca 
di guadagno lire ^ 7 o ; y; cerca quanto pofe il fecondo nella co mpa* 
gnia , e quanto toccò al primo di guadagno? 

L'Operazione del prefente queiìto farà la medema della paffata; fi 
leverà dunque le lire 2 7 o di guadagno , che toccò al fecondo , 
dalle lire 300 di guadagno in comune, che remeranno lire 30, eque- 
fto farà il guadagno delle lire 130, che pofe il primo nella compa- 
gnia: per ritrovare pofcia quanto pofe il fecondo nella détta compa- 
gnia, fi dirà con la regola foli ta : 

Se lire 30 guadagno del primo , fono fiate guadagnate da un capita-^ 
le di lire 1^0 '^ da che capitale faranno fiate guadagnate lire 270 del 
fecondo ? 

Con l'operazione fi troverà, che faranno fiate guadagnate da un 
capitale di lire i 170. 

Per farne la prova, fi farà la raccolta dell! due capitali , che darà 
lire 1300; pofcia fi dirà con la regola del tre due volte : 

Se lire i 300 capitale d'amèidue guadagnano lire 300 ^ quanto gua-» 
dagneranno lire 130 capitale del primo ^ e lire i 170 capitale del fecondo} 

Fatta r operazione fi troverà venire per il primo le fuddette lire 
30, e per il fecondo le lire ^70* e cou s'opererà in altri finìili. 

Avverto lo Studente, che fimili quefiti accadono fpeflliffime volte,' 
onde non manchi di bene approfittarfene , con formarne altri di fuo 
capriccio , fé non vuole reftare illufo • 

Sottrazione per antere il guadagno j Regola del tre per avere il capitale 

del primo . | del fecondo . 
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I Somma de" capitali . 

lire 130 cap. del primo 

Ine ' 1170 cap. del fecon. 



% Regola del fre per il primo • 
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Quefico Settimo. 

jilìri due Compagni hanno avuto di guadagno in una mercanzia lire 
I 1 2 5 ; il primo ebbe tra capitale , e guadagno lire 4^00, il fecon^ 
do ebbe pure tra capitale y e guadagno lire 4023 } fi dimanda quan^ 
to fu il capitale \ che ogn uno pofe nella mercanzia ì 

Ella foluzione di fimili quefiti y s' opererà nel modo feguente : 
f] raccoglieranno infieme li detti due capitali, e guadagni, che 
faranno lire 8^z s, e da quefte vi fi leveranno le lire 1125 di gua- 
dagno , che refteranno per \i capitali d'ambidue lire 7500; pofcia fi 
dirà con la folita regola del tre. 

Se lire 8 ($25 erano prima lire 7S00; che faranno fiate lire 4Ó00 
del primo} 

S'opererà, che n'ufciranno lire 4000 per il capitale del primo ; 
dopoi per non iftare a replicare la regola del tre per avere il capitale 
del fecondo , s' oiTerverà quella brevità , cioè fi leveranno le lire 
4000 dalle lire 7500 , che refteranno lire 3500 ; e quello farà il 
capitale del fecondo . 

La prova farà vkdere la verità dell'operazione, che fi farà per via 
della regola del tre, cosi dicendo: 

Se lire 7500 hanno guadagnato^ lire i i^S ; quanto guadagneranno 
lire 4000 capitale del primo ? 

Operafii che ne daranno di guadagno lire tf 00, e quefte fi fottrer- 
tanno da tutto il guadagno fatto , cioè dalle lire 1125, che ne da- 
ranno lire S 2 s 3 e quefto farà il guadagno del fecondo; fi è fatta la 
Ibttrazione , per non replicare la regola del tre • 

Finalmente s'uniranno quefti guadagni con li fuoi capitali, che ne 
daranno precifamente per ii primo lire 4^00, e per il fecondo lire 

Som^ 
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I Regola del tre per trovare il guad. 
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1 Sott.per trovare il guad. 
del fecondo . 

tir. X I » s gf*^d. 

tir. 600 guad. delpri. 

tir. S * S guad. del fec. 



3 Somma de^ capitali^ e guadagni. 

cap. delpri. tir. 4000 cap. del fec. 3500 
guad.del pri.lir. 6 00 guad.detfec. 525 

fom. tir. 4600. fom. tir. 4025 



Quefito Ottavo. 

Tre Mercanti fatta la compagnia ^ portarono in quella genovìne 760 ^ 
con te quali hanno guadagnato genovine 9$. Al primo toccò tra capi- 
tate^ e guadagno genovine S4^> al fecondo pure tacci tra capitate , 
e guadagno genovine 180, e al terzo finalmente toccò tra capitate ^ 
e guadagno genovine 135; dimanda fi quanto fu il capitale di cia^ 
fcheduno , e quanto il guadagno ? 

NEUa foluzione del prefente , s* ofTerverà lo fteflb modo del pafla« 
to , benché paja differente; ficchè fi farà la fomma delle geno- 
vine y che ogn' uno ha ricevuto in capitale , e in guadagno y che farà 
genovine 8SS> ^ poi fi dirà con la (olita regola replicata tre volte:* 
Se genovine 855, cioè capitale j e guadagno di tutti j prevengono da 
genovine 760^ cioè datti foli capitati di tutti ; da che verranno geno* 
vine $40 ^ cif è il numero y che contiene il capitale , e guadagno del 
primo y e così genovine 180 del fecondo y e medemamente genovine i 3 $ 
del terM ? 

S* opc- 
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S'opererà come richiede la regola ^ che per il primo s'avrà per il 
fuo capitale genovine 480, per il fecondo genovine 1^0, e per il 
terzo genovine rio. 

Si farà la prova con levare iT capitali di ciafcunc , dal numero che 
gli toccò tra capitale, e guadagno, che fì troverà reftare il guadagno 
folo , che per il primo farà genovine 60 , per il fecondo genovine 
20. , e per il terzo genovine 15 , e quefti guadagni raccolti infìeme 
daranno la fomma delie genovine 95. di guadagno , come dice il 
guefito. 



Somma de^ capitali^ e guadagni 

genovine s 4 o del primo . 
genovine 18 o del fecondo . 
genovine i ^ S del terzo . 

fomma 855 genovine • 



Regola del tre per il primo. 
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Regola del tre per il fecondo . 
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Regola del tre per ti terzo . 
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Primo . 

gen. S 4 o 
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Quefito Nono^ 



^7ì 



Compagni pofero in un negozio doppie i S i o ^ ed hanno gua- 
doppie igOy quali così tra loro le hanno divife; il primo //' 



jilni tre 
dagnato 

ha avuto 120, il fecondo 40, ed il terzo %o ; fi cerca quanto fu 
il capitale di ciafcunoì 



LA foluzione del prefente quefito^ riefce faciliiTima, e di poco (lu- 
dio , perche in fatti altro non contiene , che la regola del tre 
pofta in operazione tre volte ; e li fuoi termini già fono manifefti , 
che così vogliono dire : 

Se il guaaagno di doppie 190^ provenuto da un capitale comune di 
doppie 1520; da che capitale fata provenuto il guadagno di doppie 
I 20 del primo ^ 40 del fecondo^ ^30 del terzo? 

Operafì, che fì troverà il primo aver portato nella compagnia dop« 
pie 9^0, il fecondo :)2 0, ed il terzo doppie 240, 

Per farne la prova ìfi farà pure operare la regola dei tre ^ tre vol- 
te , dicendo : 

Se doppie 1520 , (eh' è I4 fomma delli tre capitali y che ciafcuno 
contribuì, ) hanno guadagnato doppie 190; quanto guadagneranno dop* 
pie góp capitale del primo ^ 320 del fecondo ^ ^240 dei terzo? 

Fatta l'operazione fi ritroveranno venire le doppie 120. per il pri- 
mo y 40 del fecbndo, e 30 del terzo, come il tutto didimamente fi 
vede qui di fotto in pratica. 

Quefto quefito merjta pure , che fìa bene ftudiato, con formarfene 
altri a fuo talento , perche ne accadono fpeflfe volte • 

Regola del tre per il primo . 
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Regola del tre per il fecondo . 
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Regola del tre per il terzo . 
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Regola del tre per il primo • 
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1 Regola del tre per il fecondo • 
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3 Regola del tre per ti terzo • 
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Quefico Decimo. 

Tre altri Comp/rgni hanno guadagnato in una mercanzia feudi ySo ; ìt 
primo contribuì feudi S40, il fecondo 180 5 ed il terzo pofe tanti 
feudi , che gli toccò del guadat^no feudi ' ilo ; ora fi cerca dunque 
guanti feudi pofe il terzo nella Compagnia^ e quanto guadagno dovrà 
toccare alli due primi? 

NEI prefente quefito Ti coniprencle, che vengono fatte due dlman- 
de, la prima fi è il capitale del terzo Compagno, e la feconda 
viene inclufa nelli due guadagni, che dovranno toccare al primo, e 
fecondo Compagno. Ora dunque per fciogliere tali quefiti, s'opererà 
nella forma feguente« 

Si leveranno in primo luogo gH feudi 1 2 o , che il terzo ha gua« 
dagnaro, da tutto il guadagno, cioè dagli feudi 7^0, che rederan* 
no, per il guadagno delli due primi, feudi ($40 - pofci> s' uniranno 
ailime li capitali del primo, e del fecondo, che daranno feudi 720; 
poi COSI diradi con la regola folita del tre : 

Se fendi 6^0 di guadagno , vengono da feudi 720 di capitale ; da 
che capitale verranno feudi l 2 o pure di guadagno f 

Operando fi troverà, che vengono da un capitale. di feudi 1359 e 
tanto pofe il terzo nella compagnia. 

Per fapere pofcia quanto toccò agli altri due primi del guadagno , 
fi dirà col mezzo della regola prdinaria delle compagnie : 

Se feudi 720 hanno guadagnato feudi 6^0 ; quanto guadagneranno 
feudi 540 del primo ^ e \^o del fecondo} 

Fatta pure 1 operazione, fi verrà a ritrovare, che il primo dovrà 
avere del detto guadagno feudi 480, ed il fecondo feudi, itfo. 
^ A volerne vedere la prova, s'uniranno aflieme tutti tre li capita- 
li , the pofero nella compagnia, che faranno feudi 855 ; pofcia con 
la regola del tre replicata tre volte s'avrà l'intento, ordinandola così: 

Se feudi 855 capitale unito hanno guadagnato feudi 760 ; che /ara 
il guadagno di feudi 540 capitale del primo , i%o del fecondo y e i^S 
del ferzo ? 

Optrando pure, fi troveranno venire gli feudi 480 del primo , li 
id o del fecondo , e finalmente gli kudi i 2 o del terzo . 



Sottra^ 
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Som. de* ea fi tali de* 
prim$ due 

feudi 5 4^ 

feudi X 8 o 
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Regola del tre per avere 
il capitale del terzo. 
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Regola del tre per avere il | Regola del tre per avere il 
guadagno del primo \ guadagw del fecondo 
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Qoefico Undecimo. 

Diitf Compagni guadagnorono in un traffico lire 1821 ; jl primo ebba 
del detto guadagno lire 279 più del fecondo ^ e pofe nel traffico li* 
re 23%$ più di luij ed in tutto gli toccò 3t guadagno lire 1050 ; 
dtmandafi quanto fu il capitale del primo ^ t del fecondo ? 

NEI prefimte quefito fi vede^ che le lire 279, cho U primo A* 
be di più 5 furono guadagnate dalle lire 2325^ che vi pofepu« 
re di più; perciò con la regoUidel tre diremo: 

Se Itre 279 vengono gMdagnate da lite n 3 2 5 / da che faranno gua^ 
dagnate le Itre 1050? 

Operafi , che n^ufciranno lire S7S0 per il capitale del primo ; e 
perche in quedo capitale vi fono le lire 2325 , che vi pofe di pia 
del fecondo ; dunque il capitale del fecondo ^ fi troverà levando le 
dette lire 23 25 oalle lire 8750 , che reitera lire ^425; e tanto fu 
il capitate y che il fecondo vi pofe • Che ne fia il vero alla prova • 
Si fommeraono prima ii due capitali y. che faranno lire f S 1 7 s ^ p<^ 
s'opererà con la regola del tre due volte cosi; 

Se 
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Se lire i S i 7 S guadagnarono Itre i% zi ; che fare Jhto il guadagno 
di hrt 8750 capitale del primo 5 e lire d 4 2 S capitale del fecondo ? 

Fatta Toper^izione fì troveranno venire le lire .1050 di guacjagno 
già accennato nel qùefìto per il primo, e per il fecondo lire 771 , e 
queflo fi trova ancora con. più brevità , levando dalle lire 1050 le 
lire ^79> che il primo .ha. di più del fecondo: ^ueili due guadagni 
toniti poi, daranno in punto le lire i8^t accennata' nel quefito. 



Regola del tre per avere il capitale 

del primo^%. 
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Sottrazione per avere il capitale 
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Tre Compagni h^nnQ comperato 2000 libre di cera ^ ed hanno fpefo à 
catt 400 y il trini n^ ha, avuto libre j 0^0^ il fecondo libre 6$o^ 
^il'terM il reJfOy e ^e fono libre 6%o; dimandano guanto devono pct* 
gare' ogif Un di loro? . . 

1^ A fohirione di queftf^ ed altri fimili riefce faciliflkna, perchecon 
^ la regota <i«l tre ^ replicata tre volte, per eflere xtt li Compa- 
gai s' ottiene r interno*^ «I cobi fi difpone. . . 
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Se libre %ooò ài vera vagUono ducati 400; quanto varranno libre 
730 del primo , libre 6^0 del fecondo , e libre dio del terzo ? 

Operafìi che varranno le libre 730 del primo , ducati 14^) le li- 
bre 6^0 del fecondo , ducati i 3 o^ e le libre e$ 20 del terzo ^ ducati 1x4» 

La prova fi farà col fommare le tre porzioni de' ducati , che devo- 
no sborfare ogn'uno, che verranno nella fomma li ducati 400. 



^Regola del tre per il primo 

xooo 400 730 

730 



2 I 2 9 2:0 00 I 14^ due. 

Regola del tre per il terzo 

2ÒOO 400 6 % o 
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Regola del tre per il fecondo 
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ducati 146 del primo 
ducati i i o del fecondo^ 
ducati 124 del terzo 



fomma 400 ducati 
QUESITI DI COMPAGNIE MERCANTILI , CHE CON- 
TENGONO PERDITA, O SIA DISCAPITO- 

C A p I T o L a IIL 



NOn fempre la fortuna diffonde con gradita ruggiada le pioggie 
dorate de'fuoi favori a' Mercanti; ma come inftabile, ch'ella 
è, ora con occhia benigno li rimira, ora gli abbatte contuo-^ 
ni, e tempefte, onde poi li fa naufragare nel pelago de' difcapiti : in 
queilo oceano burrafcofo, afflitti li Mercanti non fanno dove vottarfi, 
perche non fanno quanto ciafcun di loro v'abbia perduto • Io mofTo 
dai zelo del bene di tutti, nel prefente Capitolo, ho determinato di 
porre tre quefìti appartenenti alle perdite delle compagnie ; ficcomè 
ogn'uno f] è applicato feriamente al Capitolo de' guadagni, così fpero 
che attenderà con egual attenzione alli quefiti di perdite , e difcapi- 
ti ; perche ficcome da quelli conofcono quanto ciafcuno guadagni , 
così da quefti vedranno quanto ciafcuno difcapiti • 

Quefico Terzodecimo. 

Tre fanno Compagnia . Il primo pone Filippi 150, il fecondo Filippi 
I 00, ed il terzo Filippi 70 ; ed in quefla compagnia hanno avuto 
mala forte ^ mentre hanno f capitato di Filippi 64; dimandafi quanto 
tocca per uno della detta perdita} 

SI vede, che in fimili quefiti non vi fi trova altra differenza dalli 
pafTati , iè non che in quelli v'erano delli guadagni , ed in que- 
Carifi Forte lU. M iti 
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ili vi fono delle perdite ; ora dico , che nella foluzione di quefti s* 
opererà come s' è fatto nelli guadagni : fi fommeranno dunque li fìlip- 
pi di tutti , che daranno filippi 320, e quefto numero fi ponga nei 
primo luogo della regola del tre , e nel fecondo il danno comune ^ 
cioè li filippi 6^y ed in terzo luogo li filippi di ciafcheduno , che 
così fi dirà: 

Se filippi 5 2 o • capitale di tutti tre uniti affieme di/capitano filippi 
Ó4 ; che /capiterà filippi 150 del primo , 100 del fecondo , r 70 ael 
terzo ? 

Operafi, che fi troverà il difcapito del primo efiere filippi 30, del 
fecondo filippi 2O) e del terzo filippi 14; che vuol dire, dove il ca« 
pitale del primo era di filippi iso, refterà folamente 120, perche fi 
levano li 30 , che ha perduti ; e cosi il capitale del fecondo , eh' era 
di filippi 100, refteràcon 80, e quel del terzo fi vedrà rimanere fo- 
lamente filippi %6. 

La prova u farà pure come nelli ^uefiti de' guadagni , cioè fi fom- 
meranno le fuddette perdite diftribuite a ciafcheduno, che la fomma 
dovrà riufcire fimile al numero della perdita propofta nel quefito; co- 
me nel prefente , fommati , che s' avranno li filippi 30 del primo ^ 
con li 20 del fecondo, e li 14 del terzo , daranno in punto la fom- 
ma delli filippi 64 citati nel quefito • 

Per verità, quanto fiano nobili, e dilettevoli fimili quefiti , Io la- 
fcio dire allo Studente , al quale ricordo ancora di formarfene altri 
a fuo capriccio, però m' intendo fu quefto andamento, acciocché fi 
pofii bene far pratico nella foluzione. 
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2 o del fecondo • 
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QuaUro Mercanti^ comperarono in Venezia ielle mercanzie , e carica^ 
rono una Nave; le mercanzie del primo cojlarono ducati 600^ del 
fecondo s ^ ^ j ^^^ " ^^rzo 450, e del quarto 3 s ^ •" ^^P^ fopragiun* 
fa una gran tempefta , fono fiate buttate in mare le mercanzie più 
gravi y che cojiavano ducati 4 S o ^ r convenero fra loro y cke la per^^ 
dita foffe comune ; perciò dimandano quanto danno dovrà toccare a 
ciafcunoy a ragione delle mercanzie d ogn^ uno? 

S' Opererà coinè nei pafTato , cioè fi raccoglieranno in una fomma 
li ducati di tutti , che fpefero y che faranno ducati i 9 o o ^ e po« 
fcia con la regola folita replicata quattro volte y fi dirà : 

Se ducati igoo hanno avuto di danno ducati 450/ quanto farà il 
danho di ducati 600 del primo , S o o del fecondo , 450 del terzo , e 
finalmente di ducati 350 del quarto ? 

Fatta Toperazione fi troverà, che il danno del primo confiderà in 

ducati 142 9 e ,-^ , del fecondo in ducati 118, e -, del terzo in du« 

cati 10^, e '1 , e del quarto in ducati 82 , e li ; ficchè il primo 

dove doveva avere ducati 600 y levandovi il danno dell! ducati 142, 
e ^-i y dovrà avere folamente ducati 4 S 7 » e J^ , il fecondo 381,0 
li , il terzo 343, e J, edilquart02tf7)e 2 • La prova come nel pafTato. 

19 if * »9 



Somma de" ducati fpefi 

ducati 600 del primo . 
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Regola dfi ire per il quarto • 
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QueGto Quiotodecimo. 

Uno ha quattro creditori^ al primo li deve dare lire 1000^ ai fecondo 
lire i^ so al terzo lire 8ao, e al quarto lire ($10; accade che que» 
fio fallifce^ e fugge y e quefti creditori trovano del Juo per lire 3 lOo^ 
dove la ragion vuole y che fi debbano dividere fra loro , a porzione 
del fuo credito y perciò fi cerca quanto dovrà toccare a ciafcbedun di loroì 

QUelfto pure cade fotto la foluzione delle compagnie , perche in 
^ fatti fi vede, che quello è al modo d'una compagnia di quat- 
tro perfone y che abbiano pofto tante lire y come s' è detto y e con 
quelle abbiano guadagnato lire ^loo; ora dunque fi fommeranno le 
lire y che devono avere li quattro creditori 3 e u troverà , che fono 
lire 4800; poi per la regola del tre replicata quattro volte dirafli : 

Se lire 4800 hanno dato lire 3100; quanto daranno lire looo del 
primo y 13S0 del fecondo y 840 del terzo y e finalmente lire 610 del 
quarto ? 
Al folito s'operi , che fi troverà doverfi dare al primo lire 1933» 

^^y che fchifatoè 7 « al fecondo lire 900 , al terzo lire $^0, e al 

quarto lire 40^ 9 e -^ , che fchifato fa -j • 

Per vedere fé l'operazióne è giufla, fi provi fommando tutte quat- 
tro le fuddette parti , che fi troverà venire la fomma delle lirejzoo^ 
che furono trovate di ragione del fallito; e cosi dovraili operare in 
altri quefiti. 

Regola del tre per il primo • 
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QUESITI DI COMPAGNIE MERCANTILI, OVE ALTRI 

VI CONCORRONO CON DANARI , ED 'ALTRI CON 

MERCANZIE. 

Capitolo IV* ^ 

A Tutti non tocca la forte di ricevere la piòggia d^oro nel fcno* 
imperocché altri vanteranfì d' aver gioje, diamanti , e feirici 
ajpparati con il più preziofo dell' Eritreo ^ altri d'aver nello 
fcrigno ripofto moneta fuffìciente per un buon traffico, e da qui ne 
viene , che nelle compagnie mercantili tal uno avendo molti dena- 
ri) ailieme con altri comprerà mercanzie » altri poi non fenteodofì il 
comodo di fpender danari , eifendo che nemo datj guod non hahet^ ri- 
trovandoci avere in cafa molte cofe mercantili , trafficherà aifieme con 
gli altri : in una compagnia di tal Torta potrebbero nafcere molte di- 
scordie, e così rotta che foffe la concordia tra Mercanti , i loro ne- 
goz) camminerebbero di male in peggio* Per oviare a qualunque fìni- 
itro accidente, che i>ote(re impedire m quefto cafo rutile de' Mercan- 
ti, nel prefente Capitolo proporrò pure tre quefiti, quali feriamente 
ponderati , daranno lume al direttore della compagnia , ed agli fteili 
Mercanti d' indrizzare fu la retta via mercantile i loro traffici • Non 
dovrà dunque alcuno mal volontieri applicarfi allo Audio del prefen- 
te Capitolo, che al fuo utile è indrizzato, ficcome a me è cara la 
fatica di comporlo per il medefimo motivo. 

Carifi Parte UI. M 3 Que- 
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Quefico Sedodecimo. 



Dm Mercanti hanno fatto un negozio , nel quale uno vi pofe lire 1 4 o o, 
td ebbe dì guadagno lire iSo, e P altro vi poje libre 45 dì feta ^ 
egli toccò del guadagno lire 660; fi dimanda quanto fu il capitale 
del fecondo , e quanto gli fu apprezzata per libra la feta ? 

r 

COn ogni facilità s^ ottiene la foluzione di fimili quefiti, e s'ope- 
ra con la noftra regola del tre , difponendola in tal forma : 

Se lire 2 s ^ guadagno del primo , derivano dal capitale di lire 1400; 
da qual capitale deriveranno lire 660 guadano del fecondo ? 

Operando (i trova, che vengono dal capitale di lire ^ógój e tan- 
to pofe il fecondo, col mezzo delle libre 45 di feta ; per fapere poi 
quanto fu apprezzata per libra la feta , (i divideranno le dette lire 
3 6g6 per tutto il pelo della feta, cioè per le libre 4$, che ne ver- 
rà lire 44, e tanto valfe per libra la feta ; e così s'opererà in altri 
di fimil forta« 

Per farne la prova, fi fommeranno infieme li due capitali, che fa- 
ranno lie 509^^ e ancora li due guadagni, che daranno lire 910 ; 
pofcia con -la regola del tre pofta in operazione due volte fi dirà: 

Se un capitale di lire 50 g 6 ha guadagnato lire 910 ; quanto farà 
il guadagno di lire 1400 capitale ael primo ^ e di lire ^696 capitale 
del fecondo ? 

Operato^ ne vengono per il primo le lire 250, e per il fecondo 
le lire 660^ come dice il quento« 

Regola del tre per avere il capitale ] Divifion^ per avere il prezzo della 

del fecondo^ libra di feta. 
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Quefico Decimofetcimo. 

Tre fanno Compagnia; il primo mette feudi 400, il fecondo fctédi 800; 
ed il terxo vi mttte xoo braccia di panno di Padova ; e dopo tro^ 
vano di guadagno feudi S o o ^ e di quefli ne danno al primo i 2 o , 
al fecondo 240, e al terzo 1 4 o ; 7? cerca quanti furono gli feudi , 
che vi pofe il terzo , e quanto valje il panno al braccio ? 

S' Opererà nel prefcnte , come s' è fatto nel precedente y eflendo in 
libertà il prendere nel formare la regola del tre il guadagno , e 
capitale del primo, o del fecondo Compagno ; ficchè per il prefente 
prendiamo quello del primo ^ e così diciamo: 

Se feudi 120 di guadagno ^ che toccò al primo y fu prodotto dal ca^ 
pitale di feudi 400, pure del primo ; da qual capitale farà flato pro^ 
dotto il guadagno di feudi 140 del terzo? 

Fatta r operazione ) fi troveranno venire feudi 4 ^($9 ^ Ti ) ^^ ^^^^^ 
fato è -^ , e tanto fu il capitale , che pofe il terzo , e tanto furono 

valutate le braccia 30 a di panno. 
Volendofi poi fapere quanto valfe il braccio^ fi divideranno li det« 

ti fcudr 4 tf d ^ e \ jper le braccia 2 o o , che (i troverà eflere il fuo 

collo feudi \ y t JL . 

Per vedere s'è la verità y fi proverà con fommare fotamente aflie- 

me li tre capitali , che daranno feudi \666 y ^ ^^ \ \z fomma de' 

guadagni ) già abbiamo, nel quefito, che fii feudi $00; dun(|ue coti 
la regola del tre replicata tre volte y otterremo l'intento così dicendo: 

Se un capitale di feudi \à6& y e ^ ha guadagnato feudi $00 ; che 

guadagnerà il capitale di feudi 400 del primo y 800 del fecondo y e 

/^66 y e ^ del terzo ? 

Operando fi troveranno venire li guadagni citati nel qucfìto y cioè 
gli feudi 120 dei primo, li 2^40 del iecondo^ e li 140 dei terzo. 

M 4 Rcgo- 
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Regola del tre per avere il capitale 
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2001 feudi 4:6 6: J: 

%:o o 






S 6.0.0:0 \ 466 - 
8 8 8 1 j 



Prova 



X Somma de^ capitali 

capitale del primo feudi 400 
capitale del fecon. feudi 800 

capitale del terxo feudi 466'^ 

fomma feudi i 6 6 ó:-^ 

3 Regola del tre per il fecondo 

800 
2400 



Regola del tre per il primo 



1666: -i 
SÒoo 



J o o 
1200 



d o 0:0 o o 



400 
1200 

120 
feudi • 



16661 -2 
Sooo 



500 
2400 



120 0:0 o o 



4 Regola del tre per il terzo . 

500 466:^ 



1666: * 
sooo 



1400 1400 



240 
feudi. I 



7 o 0:0 o o 



I 



140 

feudi « 



Quefico DecìmoccavOé 



Tre altri Mercanti fecero un traffico y nel quale il primo vi pofe dop^ 
pie IO, il fecondo vi pofe braccia 12000 di tela^ ed il terzo vi po^ 
fé facchi 150 di frumento , e guadagnarono doppie 150* al prtmo 
de^ quali gli toccò del detto guadagno doppie 20, al fecondo 60^ e ai 
terzo 70 ; fi cerca quanto valfe la tela in corpo , e poi al braccio , /ic- 
come ancora quanto fu valutato il frumento , e quanto per facco ì 

INtefo y che s' abbiano li due antecedenti , s' intenderà con ogni fa- 
cilità ancora quefto: all'opera dunque per ritrovare il capitale del 
fecondo, che fi farà con la noftra regola del tre cosi difponendola : 

Se doppie 20 , gu^d^gno del primo ^ è venuto dal capitale di doppie $0^ 
pure (kt primo ; doppie 60 di guadagno , da qual capitale farà venuto ? 

Operafì , che fi troverà venire 150,6 tanto fu il capitale del fe- 
cóndo, cioè doppie 1 50, e tanto valfe la tela: per trovare pofcia il 
prezzo del braccio , fi divideranno le doppie x s o per il numero del- 
le 



J 






rerr- 
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le braccia 12000, che ne verranno foldi 1$ (avvertendo però , che 
fi valuta la doppia lire ^o ) e tanto fi dirà, che valfe per braccio. 

Per trovare il capitale del terzo , fi dirà pure con la folita noftra 
regola del tre . 

Se doppie 20 guadagno del primo ^ e venuto dal capitale di doppie So 
pure del primo , doppte 70 di guadagno da qual capitale farà venuto ? 

Operando, ne verrà doppie 175, e tanto fu il capitale del terzo 
e tanto fu valutato il frumento : per avere poi il prezzo del facco 
fi divideranno le dette doppie 175 per il numero delli Tacchi iso' 

che ne verrà doppie i , e 7^, che fchifato fa 7 . 

Per farne la prova fi fommeranno affieme li capitali, che daranno 
3 75 doppie, e pofcia con la regola del tre replicata tre volte fi dirà: 

Se un capitale di doppie ìys Aa guadagnato doppie I S o ; che Jarà 
il guadagno di doppie 50 del primo y 150 del fecondo ^ ^175 del terzo f 

Operato, fi troveranno venire le doppie 20 di guadagno del primo, 
le 60 del fecondo, e le 70 del terzo • 

Sotto quefto Capitolo , fi potrebbero pure 'addurre molti altri quefi- 
ti ; ma perche fon certo , che gli Scolari non mancheranno di for- 
marfene di fuo capo , per bene aificurarfi in tali quefiti , quali fuc- 
cedono famiglìarmente ; perciò li tralafcio per brevità . 



Regola del tre per avere il prezzo di 
tutta la teUj e del braccio. 



% o 



5 o 

6 o 



3 o 0:0 



6 o 



I S o dop. 
6 o lir. 



Regola del tre per avere il prezzo di 
tutto ti frumento , e del facco . 



2 o 



9000 
2 o foL 



I 2:0 o o 



I 8o:ooo|i$ 
6 o \fol. 



S o 
7 o 



7 o 



i 5 o 



3 S o-o 

I 7 S 

^ S 



I 7 S àop. 



Frova 



Somma de^ capitali. 



2 Regola del tre per il primo . 



doppie 
doppie 
doppte 



S o 
1 s o 
I 7 S 



del primo 
del fecondo 
del terzo 



fomma 3 7 S doppie. 



3 7 S 



I S o 
S o 



3 7 S 



7 S 0:0 
o 



S o 



20 dop. 
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3 Regota del tre per il fecondo . 

3 7 S ISO ISO 

ISO 



4 Regola del tre per il terxjo . 

J 7 S ISO I 7 S 

I 7 S 



3 7$ I ^ 1 S o«o I ^ o dop. 



..5. 



o 



QUESITI DI COMPAGNIE MERCANTILI , OVE 
INTERVENGONO MONETE DIVERSE • 

Capitolo V* 

Qualunque Prencipe, che con aflblato dominio frena la volontà 
de' Popoli^ e la fa foggiacere alla f tia , per titolo di grandez- 
za mette alta luce monete diverfe da quelle degli altri Prenci- 
pi ; e da qui ne avviene, che non avendo tutti li Mercanti moneta 
tìmile , in una Compagnia una porrà al traffico moneta tutta d' una 
forta, r altro d'un' altra, e cosi ouando , vengono a partir il guada- 
gno accordar non fi fanno. Io però in quello Capitolo voglio moftrare 
a Mercanti , qua! modo devono tenere in tal cafo . Ogn' uno procuri 
di fludiare il prefente Capitolo, e vedrà, che l'Aritmetica fa fare iti 
modo , che la divertita delle monete ne' traffici , non rompa unifor* 
mità, ed unione de' Mercanti. 

Quefito Decimonono • 

Due Compagni ^guadagnarono in un negozia lire t 6^0 ^ nel quale ilprU 
mo vi pope feudi d^ argento 27^ da lire g y e foldi 4 per eia/cuna , 
r gli tot co del detto guadagno lire 7SOj e P altro vi po/e doppie ^ i $; 
fi dimanda quanto fu il capitale del fecondo , e quanto fu apprexxo' 
ta la doppiai 

IN fcioglfere fimili ouefiti , fi muteranno in primo luogo gli feudi 
2 75 in lire, che aaranno lire tSjo; pofcia fi lottrerranno te li- 
re 750, guadagno del primo, dalle lire 1^50, che guadagnarono ^ 
che refterà lire 900, e quefto farà il numero delle lire, che toccò 
di guadagno al fecondo ; dopo s'ordinerà la folita noUra regola del 
tre dicendo: 

Se lire 750, guadagno del primo ^ furono guadagnate da lire 1 5 ? o, 
capitale pure del primo '^ da che J or anno guadagnate lire goo guada* 
gno del fecondo? 

Operando fi troveranno venire lire 3 o 3 rf , e tanto fi dirà , che fu 
H capitale del fecondo : per ritrovare pofcia il valore della doppia ^ 
fi divideranno le dette lire ^0^6 per il numero delle doppie , eh' è 
115, che il quoziente farà di lire 2^ , e foldi g , e tanto farà ftata 

apprez- 
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apprezzata la doppia : quefta dlvifione , altro non è fé non una re« 
gola del tre, che così vuol dire ; fé doppie 1 13 fono lire 303^ ; 
quante lire farnno doppie i ? 

La prova (i farà, come s'è moftrato nelli quefiti paflati , cioè (i 
raccoglieranno infieme li due capitali, che faranno lire $$66^ dipoi 
fi dira con la regola del tre replicata due volte : 

Se lire ss66 guadagnarono lire 1^50; che guadagneranno lire » 5 3 o 
del primo ^ e lire ^Q^ó del fecondo? 

Operato, fi troverà di guadagno per il primo le lire 75^9 ^ P^r 
il fecondo le lire ^00; e da qui fi comprenderà, che l'operare in 
detta forma, nelli quefitrdi fimil forta , spepera rettamente. 

Mutazione degli feudi. Sottrazione per avere il guadagno 

del fecondo 



feudi 
a lire 



* 7 S: 
9: 



* 4 7 S 
5 S 



fono lire 1530 

Regola del tre per avere il capitale 

del fecondo^ 



guadagno tir 
guadagno Ut» 



t 6 % o in tutto» 
750 del primo. 



guadagno lir» g o o delfecpn» 



j SO 



2530 
900 



7S 



i 2 7.7.0.0:0 
i 4 S o 
o 



g o o 



^o^ólir. 



Divifione per Avere il valore 
jdeìla doppia. 



1 I S 



I I S 



1 



303^1 

7 3^1 

4 
% o 



g 7, o 
o 



2 6 

lire 



S. 
/oidi. 



Somma decapitali» 

capitale lire 2530 del primo, 
capitale lire 303^ del fecon. 

fòmma lire S S à 6 



Frova 

Regola del tre per il primo» 

S S ó ó X 6 s o ^ S S o 

^ S 3 ^ 



4 9 S 00 
S 2 5 

330 



SS^à I 4 I 7 4 5*o o 1 7 5 o //r. 
J 2 7* ^ o I 
o o 



Rego^ 



i88 
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Regola del tre per ti fecondo 
S % 6 6 i^so 



S S66 





3 o 


3 


6 




9 9 


o 


o 


4 


9 S 






4 9 


S o 







S o o 9 4*0 o 
o 



3 o 3 rf 



900 /ir^ 



Quefito Vigefimo. 

Due al fri hanno fatto Compagnia ; il primo v ha mejfo ducati aoo , 
e r altro v^ ha mejfo doppie 6% , ed hanno guadagnato ducati 400 j 
al primo v^ è toccato del detto guadagno ducati 160 y e al fecondo 
240; yf cerca quanto valfero le dette doppie , e quanto Funai 

COn maggior facilità, e meno fatica del paflato , (i darà la folu- 
zione al prtfente queiìto, perche con una fola regola del tre s' 
ottiene T intento, che così diraffi; 

Se ducati 160 di guadagno ^ vengono da ducati 200 di capitale*^ da 
che verranno ducati z 4 o di guadagno ? 

Si faccia l'operazione folita , che fi troverà venire ducati 300, e 
tanto vaifero le dette doppie 68: per (apere pofcia quello, che valfe 
la doppia fola, (ì divideranno li detti ducati goo perii numero deU 

le doppie ^8, che ne daranno di quoziente ducati 4> e }; che fchi- 
fato fono ;^ • 

Per provarlo , fi fommeranno affieme , come nel paflfato , li capi- 
tali, che daranno ducati $00; dipoi fi dirà con la regola del tre: 

Se ducati 500 anno guadagnato ducati 400; quanto guadagneranno 
ducati 2 o capitale del primo , e ducati 300 capitale del Jecondo ì 

Fatta l'operazione, fi troveranno venire li ducati 160 del primo ^ 
e li ducati 240 del fecondo. 



Regola del tre per avere il valore 

delle doppie. 

1 6 o 200 

240 



240 



I 6 



4 8 o 0:0 
o 



300 due. 



Divifione per avere il valore S 

una doppia. 



6 8 



300 
1 8 



4: ti fi^' h 



Somma 
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Somma dc^ capifali. 

capitale ducati i o o del primo, 
capitale ducati 300 del fecondo. 

fomma 500 ducati. 
Frova 



Regola del tre per il primo . 

S Q o 400 xoo 

100 



5. I 8 o 0:0 o I 160 



Regola del tre per il fecondo . 

S o o 400 300 

300 

120 0:0 o I 240 

ducati 



ducati 

Quefico Vigefimoprimo. 

Tre Compagni hanno fatto un traffico , nel quale il primo gli ha pofto 
lire 770, il fecondo lire SS^j ^^ it terxo talari 30, ed hanno tro* 
vato di guadagno lire i6$y e d$ auefto è toccato lire ^i al terzo ; 
fi cerca quanto valfero tutti li tatari ^ e quanto V uno ? 

PEr fciogliere quefto^ fi leveranno dal guadagno in comune , cioè 
dalle lire itfs le lire 33 di guadagno del terzo, che remeranno 
lire I 3 2 , e quefto farà il guadagno del primo , e fecondo Compa* 
gno: ciò fatto, fi fommeranno li capitali del primo, e dei fecondo, 
che daranno lire 1320; pofcia con la regola del tre fi dirà: 

Se lire 132^ guadagno de* primi duCy Jono fiate guadagnate da un 
capitale di lire 1320; da che capitale faranno fiate guadagnate lire 3 3 
guadagno del terxoì 

Si moltiplicherà , e partirà , che verrà per il capitale lire 3 3 o , e 
tanti faranno ftati apprezzati li 30 talari : per fapere poi il valore d' 
un foto , fi divideranno le lire 330 per il numero de' talari , cioè 
per 30 , che ne verrà per il fuo valore lire 1 1 ; e così s' opererà in 
altri fìmili. 

Per farne la prova, s'unirà alla fomma de^ due capitali de' primi , 
le lire 3 30 capitale del terzo, come s' è fatto nelli paflfati , che da- 
ranno li re 1650, e poi fi dirà con ia regola del tre replicata tre 
volte : 

Se lire i^s^i capitale unito ^ hanno guadagnato lire i^S ; quanto 
guadagneranno lire 770 capitale del primo , ine s S ^ ^^' fecondo , e 
lire 330 del terzo ? 

Fatta r operazione fi troveranno venire lire 77 per guadagno del 
primo, e lire sS del fecondo, che unite danno le lire 132 già ri- 
trovate, e finalmente le lire 33 guadagno del terzo. 

Ancora in quello Capitolo, eforto b Giovani (ludiofi a fermarvtfi, 

con 



tgo 
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con formarfi altri quefiti fu quefto andamento ^ perche fì vede evi* 
dentemente, che fono facili da fuccedere. 



Sotfrazione per avere il guadano 
del primo y e fecondo Compagno • 

guadagno lir* ^ d S ^^ comune . 
guadagno tir. 3 3 del ferzo. 



Somma dé^ capitali del primo y e 
fecondo Compagno. 

capitale lir. 770 del prìmo . 
capitale lir. S S o del fecondo » 



guadagno lir. i 3 x primo^efec. fomma 1320 lire 



Regola del tre per avere il valore 

de"* talari . 



I 3 z 



X 3 X 



13*0 
3 3 



3 3 



Divi/ione per avere il valore d^un 

tal aro . 



3:0 



3 ^:o 



I I lire 



I 



4 3 5.<^.o 1330 lir 
390 I 

Somma di tutti tre li 
capitali . 

capitale lire 1320 prim. efec. 
capitale lire 330 terzo. - 



Prova 
Regola del tre per il primo • 

i 6 s o ^ 6 s 770 

770 



fomma 



i 6 S o lire. 



I I S S ^ 
I 1 S S 



I 



tegola del tre per il fecondo . 

^ 6 $ o 1 6 S S 5 o 

S S o 

8*5 



I 6 SJO II 170. S;o I 7 7 lir» 
I liso I 

Regola del f re per il ferzo. 

1 6 $ o t 6 S 330 

330 



f 



1 à S;o I 9 o 7.5:0 I $ S lire 

) t 8 2 o 



i 6 5:0 



4^50 

4 9 S 

5 4 4.5:0 
490 



3 3 i'*ff 




QUESITI DI COMPAGNIE MERCANTILI , DOVE SI 
TROVANO CONVENZIONI , O SIANO PATTI . 

Capitolo VI. 

E nelle Compagnie mercantili fi faceiTero delle condizioni, o pat- 
ti , quando nella compagnia non vi foffe un pratico Aritmeti- 
co, allora le condizioni, in vece di giovare a' Mercanti, produr- 

reb- 
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rebbero molte difcordie, e litiggi nel tempo ^ che concordamente fi 
dovrebbe diilribuire a ciafcuno la giuda porzione del guadagno ^ o 
perdita fatta nel traffico. Già ogn'uno fa beniilimo , che a formare 
un pratico Aritmetico, fi ricerca neceiTariamente , che i raggi dorati 
dell'Aritmetica illuminino la di lui mente; ma eflendo a molti igno- 
to lo fplendore del gran fole dell' Aritmetica , io che tengo per ob- 
bligo il moftrarlO) acciò nelle compagnie in tutti li cafi fia oflerva- 
ta la giuftìzia , nel prefcnte Capitolo moftrerò la regola , ch'e dà T 
Aritmetica alle compagnie mercantili , fra le quali V' entrano le con- 
dizioni , patti y o convenzioni . Chi defidera dunque apprendere il 
modo di fciogliere tutte le difficoltà, che accader pofTono in tali con- 
tingetize , ftudii attentamente la foluzione de' quefìti , che proporrò 
nel prefente Capitolo. 

Quefito Vigedmofecondo. 

Tre hanno fatto Compagnia^ ed inquefta ogn^uno i^ha pojlo un capitale 
eguale , con quefta^ convenzione , che il ' frimo abbia del guadagno , 
che fi farà , a ragione del 4 per cento , ti fecondo per effere più pra^ 
tico del IO per cento ^ ed il terzo ^ per avere trovato lui il negozio^ 
del 1 2 per cento ; dopo di che hanno trovato di guadagno lire 4^44/ 
fi dimanda quanto dovrà avere ogn^ un^di loro ? 

IN quello ^ ed in altri quefìti fimili , fi deve feguitare il modo or« 
dinario delle compagnie femplici , cioè fi devono raccogliere in- 
fieme le tre porzioni, che ciafcheduno deve avere per cento, cioè le 
lire 4 ) le lire io, e le lire 12, che faranno lire %6; che fé in que- 
llo cafo non avefTero guadagnato altro, che le dette lire 2^ , ( aven- 
do pofto tanto l'uno, quanto l'altro nella compagnia) il primo do- 
vria avere lire 4, il fecondo lire io, ed il terzo lire 12; ma perche 
hanno guadagnato lire 4^44^ dunque s'opererà con la regola del tre, 
difponendola tre volte nel modo feguente: 

Se d^un^compofio di lire ló ne tocca al primo 4 , al fecondo io ^ ed 
al terzo 12; quanto glie ne dovrà toccare d^un compofio di lire ^644} 

Si procederà ad uno per uno fecondo la regola , che fi troverà , che 

al primo gli dovrà toccare lire 7 1 4 > e ^-j , che fchifato è ^-^ , al fe- 
condo lire 1 7 8 d , e i . che fchifato dà 2 , ed al terzo gli toccherà 

lire 2-143, ^ B <^be fchifato fa ,7 • 

Si farà la prova con fommare li detti tre guadagni , quali dovran- 
no dare la fomma prccifa delle lire 4^44 di guadagno, fé l'opera* 
zione deve eflTere giuda ; e così s'opererà in altri di fimil forta. 



Som" 






V 



igz 



Somma delle porzioni 

il primo lir* 4 

iljccondo tir. i a 

il terzo tir. i x 



Regola del tre per il primo . 
té A 4^44 



fomma tire 



% 6 



4 
4^44 






1 tf 1 I 8 S 

3 



•7^17 «4: \hfch, .-; 



I I 



Regota del tre per il feconda. 



% 6 



I o 

4^44 



4^44 



1 O 2 d» 4 I 



2 1 



Regola del tre per il terx». 



X 6 



I z 
4^44 



1^155728 
I 3180 
s I 

Frova 



4^44 



2143;;^ /f^ 4 



i: 



1 ; . 



guadagno del primo Compagno tire 
guadagno del fecondo Compagno lire 
guadagno del terzo Compagno lire 

fomma del guadagno in comune lire 



714' ,7 
^ ' 4 3P Ti 

4^44: r^ 



Quefito Vigcdtnoterzo. 

Quattro Compagni , hanno da partire fra dì loro un guadagno di feudi 
3 ^to fatto in un trafficò ^ con quefla condizione j che quante yolte 
al primo gli toccherà feudi 6 y al fecondo gU debba toccare feudi 8 , 
al terzo feudi 125 ed al quarto feudi 16 ; fi cerca quanto toccherà a 
ciafcuno del detto guadagno} 

IN c]ueÌ{o pure fi Teguiterà il modo ordinàrio delle compagnie Tem- 
pfici con raccogliere iniieme le (uddette quattro porzioni , cioè gir 
feudi 6 del prime» , ìi S del fecomdo ^ (i tx del temo , e li 16 cfd 
quarto 5 che faranno feudi 42 ; pofcra ordineraffi la regola al folìta , 
tacendola operare quattro volte, per «(fere quattro li Compagni >c 
fi dirà: ^ 

Se un Cùìifipoflo di feudi 41 devono avere feudi ^nóo ; quanto do* 
njranno avere feudi 6 porziorte del primo y feudi 8 del fecondo y feudi 
Il del terzo y e fèudi 16 del quarto ? 

S*operer3i moìtìplicanda^ e partendo^ che per la porzione del pri* 
mo fi troverà Venire fendi 480^ per il fecondo Ó40 ; per il terzo 
9 ^ o > e per il quatto feudi 1 1 8 o« 

Al 



5 

m 
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Al modo ordinario fi farà la prova , raccogliendo infieme le fud- 

. fomma effendo eguale 
operazione farà buona. 



detre quattro porzioni, la qual fomma efTendo eguale al numero del 
guadagno , citato nel quefìto i' operazio 



Somma delle porzioni, 

feudi 6 del prima. 

feudi 8 del feeondo . 

feudi I a del terzo. 

feudi I 6 del quarto. 

fomma 4 » feudi. 

Regola del tre per il feeondo . 

4 X 33^0 8 

8 



Regola del tre per il primo- 
4 z 3 3 ^ <> ^ 



2 o 1.6 o I 480 fcu. 

330 I 
o 

Regola del tre per il terzo. 

42 i2do 12 



4 a 



2 5 8.8 o 

I ó o 

o 



ó 4 o /rw. 



3 3 d o 
I 2 

4 o 3.a o 

250 
o 



9 6 o fcu. 



Regola del tre per il quarto. 
4^ ^3^0 1 6 



\ 



4 a 



33^0 

S 3.7 ^ o 
I I 3 o 
3 o 



I 1 8 o 
feudi. 



Frova 

porzione del primo feudi 
del fecondo feudi 
del terzo feudi 
del quarto feudi 



I 

I. 



fomma feudi 



4 « o 

^40 

960 

1280 

3 3 rf o 



Quefito Vigèfìmoquarco • 

Tre Mercanti hanno fatto un negozio in compagnia^ con quello patto , 
che del guadagno il primo abbia d^ avere il doppio del feeondo per 
ejfere più pratico , il fecondo , per avere da tenere i conti , abbia rf' 
avere il treppio del terzo , ed il terzo fi contentò : finito che fu il 
negozio y trovarono di guadagno ducati 3^0 ; fi cerca quanto dovrà 
avere ciafeheduno del detto guadagno ? 

PEr non effere né meno in queflo quefìto alcun capitale , s' ofler* 
vera pure il modo delli due precedenti; cioè la regola delle com- 
pagnie femplici; però prima farà di meftieri in fimili quefitì, ritro- 
vare tre numeri, che r uno fia il treppio dell' altro ^ ed un* altro fia 
doppio à quel treppio : e benché fé ne potria trovare infiniti , però 
per maggior facilità fi piglieranno fempre li più piccioli, che fia pof- 
fibile , che in quefto cafo faranno t , 3 ^ e 5 , che vuol dire , fi fin- 
gerà, che il 6 fia capitale del primo, e il 3 il capitale del fecondo, 
Carifi Parte HI. N e quel 
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t quel I il capitale del terzo ; ora dico y che fi dovrà procedere co- 
me nelli paflfati; cioè fi dovranno fommare afiieme queftì tre capita- 
li finiti, cioè ^ ) ) t e I, che faranno io , pofcia con la regola del 
tre replicata tre volte , per eflfere tre li capitali fi dira: 

Se 1 o di capitale ha guadagnato ducati 320; quanta guadagnerà 6 
capitale del primo , j del fecondo ^ ed i del $er%o ì 

Onde procedendo» fecondo vuole la regola, fi troverà, che al pri- 
mo gli toccherà ducati 192, al fecondo ducati 9^, e al terzo ducati 31. 

La prova fi farà come negli altri quefiti paflTatl, cioè fi fommeran- 
no le tre porzioni ritrovate, cioè 192, 9^, e 32 ,che faranno in pun- 
to li ducati 320 di guadagno, che fu propofto nel fuddetto quelito; 
e in tal modp fi faranno tutte quelle compagnie , dove non vi farà 
nominato alcun capitale. 

Eforto pure ancora in quefto Capitolo gli Studenti, e Maeftri a 
proporfene , e a detarne altri di fuo cai>rlccio , perche quefti da me 
moftrati, fono pochi, per farfi ben pratici nella foluzione di tali quefiti. 

Somma de* numeri 
ritrovati. 



6 
3 



Regola del tre per il primo . 
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ducati 



220 
6 



Regola del tre per tlfecon. 
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fomma 

Regola del tre per il terzo. 
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ducati g 6:0 



Prova 



ducati 3 2:0 



porzione del primo ducati 
del fecondo ducati 
del terzo ducati 



9 6 
3 * 



Jomma ducati 
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QUESITI DI COMPAGNIE MERCANTILI , OVE SONO 
DIVERSITÀ' DI TEMPI, E DI CAPITALI. 

Capitolo VII. 

NOn fempre domina ferena nelle menti de' Mercanti co' fuoi rag- 
gi la tranquillità , e T unione * ma alle volte dopo Io fpazio 
di più giorni, mefi, o anni di calma, alla per fine a caufa 
dell'onde impetuofe de*difgufti, naufragano ne'fcogli della difunione* 
Instai frangente accaderà, che uno avrà meflb nel traffico più dell' 
altro, e così, si per il tempo, nel quale è durato il traffico , sì per- 
che non tutti pofero egual fomma nel principio del traffico, farà co- 
fa difficile il difiribuire a tutti la giuda porzione del guadagno , che 
gli fi appartiene • Io vedendo , che nelle compagnie mercantili fpeffo 

que- 
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quefto acpader Aiole, moflb daU'obblrgo, che ho di dare tutti li pre« 
certi neceiTaTJ, acciò Je compagnie mercantili vadiao di bene in me- 
glio; ho compofto il prefente Capitolo, quale (ludiato con ogni at- 
tenzione, fcaccrerà da' Mercanti le tenebre caligìnofe de'difcapiti , e 
in mezzo a i diftufl>i apporterà la quiete. 

Quefìto Vigefimoqaiflto. 

Uno fi mtfe a far hottega con un capitale di feudi 400, r dopo 8 mefi 
accettò un fuo amico in compagnia con feudi 800 alla rata del gua* 
dagno j e della perdita , e perfeverò quefla compagnia per meli 16 y 
in capo dé^ quah trovarono di guadagno feudi 240; dtmandafi quan^ 
to guadagno dovrà toccare a ctafcheduno a proporzione del tempo , e 
del danaro ? 

PEr rifolvere il prefente quefito, ed altri fìmili , per regola gene- 
rale, ed infallibile (conforme ho detto fu ^1 principio di quello 
Libro) fi moltiplica il capitale di aualunquedi loro, via il fuo tem- 
po, e tali prodotti fi fbmmano inlieme , e poi s'opera come nelli 
paflati ; ficchè in quello cafo il primo negoziò il fuo capitale mefi 
24, perche mefi 8 negoziò da per fé , e \6 accompagnato ; dunque 
fi moltiplicherà gli feudi 400 via mefi 24, che darà 9^00, e que- 
llo f] chiama un com pollo di feudi, e mefi del primo Compagno , e 
quefto intenderemo per fuo capitale ; fimilmente fi moltiplicherà gli 
feudi 800 capitale del' fecondo Compagno con li mefi i5, che ftet<-e 
nella compagnia, che farà 12800 pure compofto di feudi, e mefi 
del fecondo, e quello medemamente s'intenderà per capitale del dpt- 
to fetondo r ciò fatto fi fommeranno aflieme quelli due comporti , o 
fiano capitali , che daranno 22400 ; dipoi fi dirà con la regola del 
tre, due volte replicata (oppure per più brevità, fi leverà da tutto 
il guadagno in comune il guadagno del primo , che il redo farà il 
guadagno del fecondo. ) 

Se 22400 danno di guadagno feudi 240; che ne daranno 9^00 ; 
tempo , e fpudi del primo , e i x 8 o o tempo , e feudi del fecondo ? 

S'opererà conforme richiede la regola, cioè moltiplicando, e par- 
tendo, che jie verranno per il guadagno del primo feudi 102, e 

;{■; , che fchifato e -j , e per il fecondo feudi i 3 7 ^ e 7^^ , che 

fchifato fa ^ . 

La prova fi farà fommando aflieme li due guadagni ritrovati , che 
fé la fomma verrà fimile al numero del guadagno propofto nel quc- 
iito, la (bluzione farà giulla, t« poi farà differente , farà fegno d'aver 
errato ; ma perche feudi 102 , e «^ del primo uniti con gli fcudj 
137^ e -j del fecondo danno in punto la fomma degli feudi 240 di 

guadagno, dunque Toperazione è giufliflima. 

N 2 Mol^ 
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Moltiplica de^cap. col tempo y e colla 

Joìfwta» 

feudi 400 feudi 800 

mcfi » 4 f^^A 1 ^ 



comp» g 6 o o 



fomma 
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Rigola del tre per ayere il guadagno 
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Sottrazione per avere il guadagno del fecondo • 

guadagno in comune feudi 240 

guadagno del primo feudi 



1 o i: - 

7 



Prova 

guadagno del fecondo feudi 

fomma feudi 

Quefico Vigefìmofefto. 
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Un^ altro fi mife a trafficare al primo di Gennajo delF anno ij6o con 
lire 800, ed al primo d" Aprile accetta uno in compagnia con lire 
1200 alla rata del guadagno^ e della perdita^ e dopo accettò ui^ al- 
tro al primo di Lugho con tire 400 alla rata pure del guadagno , e 
della perdita: quando furono alP ultimo di Dieembre trovarono digua^ 
dagno lire 460 * dimandano quanto guadagno dovrà toccare per eia-- 
fcuno 9 avendo nfguardo al tempo y e al denaro ? . 

IN quefta compagnia, fi procederà come nell'altra, perche non va« 
ria in altro , che nel nunxero de' Compagni , che non fa cafo - 
perciò fi moltiplicheranno le lire 800, che mife il primo con li meu 
it, che negoziò) perche dal primo di Gennajo, fino all'ultimo di Di- 
cembre è un'anno in punto, che daranno 9600, e quefto farà il ca« 
pitale del primo ; fimilmente fi moltiplicheranno le lire 1200, che 
pofe il fecondo con li mefi , che flette in compagnia , che furono 9 
perche dal primo d' Aprile fino alla fine dell' anno vi fono in punto 
mefi 9 , che faranno 10800, e quefto farà il capitale del fecondo ; 
medemamente fi moltiplicheranno le lire 400, che pofe il terzo con 
li mefi , che ftette pure nella compagnia , che furono mefi 6 , per- 
che dal primo di Luglio , fino all'ultimo di Dicembre vi fono mefi 6^ 

che 
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che faranno 1400 ^ e quefto fava ii capitale del terzo : fatto ciò (i 
fommeranno infieme quefte tre porzioni di capitali , cioè 9^00 ^ 
10800, e 2400, che iranno in fomma 22800; pofcia per vede* 
re quanto toccherà per ciafcheduno del detto guadagno , ^' ordinerà 
ia resola folita , replicandola tre volt^ , per df^ro tre U capitali ^ 
così dicendo: 

Se 22800 f^mfOy e danari guadagnano lire 4^0 ; quanto guadagne* 
ranno 9^00 tempOy e danari del primo; 10800 del fecondo ^ e 2400 
del terzo? 

S'opererà come vuole la regola, che iì troverà per il primo lire 

1 9 3 , e ^Tt > che fchifato fa |^ , per il fecondo lire 217, e 7^ » 

die fchifato > e J^ , e per il terzo lire 48 , e -fj , che fchifato da ,-^ 

La prova (i farà già come nel precedente , cioè fì fommeranno af- 
fi eme le fuddette tre partì di guadagno , che fì vedrà venire nella 
fomma le fuddette lire 4^0 di guadagno, come in praticati vede . 

Moltiplicazioni de^capi tali coltempo^ j Regola del tre per il primo 
e con la fomma . 



lire 800 lire 400 
mefi I 2 mef 6 
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9600 
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Regola del tre per il fecondo . 
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J0/4 del tre per il terzo . 
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Frova 

Il guadagno del primo confiftt in lire ^ 9 V 14 

> B guadagno del fecondo confifte in lire 217: |^ 

// guadagno del terw confifie in lire 4 8: ^ 



La Somma dunque ritorna nelle lire 4^0: ^ 

Quefico Vfgefimofeccimo • 

Tre altri Compagni fecero un trofeo , e in quefto uno w pò fé ducati 

1700, e flette nella compagnia mefi 12, /' altro n)i miji ducati 

2700, e vi flette mefi S^ ed il terzo vi pofe ducati 3^00, e vi 

flette mefi $: nel fine del traffico , trovarono di guadagno ducati 

1 100 ;fi dimanda quanto dovrà ejfere il guadagno di ciafcuno ? 

SJefto quefito è fìmile al precedenitc , ed in altro non filaria , fé 
non che in quello è una compagnia di due , e quefto è di tre: 
uffque s' opererà conforme s' è fatto in (juello , cioè fi moltipli- 
cheranno li capitali col fuo tempo, che per il primo , moltiplicando 
il fuo capitale, eh' è di ducati 1700 con il tempo, che dimorò nel- 
la compagnia, che fu mefi ii > fi farà ilcompofto di 2 0400, per il 
fecondo, che vi flette mefi 8, e il fuo capitale fu di ducati 2700 , 
s'avrà 21^00, e per il terzo, che vi fi fermò mefi 5 folamente, e 
che vi pofe per capitale ducati ^tfoo, s'otterrà ilcompoftodì 18000, 
e quefti prodotti, raccolti in una fomma, daranno dPooo : pofcia 
ordinafi la regola del tre , replicata tre volte , che così dirà : 

Se é o o o o danno di guadagno ducati 1 100; quanto guadagno daran^ 
no 20400 del primo ^ 21^00 del fecondo y e 18000 del terzo? 

Operafi , che verranno per il guadagno del primo ducati 374, per 
il fecondo ig6 ^ e per il terzo ducati 330. 

Per &rne la prova fi raccoglieranno affieme li detti tre guadagni 9 
la fomma de' quali darà di guadagno ducati 11 00 propoli nel quefito. 

MohìpUcazionì^dv^capitaUcoltempOy \ Regola del tre per il primo . 

e colla fomma. 
ducati 1700 ducati 3^00 
mefi 1 2 mefi $ 



20400 18000 



<5oooo iioo 20400 
20400 



^12244:0000(374 due. 

Regola del tre per il fepondo . 

ducati 2700 aitfooltfoooo iioo 2x^00 

mefi 8 20400 



21^00 fom* 60000 
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Regima iti tft per H fcrxòw \ Prova 

guadagno del primo due. 3 7 4 

guadagno del fecondo due. 39^ 

guadagno del terzo due. 330 



tfoooo iiao 18000 

18000 
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QUESITI DI COMPAGNIE MERCANTILI , OVE SONO 
PURE DIVERSITÀ' DI TEMPI, MA NON DI CAPITATI. 

Capitolo VIIL 



LA più pfeziofa cofa , ch*^ abbi donato Iddio all' uomo è dato il 
tempo , perche fenza quefto non (i può meritare, né demerita- 
re per reterna vita; e quanto più tenjpo ci è conceflTo per vi- 
vere, tanto più approffitar ci potiamo nelle virtik. E ciafcuno, che vo« 
glia far qualche cofa , del- tempo ii' fervè, e cosi fono necefcitace a 
far le compagnie mercantili ; ma alte volte dopo qualche fpazio di 
tempo fi dividono i Mercanti, i quali benché tutti aveflfero pofta al 
traffico un e^ual fonma , però pet la diverfiti del cempo, nel qua* 
le li Mercanti entrarono, ed ufcirono dalla compagnia , difficilmen- 
te s'accordano a partire il guadagno. Ora dunque, perche quefta di-< 
verficà di tempo non impeaifca li traffici de' Mercanti, moftrerò nel 
prefente Capitolo un modo brieve , e facile per fciogliere tutte le dif- 
ficoltà poflibili in tali contingenze * ' ^ ^ 

Quefìtp Vigefimoetava. 

• * - • 

Tre Compagni hanno pofio in un traffico eguali fomme di danari , ed 
hanno guadagnato Itre 41 o m due anni ; il primo de^ quali per un 
' fuo bifogno dopo meji 8 richiamh il fuo capitale , il fecondo ancora 
lui levi fuori il fuo dopo meJi r o , ed il terzo vi lafcii il fuo fino 
alla fine delli detti due annt ; fi cerca quanto guadagno dovrà avere 
ciafcun di loro a proporzione del tempo ? 

SE li Compagni foflfero flati nel traffico con li fuoi capitali fino al- 
la fine delli due anni , fenla alcun dubbio , ogn' uno di loro 
avrebbe avuto una quantità del guadagno eguale , per eiTere , che li 
capitali fono eguali ; ma perche il tempo di ciafcuno è diverfo , dun- 
que è neceflario ancora, che fia diverfo il di lor guadagno , fecondo 
la quantità del tempo: laonde volendo fciogliere, non u>lo il prefen- 
te quefìto, ma tutti gli altri (ìniitf , per regola rafatlibile , e genera- 
le fi raccoglieranno in una fooima tutti li raefì , ne' quali lafciarono 
ti fuoi danari , cioè li mefi 8 del primo , li mefi io del fecondo , e 
li meli 24 del terzo , che faranno la ibmma di meli 42 ; pofcia fi 

N 4 difpof- 
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difporrà la fotita regola del tre ^ replicandola tre volte, per eflere tre 
li Compagni, e cosi diraifi: 

Se in me fi 42 fi guadagnarono lire 420; quante lire fi guadagneran* 
710 in mefi 8 , in mefi io, ed in mefi 24? 

S'opererà in tutte tre le regole , che fi troverà venire di guada- 
gno per li mefi 8 lire 80, per li mefi io lire loo, e per li mefi 
14 lire 140. 

La prova di quefto con li fiioi fimili, fi fa pure al folito degli al- 
tri , cioè fi fommano le fiiddette parti ritrovate , che dovranno fem* 
pte dare il numero propofto nel quefito; che però fommando le lire 
80 100, e 140 danno in punto le lire 420, guadagno citato nel 
quefito. Prova però più magiftrale farà il feguente quefito 29. 

Regola del tre per ilfecond. 
42 



Somma de^mefi. 

mefi 8 del primo, 
mefi IO del fecon. 
mefi 24 del terzo. 



Regol. del tre per il primo 
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fomé 42 mefi. 

Regola del tre per il terzo. 
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guadagno del primo lire 
guadagno del fecondo lire 
guadagno del terzo lire 



240 tir. 

fomma lire 

Quefito Vigefimonono. 
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Tre altri Compagni fecero un negozio j nel quale ogn^un di loro w pò* 
fé lire ^oo* ti primo de" quali ve le lafcii mefi %^ il Secondo le le* 
vò dopo mefi io ; ma il terzo vi lafciò le fue fino a mefi 24 .' dopa 
d^ quali trovarono di guadagno lire 420/ percih fi dimanda quanto 
dtyvrà effere il guadagno di ogn^uno di loro a proporzione del tempo? 

IL prefente quefito è fimile al precedente , benché fembri differen- 
te per aver pofio li capitali, de' quali non fé ne deve fare conto 
alcuno, per efiere tutti fimili; ma folo fi deve avere riguardo al tem- 
po , che in tutti tre è diverfo : però ho pofto quefio quefito , non 
fplo per far conofcere, che ferve di prova al precedente, che per ve- 
* ^ " "^ " r vedere , che quando capitano 

capitali fimili , ed il tempo dif- 
1 tempo folamente, e non de'ca- 
pitali , perche con maggior brevità fi fciolgono , come fi vedrà nel 
prefente : fi moltiplicheranno dunque li capitali di ciafcuno con il fuo 
tempo , che per quello , che (lette nella compagnia mefi 8 , s' avrà 

per 
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per it compofto di denaro, e tempo 4000, per T altro , che vi (let- 
te mefi 10 s'avrà 5000, e per l'altro, che vi ftette mefi 24 s'avrà 
1 a o o o ; pofcia fì raccoglieranno ailieme tutti tre li detti numeri y 
che faranno 2 1 000; poi per tre volte con la regola del tre fi dirà: 

Se ZI 000 danno di guadagno lire 4x0 ; che ne daranno 4000 ^ 
5000, e I 2.000? 

S'opererà al folito , che verranno per il guadagno del primo lire 
80, per il fecondo lire roo, e per il terzo lire 240. 
' La prova già fi farà col fommare queili tre guadagni ailieme , che da* 
lanno la fomma di tutto il guadagno fatto in comune, cioè le lire 420* 



Moltiplica%ioni de" capitali col tempOy 
e con la fomma . 
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% IO o o 



420 
2000 



I 2 O O O 



Regola del tre per il primo . 
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Regola del tre per il fecondo . 
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Quattro Mercanti 5' accordarono di negoziare affieme per cinque anni , 
e pò fero tutti nel negozio un capitale eguale ; il primo dopo mefi 16 
fi difguftò^ e volle $1 fuo capitale; il fecondo dopo mefi 20 mori , e 
gli Eredi levarono il fuo capitale ; il terzo dopo anni 3 ancora lui 
fi difgufiò , e levò il fuo capitale , ed il quarto dimorò nel negozio 
fino alla fine delti cinque anni , dove trovarono di guadagno ducati 
%z6%; ditnandafi quanto guadagno dovrà toccare ad ogn^ uno a prò* 
porzione del tempo ? 



Q 



Uefto pure fi fcìoglierà con la folita brevità, per effervi li capi- 
tali uniformi ; fioche fi fommeranno ailieme tutti li mefi , ne* 

qua- 
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Suali i fucMetti Mercanti lafciarono li fuoi capitali , eioè li me(i té 
el primo 9 li mefi %o del fecondo , gli anni 3 del terzo , che fono 
mef] 3^9 e gli anni 5 del quarto, che fono mefi 60 ^ che faranno in 
fomma mefi 132: dipoi s'opererà con la noftra regola del tre , po- 
lla in operazione quattro volte , per eflere quattro li Compagni » e 
così farà difpofta : 

Se in mefi 1 3 %Ji guadagnano ducaci izóS ; quanti ducati fi gua^ 
d alleneranno in me(t 16 y in mefi io, in mefi ^6 ^ ed in mefi 60Ì 

Facendo in conformità della^egola, cioè col moltiplicare , e parti- 
re s'avrà per il guadagno del primo ducati 274, e ^^f, che fchifa*' 

^o f^ 1*7 y PCJ^ il fecondo ducati 3 4 3 i « 7f^ , che fchiato è , ;^ per 
il terzo ducati rf i 8 , e — , che fchifato da ^-^ , e per il quarto fi- 
nalmente s' avrà per il fuo guadagno ducati 1030,6 ^^y che fchi- 
fato fa J7. 

La prova fi farà fommando affieme le fuddette quattro parti di 
guadagno, che fi vedrà venire li ducati ^^6% di guadagno ìa comu- 
ne fatto, e citato nel quefito; e cosi operando in altri fimili non fi 
potrà errare . 

Chi voleflfe provarlo col fupporre un capitale ad arbitrio, cooM s* 
è fatto nell'altro , vedrà riufcire lo fleiTo; però io non fto a [provar- 
lo per eflere chiaro, e per non prolungarmi tanto ; però quivi fufle- 
guentemente, fi troverà in pratica, e con ogni diftinzione tutto il 
fuddecto quefito, che meglio darà a capire la mia teorica. 

Somma de^mefi. 
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Regola del tre per il fecondo . 
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QUESITI DIVERSI SOTTOPOSTI ALLE COMPAGNIE 

MERCANTILI. 

» 

Capitolo IX. » 

PErche innumerabili fono le difficoltà, che accader poflbno fra le 
campagnie mercantili , perciò non le voglio proporre , e fcio- 
glier tutte ; perche a proporle tutte vi vorrebbe altro, che vo- 
lumi; con tutto ciò abbenchè li q^uefiti fin ora propofti diano lume 
fufficiente alle compagnie per tutti li cafi ; voglio però nel prefente 
Capitolo proporre diverfi quefiti fpettanti alle medeme, i quali ficco- 
me non faranno fuperfiui , perche non fi pongono mai in chiaro ab- 
baftanza le regole dell'Aritmetica, cosi non farà fuperfluo ad alcuno 
lo ftudiarli , ma fommamente giovevole : ben' è vero però , che in 
quelli quefiti non fegnerò in pratica la foluzione , prima per non 
formar volume maggiore, fecondo perche non^ cadono così facilmen- 
te come gli altri paflati , e finalmente perche non fono tanto necef- 
far] alla perfetta cognizione dell' Aritmetica • 
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Quefico TrigcfMnoprimo* 

ÌJno fi mife a far bottega con feudi 400 di capitale , e Cominciò il pr\ 
mo di Genajo ; dopo 'oennc un fuo amico y quale vorrebbe mettere in 
compagnia feudi 5 o o , ma in tempo tale , che in capo alF anno gli 
toecafi precif amente del guadagno tanto per tino ; fi dimanda , a che 
tempo dovrà mettere li detti feudi in , compagnia ? 

PEr fare quefta con altre fitSiili compagnie, fi devono moltiplicare 
gli feudi 400 del primo via li mefi 12 di tutto l'anno, che da* 
là 4800; e quello prodotto fi dividerà per gli feudi do o, che vuol 
mettere in compagnia il fecondo , che verrà di quoziente 8 , e que* 
ito farà il tempo, nel quale dovrà mettere gli feudi in compagnia , 
cioè in mefi 8 avanti , che finifca V anno , che viene ad eflere il 
primo di Maggio. 

Per farne la prova, fi fingerà, che al primo gltfia toccato di gua- 
dagno feudi 60 ; dopoi fi dirà con la regola del tre compofta: 

Se feudi 400 in mefi i % hanno guadagnato feudi 60 ; quanto guada* 
gn eranno feudi 600 in mefi 8 ? 

Si moltiplicherà, e partirà, che ne verranno gli feudi 60 in punto> 
come r altro • 

E' vero, che mi fono dichiarato nel prefen te Capitolo , di non vo- 
lere fegnare in pratica la foluzione delli prefenti quefiti , come ho 
fatto per lo paflato; ma non per quello m'intendo di far efenti quel- 
li, che fiudieranno, e che fi vorranno far ben pratici di quella gran 
regola delle compagnie mercantili, anzi gH eforto nello Kudiare, che 
faranno quedi, a volerli fegnare in una carta a parte , che quello , 
(credino a me) gli fervirà ad intenderli con ma^ior facilità, ed an- 
che con minor fatica • Andiamo dunque avanti con proporre quefiti 
più difficili. 

QuefiCQ Trigefimofecondo • 

Tre Compagni guadagnarono in un negozio lire 1500/ il primo vi po'» 
fé lire 2000 per mefi S ^ il fecondo lire zSoo ; ed il terzo lire 
3200 .' al primo ^li toccò lire doo del guadagno , al fecondo lire 
400,^ al terzo Ine s ^ o • dimandafi quanto tempo fono fiati nel 
negozio li danari del fecondo ^ e del terzo Compagno? 

NEI prefente quefito, perche fi cerea del tempo, fi procederà nel- 
la forma feguente : fi moltiplicheranno le lire 2000. capitale 
del primo , per li mefi 8 , che produrranno idooo ; poi diralfi con. 
la regola del tre: 
Se lire 600, guadagno del primo y vengono da i6oooy da che ver- 
mno lire 400 guadagno del fecondo ? 

Operando , fi troveranno venire da 10666, e-, e quello di vifo 

per 
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per il capitale pure del fecondo, verranno mefi 4, e giorni 8, e tan- 
to flette il fecondo Compagno nel negozio . Per trovare il tempo del 
terzo Compagno, di nuovo fi dirà : 

Se lire 600 di guadagno j derivano da i^ooo ; da che deriveran^ 
no lire 150 guadagno del tef%o? 

Operafi , che verranno 13333» e -J , quali divife per il capita- 
le pure del terzo, ne rifulteranno mefi 4, e giorni s » e tanto tem- 
po (lette il terzo Compagno nel negozio . 

Quefto pure merita , che fia fegnato in pratica come ancora la pro- 
va , che uegue • 

Per farne la prova fi moltiplicherà il capitale del fecondo , e del 
terzo Compagno con li fuoi mefi, che n'ufcirà di compofto per il fe- 
condo I odo 6, e -j, e per il terzo 1333? > e -^ ; pofcia dirafli con 
la regola folita : 

' Se 16000 compoflo del primo dà di guadagno lire 600 ; che darà il 
compofto 10666 ^ e -^ del fecondo , ^ 133 3 3 > ^ 7 i/^/ terxo? 

Operafi, che ne rifulteranno le lire 400 per guadagno del fecon- 
do, e Ure 500 per guadagno del terzo; e cosi operando in altri fimi- 
li non fi potrà far errore. 

Quefito Trìgefimoterzo • 

Tre Mercanti fanno compagnia^ il primo vi pofe ducati 400 , ^ flette 
nella compagnia mefi 3 , // fecondo vi flette mefi ^^ ed il terzo mefi 
S , né fi fa precifamente ti fuo capitale ; fifa bene^ che guadagnaro^ 
no fra tutti tre ducati io$o; fi cerca dunque quanto fu il capitale 
del fecondo^ e terxo Compagno ^ e quanto toccò a ciafcuno del guadagno} 

Slmili quefiti, ove fi cerca capitale, e guadagno, con ogni facilità 
fi fciolgono in quefta forma: fi moltiplicherà primieramente il ca- 
pitale del primo, che fu ducati 400 per li mefi 3 che ftette nella 
compagnia, che produrrà iioo, e quello fi dividerà feparatamente 
per li mefi 4 del fecondo , e per li mefi 5 del terzo , che darà di 
quoziente per il fecondo ducati 300, e quello farà il fuo capitale , 
e per il capitale del terzo darà ducati 240: per fapere poi il guada- 
gno di ciafcuno, fi partiranno in tre parti eguali li ducati loSo 
che ne verranno ducati 350, e tanto fu il guadagno d' ogn' uno . 
. Per vederne la prova , fi moltiplicheranno li capitali di ciafcun 
Compagno con li fuoi mefi , che ne verranno quelli tre compofli 
1200, izoo, e laoo, e quefti fi fommeranno aflieme, che daran- 
no 3600; pofcia con la regola del tre fi dirà: 

Se 3600 ha da partire ducati 1050; quanto ne toccherà a 1200? 

Operando, fi troveranno venire li ducati 350, come prima furo- 
no ritrovati ; e però fi dirà aver operato giullamente. ^ 

Que- 
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Quefìco Trigefimoquarto. 

Un Mercante nel princhto dell' anno Impiegò in un traffico feudi 1 800, 
e dopo mefi % levò fuori feudi lóo : poi nel principio d'Aprile ven^ 
ne un^ altro ^ che vi pofe feudi 1710, e nel princìpio di Giugno pre^ 
fero un^ altro in compagnia ^ che vi portò feudi xooo ; Juccejfe poi , 
che il fecondo per un Juo bifogno nel primo di Luglio levò fuori feudi 
100; ed in fine dell' anno trovarono di guadagno feudi 2283 ; 
dimandafi quanto guadagno dovrà avere eìafeheduno? 

IN queflo quefito fi cerca il modo di dividere proporzionatamente 
il guadagno , a riguardo del tempo , e del capitale ; però s'opere- 
rà come fiegue : fi moltiplica il capitale del primo Compagno , eh' è 
di feudi 2800 con li mefi 12, che flette nel traffico, che produrrà 
^3(5oo' ma perche levò fuori dal negozio feudi lóodopo due mefi, 
perciò fi moltiplicherà 160 per mefi 10, che produrrà 1600, e que- 
llo fi leverà dal primo comporto, che refterà 31000. ILmedemo 
fi farà del fecondo Compagno, cioè fi moltiplicherà gli feudi 1720 
fuo capitale per li mefi 9, che dimorò nel negozio, che darà di pro- 
dotto 15480; ma per aver levato fuori feudi i o o dopo mefi 3 , 
dunque fi moltiplicherà 100 per mefi 6 , ehe darà 600 , quale fot- 
tratto dal comporto 15480 , rerteravvi 14880: finalmente fi molti- 
plicherà il capitale del terzo Compagno, che fu feudi 2000 con li 
mefi 7, che rtette in compagnia, che produrrà 1400, e a quefto 
non fi farà altra operazione , per non avere levato fuori niente; che 
fé n'averte levato, fi farebbe come negli altri due. Ciò fatto, fi rac- 
coglieranno artieme li tre numeri ritrovati, cioè 32000, 14880, e 
] 4000 , che daranno ^0880 ; poi fi dirà per la regola del tre : 

Se ó o 8 8 p hanno guadagnato feudi 2 2 8 3 ; quanto guadagnerà 32000, 
1 4880 , e i 4000 ? 

Fatta l'operazione fi troverà di guadagno per il primo feudi 1200, 
per il fecondo S s 8 , e per il terzo feudi s 2 5. 

Per la prova s'uniranno le dette tre porzioni de' guadagni , che da- 
ranno feudi 2283. 

Quefito Trigcfimoquinto. 

Tre Compagni fecero un negozio , nel quale uno vi pofe lire 800,^ 
flette tn quello mefi 4 , con patto d^ avere del guadagno a ragione di 
lire 3 per cento ; // fecondo vi mife lire 4000 , e (lette in quello 
mefi 6 ^ con patto d'avere a ragione di lire $ per cento ; ed il ter-' 
zo vi depofitò lire 250, ^ vi flette mefi g ^ con patto d' avere a ra^ 
gtone di lire 8 per cento : finito il nec;ozio trovarono di guadagno li- 
re gào ; fi cerca quanto guadagno dovrà avere ogn un" di loro ? 

PSr avere riguardo nel prefente quefito non folo al capitale , eh' 
è differente , ma ancora al tempo , e ad un tanto per cento , Ci 
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moltipllcherà il capitale d'ogn'uno via il Aio tempo, e queir avvetii* 
mento via quel tanto , che deve avere per cento ; ficchè moltipli* 
cate le lire 800 del primo via li mefi 4, fanno lire 3200 , e que- 
fte via il 3 per cento, danno 9600, e quefto farà il compofto del 
primo; cosi faraili per far il compofto del fecondo, che verrà i 2000; 
e cosi finalmente del terzo , che verrà per il fuo compodo 18000 , 
e quelli compofti raccolti in una fomma daranno 39600; dove fat« 
to ricorfo alla regola del tre cosi diradi: 

Se 39600 capitale in comune ha guadagnato lire 960; che guada^ 
gneranno 9600 del primo ^ 12000 del fecondo , e iSooo del terzo? 

Fatta l'operazione conforme richiede la noftra gran regola del tre , 

fi troverà , che il primo avrà del detto guadagno lire 232, e ,^ 

il fecondo lire 290 , e J7 , ed il terzo lire 43 6^ e ^^- 

Per farne la prova (i Gommeranno aflSeme quelle tre porzioni, che 
daranno le lire 960 ^ come dice il quelito. 

Quefico Trigefimofefto. 

Un Mercante fi mi/e a negoziare con un capitale di ducati 600 nel 
principio delPanno , ed al primo di Marzo accettò un fuo parziale in 
compagnia^ quale pofe per capitale lire 1800, e finalmente al primo 
di Luglio 5' accordarono ricevere un^ altro , che aveva per fuo capitale 
una gemma , e quando furono alla fine delV anno , trovarono dt gua^ 
dagno filippi 400, de* quali ne toccò i So al primo , izo al fecondo ^ 
e al terzo il refto ; fi cerca quanto valfe il ducato , e quanto vaìje 
la gemma? 

LA prefente compagnia, eh' è compolla di monete, di mercanzie, 
e di tempo , fi fcioglierà, non lolo quella, ma tutte le altre fi* 
mili nel feguente modo: fi moltiplicherà li ducati 600 capitale del 
primo con ti meli 1 2 , che dette nella compagnia , che produrrà 7200 
compollo di tempo , e danaro , e poi li dirà con la regola del tre : 

Se filippi 180, che toccarono al tfrimo di guadagno , furono prodotti 
dal compoftoj 1 00 ; da che far anno fiati prodotti filippi 120 del fecondo? 

Operafi, che fi troveranno venire dal compolto 4800; e quello li 
dividerà per li mefi io, che il fecondo dette pure nella compagnia, 
che ne verrà 480 ducati, e tanto valfero le dette lire 1800, che 
mife il detto fecondo Compagno : per fapere poi quello , che fu va* 
lutato il ducato, fi divideranno le^lire 1800 per li 480 ducati, che 

ne verranno lire ?> e -^ che fono foldi is* Volendo finalmente ritro* 

vare quanto valfe la gemma fi leveranno li 300 filippi, che tocca- 
rono di guadagno al primo, e fecondo, dalli filippi 400, che fu il 
guadagno in corpo, che refteranno filippi 100 per il terzo Compa* 
gno; poi fi dirà: 

Se 
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~ Se filippi 180, cAe toccarono al primo di guadagno , vennero dal com* 

polio 7200; da che compofto 'verranno 100 filippi di guadagno del ter%oì 

Fatta l'operazione fi troverà y che faranno venuti dal compofto 

4000, quale divifo per li mefi 6^ che dimorò nella compagnia , 

verrà di quoziente 666^ e 7 9 e tanti ducati valfe la gemma. 

Per fame la prova fì fommeranno affìeme tutti tre li capitali com- 
pofti) cioè 7200, il 4800, e il 4000, che darà itfooo; pofcia 
con la regola del tre replicata tre volte, fi dirà: 

Se un compofto di \6ooQ ha guadagnato filippi 400 ; quanto gua^ 
dngnerà il compofto del primo 7200, 4800 del fecondo y e 4000 del 
terzo ì 

Fatta r operazione , fi troveranno venire per il primo^ li filippi 
180, per il fecondo li filippi ixo^ e per il terzo li filippi 100. 

Quefito Trigefimofcttìmo. 

Due Compagni hanno guadagnato feudi 180; il primo ebbe feudi 20 di 
più del fecondo , e eie perche pofe nel negozio feudi 60 di più , ed 
ebbe in tutto feudi 100 di guadagno ? fi dimanda quanto fu il capi'* 
tale y che vi pofe il primo , e fecondo ? 

IN quedo quefito fi vede, che gli feudi 20, ch'ebbe di più il pri- 
mo y furono guadagnati dalli (cudi 60 y che vi pofe di più ; per 
di raffi con la regola folita : 

Se feudi 20 fono ftatì guadagnati da feudi 60 ; da che faranno ftati 
guadagnati feudi 100? 

Operafi , che fi troverà venire feudi ;}oo , e tanto fu il capitale 
del primo; il capitale del fecondo s'avrà con levare dagli feudi 300 
gli feudi 60 y che il primo mife di più, che refterà feudi 240. 

Volendone far prova , fi fommeranno aflìeme li due capitali , che 
daranno feudi S40 ; pofcia con la regola del tre fi dirà: 

Se feudi 540 hanno guadagnato feudi 180/ quanto guadagneranno 
feudi 300 del primo y e 240 del fecondo ? 

Fatta r operazione , ne verrà di guadagno per il primo gli feudi 
100, e li 80 del fecondo. 

Quefito Tfigefimottavo. 

Due Mercanti hanno fatto compagnia ; il primo v" ha poflo ducati 230^ 
e il fecondo ducati 810/ dopo hanno prefo un Fattore con patto di 
dargli il I o per cento del guadagno . In fine della compagnia trovano 
di guadagno ducati 790; dimandafi che toccherà per uno? 

PEr fcìogliere fimiliquefiti, fi troverà prima il guadagno, che de- 
ve avere il Fattore, dicendo: 

Se 
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Se ducati loo danno di guadagno ducati io; che daranno ducati 
790? 

Si farà 1* operazione con moltiplicare, e partire, che fi troveranno 
venire ducati 79, e tanto dovrà avere il Fattore; quefto poi fi leve* 
rà dal guadagno in corpo, che remeranno ducati 711: ciò fatto , fì 

Srocederà al folito delta compagnia femplice, cioè fi fommeranno li 
uè cajpitali, che daranno ducati 1040; dopo con la regola fi dirà : 
Se (fucati 1040 ianno guadagnato ducati 711; quanto guadagneran^ 
no ducati z^o del primo y e S io del fecondo ? 
Operando, fi troveranno venire di guadagno per il primo ducati 

'57> e tH > ^ P^"^ *^ fecondo ducati sS3> « tS- 

La Prova fi farà già con fommare ailieme ti due guadagni, che fi 
troverà venire in punto li ducati 711* 

Qucfito Trigefimotiono. 

Due Mulattieri hanno olio^ uno rCha pefi jx, ^ V altro pefi 48 , ^ per 
non avere danari da pagare il dazio ^ il primo dà un pefo d^olioy ed 
il Daziaro gli diede mdtetro lire i^: il Jecondo ancora lui diede un 
pefo d'olio^ ed il Daxiaro gli diede indietro lire 8 y fi cerca guanto 
vendettero il derta olio al pejo^ e quanto pagarono di dazio per pefoì 

PEr dare la: foluzione a quefto quefito , fi leveranno li pefi 32 daU 
li pefi 48, che remeranno pefi lé; e poi fi leveranno le lire 8 
dalle lire iz , che refteranno lire 4 ; e cosi dirafli ^ che quelli pefi 
16 vengono a pagare di dazio lire 4 , che fono foldi $ il pefo , e 
che li pefi 3% pagarono di dazio lire 8: quanto poi vendettero l'olio 
al pefo, è t^nto chiaro, che dandogli il Daziaro indietro lire ii , 
venne a venderlo il pefo lire 20; e così lo fteflfo degli altri pefi 48, 
perche pagò lire ix a foldi 5 il pefo, e eli diede indietro lire 8, che 
fono in fomma lire 20; e in quefto modo tanto valfe il pefo d'uno, 
quanto dell'altro. La prova è evidente fenz' altro. 

Quefitò Quadragefitno. 

Un Carafti^è vuoP infaccarè panni io* letti jb^ , e vuol fare 5 8 ba-^ 
le y e ne vuol mettere 7,^8 per baia ; dimanda quanto f arante le 
baie da 8 panni ^ e quante quelle da j? 

« 

IN fimili quefiti fi moltiplicherà il 7 con 11 ^8, che darà ^66^ e 
quefto fi leverà dalli panni ^00, che reftera 34, quale fi divide- 
rà per la differenza ^ eh' è da 7 a 8, eh' è i, e ne verrà pure 34, e 
tante baie faranno quelle da 8 panni per baia ; pofcia fi leverà la 
diflfercaza eh' è da 34 a 38^ che farà 4, e tante faranno le baie da 
7 panni per baia. 

Carifi Parte UL O Li 
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La prova fi farà con moltiplicare le baie 34 per S ^ che darà di 
prodotto 272, e le baie 4 per ^, che produrranno ag , e quefli due 
prodotti uniti ailieme, daranno in punto la fomma de' panni 300 ; 
come, dice il quefìto. 

Quefico Quadragefimoprimo. 

Tre hanno fatto compagnia ^ ed hanno guadagnato ducati 240; il prtm9 
ne deve avere la \ ^ il fecondo il -^j ed il terzo deve avere il -j - 
fi cerca quanto toccherà per uno ? 

Avanti di dare foluzione a quefto, e ad altri quefiti fimili, è ne- 
ceflarìo fapere , che non fi poflbno fciogliere come fono propo- 

fti, perche fé di quefti ducati 240 fé ne darà al primo la '^ , che 
farà 120, al fecondo il 7 ^ che farà 80 , ed al terzo il *; 9 che fa- 
rà ^o, fi troverà nel fommare quefte parti, che fono i6o ^ e non 
240 , però il fuo modo farà il feguente. 
Si dovrà prima ritrovare con la regola dell'accattare un numero , 

che abbia le parti fuddette , cioè -; , ^ , e ^ , che farà 12 per il 

minimo ; in fecondo luogo fi piglieranno da quello 1 2 le parti , cioè 

la -^ che farà tf , il -^ che farà 4 , ed il \ ^ che farà 3 , e quefti 

6 , 4 ^ e 3 fi dovranno intendere come capitali , quali uniti affieme 
fanno 13; in terzo luogo finalnnente , s'opererà con la regola del 
tre, dicendo : 

Se i^ di capitale ha guadagnato ducati % i^o ; che guadagnerà 6 ^ 4)^3? 

Fatta l'operazione fi troveranno venire per il primo ducati iio , 

e If 5 per il fecondo 73 9 e |-^ , e per il terzo ducati SS» ^ 4 i ^ i** 
quefta forma farà fciolto il quefito. 

Per farne prova fi fommeranno affieme que((e tre parti, che fi ve- 
dranno venire li ducati 240 , quali furono già guadagnati; e con 
queflo daremo fine al prefente Capitolo nono* 

QUESITI DI COMPAGNIE LEGATALI. 

Capitolo X. 

L' Aritmetica al certo perderebbe il più bel pregio di fé fiefla y 
ed il più nobil vantaggio d'efler ammirata, fé eflfendo necefla- 
ria a tutte 1' altre Scienze, o Arti, non facefle^poi duopo di 
fue belle prerogative alla reiiìa delle fcienze, alla bella fra le nobili 
al Jufcivile; ma perch'è di necefità a queda, perciò anche vi fi cre^ 
fce viappiu il di lei onore • Conofca pur ciafcuno fol dal nome , 
che vi fi attrlbuifce, eh' è neceffarifilma alla Legge , perche quello , 

che 
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che fono per proporre diiamafi Inorane tompa^nìe^ quafì vogiiafi di-* 
re , diJlribu%ione dtverfa da ufifolo fatta per via dì legato • Parrà forli 
troppo, che quefti miei deboli numeri voglianfi framifchiare f^a Dot* 
tori; ma io foggiunp, <:he fono tanti neceflfari aiii medefimi , che 
non fenza dare un' mgiufta fenteaza ^ potranno diftribuire giuflamen- 
te una legazione fatta fc^za di quello, che fra poco ' vedranno ; av- 
verto però , che quanto tende in alto la mira; altrettanto di atten- 
zione e neceflfaria per capire , e meglio intendere quello , che fono 
per proporre. 

Queficò QuadrageGmofecoodo* 

Trovandofi uno. vicino a morte , fa il fuo teft amento , e lafcia alla mo* 
glie gravida in danari contanti feudi 2400 con -qutfia condizione , 
che fé ella partorifce un^mafckio^ debba avere feudi 8oq, ed il figlio 
feudi i 600^ e facendo femmina ^ debba avere feudi 800, e la mo* 
glie 1 600 ; avvenne , che partorì un^ mafchio , ed una femmina • Di* 
. mandafi quanti feudi dovrà toccare a ciafcun di loro , acciocché fia ef 
fettuata r intenzione del Teftatore? 

E' cofa tanto chiara , che quella domanda non fi può intendere 
così, come fuonano le parole, perche fé il figli volo piglia feudi 
idoo, la moglie non potrà avere feudi 800, né la figlia feudi 400; 
per la qual codTa la Legge, e tutti eli Aritmetici accordano, che in 
qoefto , ed in altri queliti fimili , fi debba avete T occhio air inten- 
zione del padre, la ^uale nel ooftro cafo è, che il figliuolo abbia il 
doppio delia madre , e la madre il doppio della figlia : fìcchè il nu- 
mero degli feudi 2400 fi dovranno dividere in tre parti, in modo 
tale, che la prima contenghi due volte la feconda, e la feconda me- 
demamente abbracci due volte la terza , cioè , che abbiano propor- 
zione dupla continua. 

Il che fi farà in quefto modo: fi farà il fuppofto, che la figlia ab- 
bia d' avere r ; dunque la madre dovrà avere 2 , e il figlio 4 , che 
unite aflSeme fiinno 7 , numero proporzionato air intenzione del Te- 
ftatore; ciò ritrovato, ed intefo, fi farà rìcorfo allanollra regola del- 
le proporzioni , quale darà le parti dovute a totta'^tefta fiimiglia , 
e ù dira come fiegue: 

Se 7 vogliono feudi 2400; quanti ne vtorrjtnno 4 del figlio\y %■ della 
madre , ed i della figlia ? 

S'opererà come nelle compagnie , che fi troverà venire a toccare 

al figlio feudi 1 3 7 1 , e j , alla madre feudi ótSj e j ^ e alla fi- 
glia feudi ^42 , e -j. 

Volendone far prova, s'opererà come nelle compagnie^ cioè fi fom- 
meratino af!iefhe^<|Use(le tre porzioni, che daranno la fomma degli 
feudi 2 400 kiciati dal Teflatofe • 

O a Sup- 
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figlia I 
madre % 
figlio 4 

fomma 7 
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Regola 4el tre per la figlia. 
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feudi 1371- 7 al figlio. 



feudi 
feudi 



^85: 7 i7//i^ madre. 
3 4 2: "7 alla figlia. 
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Jbmma feudi 2400: 7 

Quefito Quadragelioiocerzo. 

LT»' tf/^ro /Il te/lamento , ^ /4/ri^ /i//// fua moglie gravida in danari con* 
tanti ducatoni 3600 con quefta condizione ^ che fé fa un mafchio , 

queflo debba avere li ^ ^ e la moglie il ^ ^ e facendo femmina , 

quefla debba avere il 1 ^ e la moglie li 1 : accade , dopo la morte 

del Te/latore , che la moglie partorì due mafchi , e due femmine , fi 
cerca quanto dovrà toccare a ciafcun di loro ? 

NElIa foluzione di quefto, ed altri fìmili s'opererà pure come nell* 
antecedente 9 cioè fi vedrà, che parte ha la madre rifpetto alli 
figli 9 e figlie, e fi troverà, eflfere la proporzione dupla rifpetto alli 
figli , perche (e alla madre fé gli dà 3 , a ciafcun figlio fé gli dà ^ , 
che fono 11 , e rifpetto alle figlie, la proporzione è pari , perche fé 

alla madre ie.gijb dà 3 a ciafcuna figlia le gli dà i , e \ ^ che fono 

3 ;.ficchè dunque fi farà il fuppofto, che alle figlie tocchi 3 tra tut- 
te due, alla madre 3 , ed alli figliuoli 12 tra tutti due; quefte parti 
s'uniranno aifieme, che daranno 18 , numero pure proporzionato all' 
intenzione del Teftatore; fi dirà dunque con la folita regola del tre: 
Se X 8 guadagna 3^00; che guadagnerà 6 per un figlio y e 6 per V 

altro , e che guadagnerà 3 della madre ^ ed i ^ e »; per una figlia , e 

I , ^ -; per r altra} 

Operando al folito, fi troverà che al primo figliuolo gli toccherà 
ducatoni 1200, e all'altro medemamente ducatoni 1200, ed alla 

madre 
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madre ducatoni ^oo, e poi ad una delle figlie ducatoni 300, e co« 
sì all'altra ducatoni 300. 

Si proverà unendo ailieme tutte le fuddette parti , che fi vedranno 
venire in punto li ducatoni ^600 lafciati dal Te (latore . 

Dato ancora, che fbfTero ftati due mafchi y ed una femmina , alla 

femmina farebbe toccato i , e -{ y alla madre % , ed alli mafchi 6 
per uno, che farianoftati 12, e così il partidore faria ftato 16 ^ e ^^ 
perche unendo affieme !> e «^ della figlia, 3 della madre, e iz dclli 
mafchi danno il detto numero i^, e -;. 

Se poi fcATero ftati due femmine, ed un niafchio, alle femmine fa- 
rebbe toccato I ) e -^ per una , che fariano ftati 3 , alla madre 3 j 

ed al mafchio 6^ e così il divifore farebbe ftato 12^ per eflfere , che 
fatta la fomma di quello, che tocca alle due femmme, che fono 3 , 
alla madre 3, ed al mafchio tf, danno giuftamente il mentovato 12. 
Quella dunque farà la regola generale , certa , ed infallibile da of- 
fervarfi in fimili quefiti , quali fogliono accadere di fpefib . 
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Regola del tre per li figli 
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Regola . del tre per le figlie 
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per il fecondo figlio 1200 

Regola del tre per la madre 
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per il primo figlio ducat. 
per il fecondo figlio ducat. 
per la madre ducat, 
per la prima figlia ducat. 
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Quefìto Qaadragefimoquarto 



Un Padre di famiglia vedendofi vicino a morte ^ e ritrovandofi avere 3 
figlioli con la loro madre ; ordina , che la fua facoltà fia dijlribuita 
come fiegue . Alla madre doppie 100, al primogenito doppie 80 , al 
fecondo doppie 70, ed al terzo doppie So; accade , c6e morto il Te* 
Jlatorey e raccoltene le facoltà , fi trova ejfere il valore di tutto il 
fuo doppie 250, numero minore di quello , che per Fordine difpenjat 
bifogna . Dimandafi , come fi deve fare la diftribuzione ? 

IN fimili que/iti fi dovrà procedere nella forma delle compagnie 
femplici, ofTervando quelli numeri , che il Teftatore diede a eia* 
fcuno per averne V intento : fi fommeranno dunque aifìeme tutte le 
fuddette parti , cioè le doppie i o o , So , 70 , e 50 , che daranno dop- 
pie 300 , e quefto farà il numero proporzionato y quale pofto in re- 
gola così dirà: 

Se doppie 300, fomma delle porzioni , vogliono doppie 250 vere ; 
quante doppie toccheranno alla madre per la porzione Jua , ch^ è di dop^ 
pie I o o ) al primogenito ^ ch^ è di doppie 80 , al fecondo di doppie 70 , 
e al terzo y ch^è d$ doppie So? 

Operando come vuole la regola > fi troverà, che alta madre tocche- 
rà per la fua porzione doppie 83, e -; 9 al primogenito doppie 66 ^ 
e >^ al fecondo doppie 58 , e -^ , ed al terzo doppie*4T, e ^. 

La prova fi farà al folito delle compagnie , .cioè unendo aflieme 
tutte le fuddette quattro porzioni , che fi troverà venire il numero 
delle doppie 250, che trovarono dopo la morte del Teftatore ; ed ec- 
co il tutto in pratica • 



doppie 
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Regola del tre per il primog. 
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Alla Madre , tocca di fua porzione doppie 8 5 
Al Primogenito ^ tocca di fua porzione doppie 6 6 
Al fecondo , tocca di fua porzione doppie $ * 

Al Terzo , tocca di fua porzione doppie 4 i 
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fimma delle doppie , che lafciò il Tejlatore a s o: -^ 

QUESITI DI COMPAGNIE RURALI, O RUSTICANE, 
DAL VOLGO CHIAMATE SOCCIDE. 

Capitolo XI. 

IL defiderio del proprio utile, che in ciafcuno tiene il dominio di* 
fpotico , ha ritrovata un'altra Torta di compagnie, oltre le mer- 
cantili ; ed in quefte fi cava utile dagli ftefli beftiami , con que- 
llo di più, che nelle, compagnie mercantiti, ogn' uno traffica, ogn' 
uno s'affatica, oltre l'aver radunata la fomma trafficabile ; ma in 
quefte rurali, o rufticane compagnie, dal vol^ chiamate foccide , 
radunata che uno abbia una moltitudine fufliìciente di beftiame , la 
dà ad uno, e da quello ne riceve l'utile proporzionato, fenza fatica: 
ma èflendo alle volte impedito quell'utile a caufa dell'imperizia nel- 
le regole, che dà l'Aritmetica per le dette compagnie; io che prò- 
feflfo l'obbligo di porlo in chiaro all'univerfo tutto, nel prefente Ca- 
pitolo proporrò fei quefiti diverfi , che conterranno tutte le difficol- 
tà, che pofTono intervenire fopra le dette compagnie, e gli fcioglierò 
con le regole proprie : non vorrei che qualchrauno iludiando il pre- 
fente Capitolo , che tratta di beftiami lo ftudiaffe da beftia irragione- 
vole, fprezzandolo , ma da uomo prudente v'applicaffe feriamente. 

/ 

l^ego/e da offervarfi nelle eompagnìt "^uralì^ 

LA prima regima da fapere fi è, che quefte foccide in alcuni luo> 
ghi d'Italia fi danno a guadagno, e a perdita a partire per me- 
tà in capo d'anni 3 , in altri luoghi di 4 anni, ed in altri di S anni. 
La feconda farà, che il Paflore, o Pecorajo non può pretendere , 
né deve avere la metà del capitale , fé non dopò il tempo patuito ; 
ma folamente deve avere quella porzione, che porterà il tempo, che 
avrà confervato il detto capitale. 

La terza poi farà , che il Pallore deve avere fempre , e in ogni 
tempo la metà à^ nafcenti , cioè del guadagno , e quefto perchè fé il 
Padrone vi mette 11 capitale, e il Pallore lo alimenta, e vi mette la 

O 4 fua 
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fua fatica ; e poi tutti gli Autori d' Aritmetica concordano ^ che T 
accrefcimento delle pecore, o altro ahimale in ogni tempo è comune 
air uno ) ed air altro egualmente. 

Quefito Quadragefimoquinco • 

XJn Cittadino diede in foccida ad un Fa/iore %o pecore per anni 3 , con 
patto , che in capo delti detti anni 5' abbia a partire per metà tanto 
il capitale , quanto il guadagno , cioè tutte le pecore^ agnelli , e mon» 
toni , che vt fi troveranno: paffati che furono li detti 3 anni , tro' 
varono in tutto pecore %%6; fi cerca quante ne devono toccare a cia^ 
fcun di loro? 

NElIa foluzione di quedo, e delli fuoi fimili , dove la foccida è 
giunta a perfezione , cioè in capo alli 3 anni patuiti, non vi (i 
troverà alcuna difficoltà, per eflere che il numero ritrovato delle pe- 
core zio de v' eflere divifo per metà, e non fi deve fare alcuna fepa- 
razione, ne' di capitale, ne di guadagno, ma puramente, (conforme 
è flato r accordato , ) pigliare la metà del numero 2 2 tf , che farà 
113, e tante faranno le pecore, che dovranno toccare al Cittadino, 
ed altrettante ancora al Paflore , cioè l'altra metà , eh' è 113. 

Della pròva per effere chiara non ne difcorro ; nuUadimeno ne do 
la foluzione in pratica, ed infieme ancora la prova. 

Pecore z % 6 



Metà 113 del Cittadino^ 
Metà 113 del Fafiore. 

Prova, fomma z % 6 pecore. 

Quefito Quadragefitnofedo. 

U»' altro Cittadino diede in foccida pecore %6o ad un Pecora} , da cu-» 

ftodire per anni 4 , con tal condizione , che finito il detto tempo 5' 

abbia da partire per metà tanto li nafcenti^ quanto il capitale: aven» 

ne , che ti Pecoraio fra anni 2 , ^ mefi 4 morì , e trovaronno in tut^ 

to pecore ójz ; fi cerca quante pecore toccheranno per uno ? 

E Gli è cofa chiara , che fé la compagnia feguitava per tutto il 
tempo patuito , ogn' un di loro doveva avere la metà del capi* 
tale, e guadagno, o nano nafcenti , fecondo l'accordato, come s è 
fatto nel quefito fuperiure ; ma perche non durò fé non per anni 2, 
e mefi , 4; dunque il Pecorajo non deve avere fé non la metà del gua- 
dagno, e del capitale ne deve avere la porzióne fpettante agi' anni 2, 
e mefi 4, per averlo cuflodito per tanto tempo folamente : ora dun- 
que per fciorre il prefcnte quefito, con li fuoi fimili, fi leverà il ca- 
pitale dal numero delle pecore ^72, che refleranno 3 12 » e quefto 

farà 
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(ara fa fomnia del guadagnò ^ del quale la metà ne avrà il Cittadi- 
no, e r altra metà ilPecorajo, cioè pecore.is^ per uno. In quanto 
poi alte pecore ^óo di capitale , fé la compagnia foflfe arrivata ii^ 
capo allt anni 4, come fu V accordo, ognun' di loro n'avrebbe rice- 
vuto la metà; ma perche non durò fé non anni z, e mefi 4, perciò 
diradi con la regola del tre : 

Se in anni 4 il Pecoraio avrebbe avuto del capitale pecore 180/ 
quante ne dovrà avere in anni % ^ e mefi 4? 

S'opererà , riducendo in mefi il primo , e tèrzo termine , che in 
fine fi troveranno venire pecore 105 ^ e tanto avranno da eflfere le 
pecore di capitale, che dovr^ avere il Pecoraro, quali congiunte con 
quella metà di guadagno , cioè con^ le pecore i%6\ daranno in tutto 
pecore itfi , e tanto dovrà avere il Pecoraio tra capitale , e guada* 
gno : il refìduo poi delle pecore 67% , eh è di Pecore 411, farà la 
parte, che deve avere il Cittadino tra capitale, e guadagno. 

La prova fi fa fommando afliieme le pecore %6i del pecora jo, eoa 
quelle del Cittadino, che fono 411 9 che daranno in punto le peco* 
re ^72 , accennate nel quefito. 

SottraTsàone per avere il guadagno. \ Regola del tre per avere la parte del 

capitale , c^e tocca al Pecoraio . 
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fi leva il capitale 
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Numero delle pecore del Pecoraio , 
' e del Cittadino. 
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Qucfìco Quadragerimcfetcimo. 



^72 pecore 



Un Gentiluomo diede in foccidà ad un Papore. peiore %i6 da tenere in 
cuftodia ter anni 5 , con patto di dargli la metà . del capitale , e gua^^ 
dagno , finito , che farà il detto tempo ; accade , che il Paftore le cu- 
ftodì per anni 7 ^ e mefi q ^ e ritrovarono in tutto pecore 840 ; di- 
mandafi quante ne dovrà avere cjiafch^duno ? 

CHiaramente fi comprende nel prefente quefito , che fé la detta 
compagnia non trapalava gli anni s, accordati fra loro, il Pa« 
ftore fenza fallo doveva avere la metà del capitale , e guadagno ; e 
Q4^ifi Parte UL O $ dato , 
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dato, che foflfero (hte le pecore 840 , egli n' avrebbe avuto 410 , e 
altre 4 1 o il Gentiluomo : ma pòngafi , cjie il Paftore aveflìr da cufto* 
dire per altri anni s le pecore 410 del Gentiluomo, coU' ifteflb pat* 
to, cioè di partire per metà capitale, e guadagno, fenza dubbio il 
Paftore n'averia di quelle 4^0 la metà, cioè no; ma .perche non le 
ha cuilodite fé non anni 2 , e mefi 9 , dunque ne dovrà avere la 
porzione fpetante a tal tempo j che però per averla , con la regola 
del tre fì dirà : ' 

Se in anni 5 il Paftore guadagna pecwc 210; quante ne guadagnerà 
in anni 2 , ^ mefi gì 

S'opererà al folito della regola, che verrà pecore tis > e *; per 
quelle, che deve avere il Paftore per averle cuftodite anni 2, e mefi 
9, di più, e quelle pecore iiS) e ^ s'uniranno con l'altre 420 , 
eh' ebbe per gli anni 5, che faranno $35? ^l»^ quefta farà la 
parte, che tocca al Paftore, e al Gentiluomo gli toccherà il refto del- 
le pecore 840, che faranno pecore 304, e -{• 

La prova fi fa col fommare le fuddette parti , cioè le pecore s 3 5, 

e 7 , che toccano al Paftore , e le pecore 304, e *{", che toccano 

al Gentiluomo, che fi vedranno venire in punto le pecore 840, che 
già furono ritrovate , dopo gli anni 7 , e mefi p ; e in queftia forma 
s'opererà in altri fimi li , che non fi potrà far errore. 



!Regola del frefer avere la Porzione 
degli anni ^ ^ e mefi g 
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Un Cavalkrr confegnò ad un fuo fittuaria 60 nyaceh^ , acciocché h te^ 
nejfe in foccida per anni 4 , con pappo , che fintPo dcPPo Pempo il Ca* 

Valter e abbia d^ avere ^ del capipale^ e guadagno , e il fippuario -^ .• 

occorfe , che la compagnia fegutph folamenpe per uff anno e me fi 8 ^ e 
riprovarono mancarvi vacche 6 del capipale j fi cerca il modo ^ e la 
forma di fare la divifioneì 

PEr eflere, che nel preferite quefito vi (i trovano mancare 6 vac- 
che , perciò è necefla^io per le convenzioni fatte ^ che il detto 
danno vada proporzionatamente all' incontro dell' utile y che doveva 
avere il Attuario , finito ch'erano gU anni 4; che però, per fcioglie- 
re non folamente quefèo quefito, ma ancora gli altri fuoi finriili , s* 
opererà nella forma feguente, dicendo : fé la compagnia feguitava per 
tutto il tempo patuito, cioè per gli anni 4, e che le vacche foflero 

ilate do , certa cofa è, che il fittuario averla avuto per li fuoi ^ 

vacche 24 ; ma perche non durò fé non un anno, e mefi 8, che fo« 
no in tutto mefi xo però fi dirà con la regola del tre : 

Se in mefi 48 avrebbe avuto il fipPuario vacche z4 y in mefi io quan^ 
fé vacche dovrà averci "^ 

Operando, fi troverà, che il fittuario averla avuto vacche io; ma 

Serche le vacche fono (blamente S4> dunque fi replicherà la regola 
ej tre così: 

Se di V4cche 60 in mefi io il fippuario »' oP piene 10^ di vacche $4 
pure in 20 mefi , quanPe »' avrà ì 

Fatta l'operazione, fi troverranno venire vacche 9 ; e però fi dirà 
cbe il fittuario dovrà avere vacche 9 , ed il Cavaliere vacche 45. 

Per fare la prova a quefto quefito , fi troverà la proporzione che 
verte fra il do , e S49 ^ quella fi trova con partire il 60 per il 54 , 

che ne verrà i , e ^^ ^ che fchifiito dà *^ : poi fi vedrà fé viene la 

ftefla proporzione in dividere il io per il g ^ e perche ne viene ili 

punto r I , e ^ fi dirà che l'operazione è giuftiifima ^ e in quella 

forma s' opererà in altri fimili • 
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I/;i Cittadino diede in foccida pecore 84 ^rf «» Pecora/o , ^(f/i/^ v^ w 
giunfe 24, ro» quefta condizione ^ che dopo anni S f aveffe da divi^ 
dere il tutto in due parti eguali: ma per certo accidente^ furono ne* 
cejjitati far la divifione dopo mefi %o ^ e trovarono ili tutto pecore 
3 ó o ; yi cerca quante ne dovrà avere aafcheduno di loro ? 

IL prefente quefìto non è in altro differente dal quefito 4^, fé non 
che in quefto vi fono due capitali ; che però (i raccoglieranno in« 
fieme li due capitali, cioè le pècore 84, e le 24, che daranno peco« 
re 108, e quefte fi fottrerranno dalle pecore ^60 y che avanzeranno 
2 s ^ pecore per tutto il guadagno , che divifo per metà , ne viene 
pecore iiójt tanto farà il guadagno di ciafcheduno . 

Per trovare pofcia. quante pecore dovrà avere il Pecorajo , per il 
capitale confervato del Cittadino , diradi con la regola : 

Se in anni s il Pecora/o doveva avere pecore 42 , per la fua metà ; 
quante ne dovrà avere in mefi 20? 

Fatti gli anni .5 in mefi , che daranno mefi 60 , fi moltiplicherà , 
e partirà, che ne verranno pecore 14 > e quelle faranno le pecore , 
che dovrà avere il Pecorajo , quali unite alle pecore i%6 del guada- 
gno, daranno pecore 140; e il Cittadino remerà con pecore 70 di 
capitale, quali s* uniranno alle pecore 12Ò del guadagno, che daran- 
no igó: volendo poi ritrovare quante pecore dovrà avere il Citta* 
dino delle pecore 24 di capitale del Pecorajo , fi dirà medemamente 
con la folita regjola: 

Se in anni s il Cittadino doveva avere pecore ii , per la fua metà; 
quante ne dovrà avere in mefi 20 ? 

Operati, che verranno pecore 4 per la parte , che tocca al Citta- 
dino, e quefte s'uniranno con l'altre 19^, che daranno in tutto pe* 
core 200 per parte del Cittadino; il Paftore poi reitera con pecore 
20 di capitale, che congiunte con l'altre 140, faranno .in tutto pe- 
core 160: ficchè dunque fi conchiuderà, che al Cittadino toccheran- 
no pecore 200, ed al Pecora )o 160. 

Per vederne la prova, s'uniranno aflteme quefte due partite, che 
ne ritorneranno le pecore 3^0, che furono ritrovate . 
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Somma de" capitali, 
pecore . 8 4 del Cittadino 
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Sottrattone. 



pecore 



2 4 



del Pecoraio 



capitale 108 compojlo 

Regola del tre per avere il ntAnero del* 
le pecore per il Pecoraio . 

mefi 2 o 



pecore 
pecore 

refi, peco* 
metà 



^60 
108 

1 S » 
1 % 6 



cap. e guad. 
tap. comp. 

guadagno 
pecore 



annt 
mefi 



S pec. 4 % 
60 20 



610 



8 4:0 I I 4 pec per 

ti cap. 



Regola del tre per avere il numero 
delle pecore per il Cittadino. 

mefi 1 o 



annt 
mefi 



S 
6 o 



pec. i 1 

2 O 



6:0 \ 2 4: o |. 4 pec. per 

il cap. 



P arte del Pecoraio . j Parte del Cittadino . \ 

pec* 1^6 di guadagno ! pec. ii6 diguadagno 
pec. 1 4 eap. del ci t. I pec. 70 di cap. refiato 
pec. zo di cap. refta. ! pec. 4 cap. delpeco. 



Prova 



pec. 160 del Pecoraio, 
pec. 200 del Cittadino. 

fom.^60 pecore. 



pec. 160 del Pecora. |^r.2 0o del Cittadino. 

Quefico QuÌDquage(imo9 ed ultimo. 

Un Gentiluomo diede in foccida pecore 140 ad un Paftore , a cufiodirfe 
per anni 5 , con patto di partire per metà capitale , e nafcenti : fuc-» 
cejfe , che dopo due annilgliene confegnh altre 70 per altri anni 5 , 
pure con il medemo patto ; fi dimanda , per voler ridurre le due Joc-» 
cide ad un fol termine , in che tempo fi dovrà fare la divifione? 

Slmili quefiti accadono, fi può dire , quafi quotidianamente , onde 
fé mai hanno fatto ftudio in apprendere li paflati , in quefto fa 
di meftieri aguzzare più l'intelletto , e operare come ho efortato in 
molti altri, col formarne di fuo capriccio, e fcioglierli, che in que- 
fta forma operando, fi renderà più facile l'impararli, e verranno a 
jfarfì eccellenti nella foluzione: io per me non ho mancato di trova- 
re li modi più facili, come vedranno-» 

Dfverf] fono i modi d'operare, per fciogliere quefto, ed altri fimi* 
li quefiti; ma fra tanti ho ritrovato li due modi feguenti, quali rie- 
fcono molto brievi, e facili, il primo de'qiiali fi fa in quefto modo: 
s'unifcono aiTieme li due capitali di pecore, cioè quelle della prima 
foccida, che furono 140 , e quelle della feconda , che furono 70 , 
che daranno 2 io, e poi con la regola del tre &' opera come fé fofle- 
ro quefiti di compagnie, dicendo: 

Se 
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Se 1 IO pecore hanno mefi 24 , ( differenza del tempo tra il princi- 
pio della prima alla feconda foccida, ) quanti mefi avranno pecore 70 
della feconda foccida ? 

Fatta l'operazione 9 fì troveranno venire mefi 8, ^uaìi s'uniranno 
alli s ^nni d^ll^ prima foccida ; e cosi diraili , che m capo ad anni 
5, e mefi 8 fi dovrà fare la divifione di tutte due le foccide, comin- 
ciando però contare dal principio della prima foccida • 



Somma de^ capitali . 

pec. 140 pri. foccida. 
pec. 7 o fec. foccida 

pec. 2 I o comp. 



Regola del tre per avere 
il tempo. 



pec. 
2 I o 



mefi 
2 4 
7 o 



21:0 I I 6 8:0 

o 



pec. 
7 o 



8 

mefi 



Somma del tempo. 



anni 5: 
anni o: 



pri.foccida 
mefi 8 



anni 5 mefi 8 



II fecondo modo poi farà il feguente, quale potrà fervire per prò* 
va , e fi dirà : perche il Paftore doveva cuftodire la prima foccida 
per anni s > fecondo il patto fatto , e non la cuftodi fé non per an« 
ni 2 ^ a caufa eifergli (tato dato un altra foccida ; dunque gli refta« 
tono ancora anni g da tenere la prima foccida ; perciò fi moltipliche- 
rà la prima foccida , cioè le pecore 140 per gli anni 3, che recaro- 
no, che produrrà 420^ e poi perche la feconda foccida fi deve te- 
nere anni 5 , fi moltiplicherà ancora la feconda foccida , cioè le pe«i 
core 70 per gli anni s > ch^ <l^fà di prodotto 3 S o , e quefti due pro- 
dotti fi raccoglieranno aflieme, che daranno in fomma 770, e que- 
llo farà il numero , che fi dovrà partire ; dopo fi fommeranno allie- 
me le due foccide , cioè 1 40 , e 70 , che faranno 210,6 con que- 
llo ii dividerà il numero 770, che verrà di quoziente anni 3, e mefi 
8, a quali unendovi gli anni duepaflfati, cioè quelli, quando comin- 
ciò la feconda foccida, faranno anni $, e mefi 8 « e quefli finii^ , fi 
dovranno dividere li capitali , e nafcenti delle due loccide ; fioche 
dunque fi rifponderà al quefito, che volendo ridurre le due foccide ad 
un fol termine, è necefiario afpettare, che fiano terminati anni 5, e 
mefi 8, comprendendovi però fempre gli anni 2 già trafcorfi. 



Moltiplicazioni delle due foccide con 

la fomma • 
pec. 140 pri. foc; pec. 7 o fec. foc. 
anni 3 anni s 



Somma delle due foccide. 



prima 

feconda 



420 



3SO 
420 



fomma 770 pecore 



140 

7 o 

210 



pecore 
pecore 



D'ivh 



ind 



inno 
anni 



m 



IO 

ià 
la* 



tj- 
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1 1:0 



7 7:^ 

I 4 
I 2 



3 4if;7i 



2 I I I d 8 

o 



8 mefi 



anm 
anni 

anni 



3 



fomma 

pajfati 
mefi. 



8. 



mefi 



8. 



Chi un' opera comincia , deve avere la mira al fine di quella ; e 
Dio medemo a tutto ciò , che contiene quella noftra terra , Aio ter« 
mine avvi fapientiilimamente aflfegnato • L'Eternità fola, perche non 
ha principio , non ha termine limitati • Incominciai in cotefta mia 
terza parte i trattati , non li comp) , per fervìre alla brevità princi« 
piata negli altri paflati , i nella fufleguente quarta parte però , a per- 
fezione ridurranfi, fé cosi piacerà allo Altiilimo • Ricevino intanto 
li priego il poco 9 per il molto ; pregandoli folo a fupplicare S. D« 
M. , e la |ran yer^ine del Carmelo y della quale fono indegno Fi« 

Slio ^ non ifdegni ricevere quefte mie povere fatiche ^ che in oflequio 
i Figlio a fuoi Santiilimi Piedi tributo . 
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"*T A V O L A 

DI TUTTI I CAPITOLI, E DELLE COSE PIÙ NOTABILI, 
CHE SI CONTENGONO NEL LIBRO SETTIMO. 

i 

PRoemio pag. 3. 

Dt^ffinizsone della regola dal fai/o di /empisce 
pqfizione. pag. 4. 

Di quante forte di falfe pofixionì fi trovano . pag. 4. 
Della differenza , che verte fra le due regole del 

falfo. pag. s. 

Modo di conofcere y quando la regola del falfo fi 

debba mettere in operazione . pag. 5. 

Avvertimenti necejfarj da faperfi nella regola del 

falfo . ... .t^S^ 5- 

Regola y omodo di difporre ^ e fciogUere li quefiti 

della regola del falfo di femplice pofizione . ptg. 6. 
Altro modo di fciogUere alcunt quefiti della rego- 
la del falfo di femplice pofizione . pag. 8. 
Brieve fuccinto memorabile della regola del falfo 

di femplice pofizione . pag. 9. 

Cap. IL Quefiti appartenenti alla r^ola del falfo di femplice 

pofizione^ propofti factli^ per potere apprendere 
la forza di quefia regola . pag. 9. 

Cap. m. Quefiti fottopofti alla regola del falfo di ^femplice 

pofizione ^ prepofti ancora loro facili , ma diffe- 
renti agli accennati. pag. 14. 
Cap. W. Quefiti attinenti alla regola, del falfo. di femplice 

pofizione^ che contengono molti numeri. pag. 20. 

Cap* V. Quefiti fpettanti alla regala del falfo di femplice po- 
fizione^ che contengono due numeri. pag. 24. 
Cap. VI. Quefiti fpettanti alla regola del falfo di femplice po^ 

fizione^ compofti di rotti con un^ intiero. pag. 28. 

Cap. VII. Quefiti fottopofii alla regola del falfo di femplice 

pofizione^ che contengono rotti ^ ed infieme un in^ 
ti ero ^ ma differente dagli accennati. pag. 31. 

Cap Vili. Quefiti , che appartengono alla regola del falfo di 

femplice pofizione^ compofli di rotti j e due in- 
tieri . pag. 3(5* 
Cap. IX. Quefiti , che s\ attengono alla regola del falfo di fem* 

plice pofizione^ che coìitengono rotti foli. pag. 41. 

Cap. X. Altri quefiti , che contengono rotti foli , ma non at-' ' " 

tingenti alla regola del falfo di femplice pò- 
fiwone. pag. 44* 

^ Cap. 
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Cap. XI. Quefitì attinenti alla regola del falfo di femplice po^ 

fizione^ compo/ii d'un intiero ^ e rotti ^ ma dif» 
ferenti da quelli del Cap. 6y e j pag. 46. 

Cap. XIL Quefiti appartenenti alla regola del falfo di femplice 

pofizione , che contengono molti numeri , ma dif- 
ferenti da quelli del Cap. 4 pag. 49. 

Cap. XIII. Quejlti undici diverfi , fpettantt alla regola del fal- 
fo di femplice pò fiatone. pag. Sg. 

Cap. XIV. Altri venticinque quefiti diverfi , che fi fciolgono 

fen%a la regola del falfo . pag. 7 e, 

TAVOLA 

DI TUTTI I CAPITOLI , E DELLE COSE PIÙ NOTABILI, 
CHE SI CONTENGONO NEL LIBRO OTTAVO. 

PRoemio . pag. ioa. 

Definizione della regola del falfo di dop- 
pia pofizione. pag. loT. 

Quattro regole neceffarie da apprenderfi a me» 
moria , che concorrono nella regola del falfo 
di doppia pofizione. pag. lor. 

Spiegazione delle quattro regole appartenenti 

alla regola del falfo di doppia pofizione , pag. I02# 

Regola 5 modo di di/porre , e fciogliere lì 
quefiti della regola del falfo di doppia pò- 
fizione. pag. loj^ 

Spiegazione della prima regola. pag. loj. 

Spiegazione della Jeconda regola . ^ pag. 104» 

Quefito della regola del falfo di doppia pofizio* 

ne y fciolto con la prima regola . pag. 105. 

Soluzione del medemo quefito fatta con la fé- 

conda regola tanto brieve. pag. 107» 

Soluzioìie per la regola del meno , e meno., pag. 108» 

Soluzione per la regola del ptu^ e del meno. pag. no. 

Avvertimenti da ojfervarfi nella regola del 
falfo di doppia pofizione. pag. Hi. 

Brieve fucanro memorabile della regola dtl fai* 
fo di doppia pofizione , fatto fopra la prima 
regola. pag. 112. 

Brieve fuccinto memorabile dilla regola del 
falfo di doppia pofizione , fatto fopra la fé- \ 

conda regola. pag. Hi. 

Cap. 
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Quefiti fottopcjii alla regola del falfo di doppia 
pojìzione ) prvpofti facili , e fciolti con le due 
regole. pag. iij. 

Capè Iti. Quefiti /aggetti alla regola del falfo dì doppia pò- 

Jizione , dajii^glierfi eon la prima regola del 
piu^ e più 4 pag. 12 !• 

Cap. IV. Quefiti ff et tanti alla regola . del falfo di doppia po'- 

fiatone , dajcioglietfi con la feconda regola del 
meno , e meno . ^ pag^ 1 17. 

Cap. V. Quefiti appartenenti alla regola del falfo di doppia 

pojt%ione , da fcioglierp con la terza regola del 
piu^ e meno. pag. 13 r, 

Cap. VI^ Quefiti attinenti alla regola del falfo di doppia pò- 

fizione^ da fcioglterfi con la quarta regola del 
meno , e più. pag. 1^6. 

Cap. VII. Quefiti attinenti alla regola del falfo di doppia po^ 

fizione^ fciolti con una regola particolare brie* 
vCj ed elegante. * pag. 142. 

Cap. Vili. Quefiti fei diyerfi fpettanti alla regola del falfo 

di doppia pofizione . pag» 147» 
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DI TUTTI I CAPITOLI , E DELLE COSE PIÙ NOTABILI, 
CHE SI CONTENGONO NEL LIBRO NONO. 

PRoemio. pag. lóo. 

Deffnizione della Regola delle compagnie mer^ 
cantili. pag. 161. 

Regola , modo da ojfervarfì nel fciogliere li 

quefiti delle compagnie mercantili. pag. 161 

Cap. IT. Quefiti dodici di compagnie mercantili femplici . pag. \6%. 
Cap. III. Quefiti di compagnie tnercantili , cAe contengono 

perdita fia difcapìto . pag. 177. 

-Cap. IV. Quefiti di compagnie mercantili , ove alcuni vi concor- 
rono con danari^ ed altri con mercanzie. pag. 18 !• 
Cap. V. Quefiti di compagnie mercantili ^ ove intervengono 

monete diverfe. pag. xt6. 

Cap. VI. Quefiti di cornpagnie mercantili ^ dove fi trovano 

Convenzioni j fiano patti. pag. igo. 

Cap. VII. Quefiti di compagnie mercantili ^ ove fono diverfità 

di tempi ^ e di capitali. pag. 194. 

Cap. 
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Cap. VIIL Quefni di compagnie mercantili ^ ove fono piire di'- 

verfità dt tempi ma non di capitali. pag» ipg^ 

Cap. IX. Quejìti diverfì fottopofti alle compagnie mercanti-^ 

li. pag. loj. 

Cap. X. Quefiti di compagnie legatali. pag. no. 

Cap. XI. Quefiti di compagnie rurali y o rufticane dal Volgo 

chiamate foccide. pag. %%$. 

Regole da offervarfi nelh compagnie rurali ^ pag. 215. 
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LA SCUOLA 

DELL' ARITMETICA 
PRATICA. 

PARTE Q^U A a T A 

DIVISA IN TRE LIBRI ^ 

Ove fì fpiegano le Regole, o fiano i Trattati tanto neceflarj m que- 
fla Scienza ; e queftì fono : Delle Compre , e Vendite : Delli Me- 
riti , e Sconti femplici ; e a capo d* anno : De* Tempi : Del fal- 
date le ragioni mercantili : Del ridurre più termini di pagamenti 
ad un folo : Del tirare il reflo ; ed in ultimo var) , e virtuosi 
Givochi per adefcare, ed acuire l'altrui ingegno, dove folo l'Arit- 
metica col fuo numero è quella , che li pone in operazione . 
DATA IN LUCE DAL PADRE 

F. PELLEGRINO FELICE CARISI 

DA CORREGGIO, 

Carmeiitano Della Concrec. Di Mantova. 

Opera ^Avmxamentotf Mercanti ^ Negozianti, Artijii, Matematici , AJho* 

nomi, Ingegnieri, Agrimenfori , Computifli , Zecchieri , Cajferi, 

Banciieri, Cancellieri, Prcairatori, Agenti, Fattori, Macjlri 

di Scuola, ed a tutti gF Amanti di tal Scienza. 



IN PARMA MDCCLX. 

Per Francesco, e Fratelli Sorsi. 
Con approvazione de' Superiori, 
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LA SCUOLA 

DELL ARITMETICA 
PRATICA 

DEL P. F. PELLEGRINO FELICE CARISI 

D A e O k RE G G I O. 

LIBRO DECIMO» 

2Zei quale fi dilucida la 'RegoU , o fia ilTraùo delle Com- 
pre , e Vendite ,• con moki > e varj Quefitt 9 cbe cadono jotto 
al medemo 9 cioè dì Compre y e Vendite con le limita%ìoni 
de loro Guadagni y Verdite a tanto per cento i del finve- 
fiire li fuoi danari in un paefe , e tralportare tal mercan- 
■ %ta in un altro diverfo in tutto di monete y pefi e mìfure 
del primo 'y a fapere limitare {al pre^xpt ^^^fi venderà y 
potrà vendere) il loro guadagno y perdita ad un tan- 
to per cento j del faper convertire monete y pefi y e mifure 
et un Taefe in quelle dt un altro s del ritrovare le mercan^ 
Xie più vantaggiofe^ del levare le tare y ed altri erudì' 
mentì j dìmoftrando pure il metodo vero dì fcioglierlìy e provarli, 

PROEMIO. 

On per mettere in foggezione d* impegnata fatica la 
mente di chi fiegue con genio la dilettevole Scienza 
dell'Aritmetica, ma per additarne con gemo appun- 
to ftrada facile , per cui pofla con piacere avanzarQ 
chiunque nella medefima; pongo fotto gli occhi del 
Mondo queft' Opera. Il naturale contento di parteci; 

«,».« ^A «u*: «Miil «n/>n A* tnff'ndi mento . a CUI mi 



r-a» 



■t 



r.<53iiWg^ ^^^| pare ad altri quel poco d* intendimento , a^ <=*^ J?^*. 
conduflero gli miei fudori, fuggerì l'int< 



intenzione ; die forza alla mede- 
A 1 ™* 
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ma genia! compiacimento; e fperando non trovare ne* Critici cenfure 
troppo ingrate a chi cerca 1* altrui bene , non la propria gloria ; di 
confegnarlat al pubblico fcrutinìo francamente rifolvo. Mi dova il ere- 
dcrty che in efla ved raffi metodo fìcuro, e valevole per farà a qualun- 
que /difBtoltà fupjuriore. Sb non nf inganna l'alletto, da cui n i^bi V 
implilfo, potrà efjfcre, quefto, come ìò fpecchio prefeatato da 'Socxmte 
a' fuoi Difcepoli , acciocché in eflb mirandofì pofTa ciafcuno vedere con 
chiarezza quelle regole, che mi parvero col mio intento più confa- 
centi . Non è mìa idea obbligare a troppo arduo impegno d' applica*^ 
zione chi brama V acquifto dì quefta fcienza fu le primitive inven- 
zicjtìi di Pitagora, o fu TaArafa calcolazione del Platonico Euclide ; 
ma fólo perche abbia pratica de' negoz) del Mondo , fé a ciò ri ge« 
nio r inclina, chi vive al Mondo. Supplirà l'illibata caldezza d'amo- 
re ch'ai mio proifimo profeiTo, alla debolezza del mio fapere, e tan- 
to lontano dal fperame lode , quanto alieno dal cercarne merito , le 
infrafcritte regole , e quefìti con tutta fincerità, fol per altrui giova- 
re propongo. 

DEFFINIZIONE DELLA REGOLA DELLE COMPRE, 

E VENDITE. 

CapitoloL 

ANcorchè , fapienth fit mutare confilium ; ne* contratti però di 
compra, e vendita, che alla giornata nel mondo fi fanno , 
quod fernet placuit^ amf l'fus dif licere non debep . Mancherebbe la 
parola; nafcerebbero altercazioni ; ed offenderebbe fé medefimo chi 
ripugnando al fatto proprio, fo^gettafle il fuo decoro a vile taccia d' 
ingiufto. Nel comprare, o vendere dunque penfi bene ciafcuno, che 
/ è poco lodevole il vacillare fu la promeffa , è totalmente deteftabi- 
le il ritrattare con libertà di capriccio il convenuto; ftante che il 
comprare , e vendere non è altro , che un fcambievole c$nfenfo di due^ 
più perfane inPervenenti ad un taV effetto ; oppure un patto , cJ^e •*- 
bhga al pari , ed ajhinge il compratore , e venditore a non pentirfi di 
queir accordo , che con confenfo delF uno , e delF altro affieme hanno 
formato • 

'pegola 9 modo da offervarfi nel jeìogììere li quefitì * 

delie compre ^ e vendite . 

IL modo , o fia regola da oflervarfi nella foluzione de' quefiti delle 
compre, e vendite riefcé faciliflimo, perche fi fa col mezzo della 
regola Aurea ; onde chi non è ben pratico , e chi non ha buona co- 
gnizione di quella gran Regina delle regole, procuri impraticbirfene ^ 
perche fenza d'efla gli riufcirà difficile l'imparare il prefente Tratta- 

to 
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to delle compre, e vendite. Ben' è vero, che non fi può deterroinare 
in quedi quefiti dì compre, e vendite, q'ial debba eflere il primo ^ 
lècondo , e terzo termine , e ciò proviene , perche in diverfi modi 
accadono, e vengono propofti , come fi vedrà diftintamente a Capi- 
tolo per Capitolo di quefto Libro , dove procurerò in ciafcheduno di 
ben fpiegarmi, oltre la pratica, che vi farà de'qiiefnr; in tanto noa 
manchino di metterfi a memoria li feguenti. 

jivverthnentì da faperfi nella regola delie ccmpre ^ e vendite . 

I. T TNo de' principali avvertimenti , che fi dovrà offervare nelli 
LJ quefiti di compre , e vendite, farà quefto , che quando vie- 
ne comprata una mercanzia , per efempio a ducati 18 il cento , e 
quefta venghi rivenduta poi ducati 11 pure il cento, e che dimanda- 
no quanto viene a guadagnare per cento ; in quello cafo fi deve fa- 
pere, che in due modi fi può intendere qucda propofizione, uno dal- 
la parte della mercanzia, e l'altro dalla parte del danaro; quello dal- 
la parte della mercanzia vuol dire , che per ogni centinaia di pefi , 
libre, braccia &c. di mercanzia, venghi a guadagnare ducati 3, per- 
che la difterenza, che verte tra li ducati 18, che paga per cento ^ e 
li ducati %i , che la vende, viene a venderla di più ducati ^ il cen- 
to; l'altro poi eh' è dalia parte del danaro, vuol dire , che mveften- 
do ducati 100 in una mercanzia, quale fi paghi ducati 18 il cento, 
e che poi fi rivenda ducati ii il cento, quanti ducati fi caveranno 
di più delli fuddetti ducati 100? In quefto cafo fi dice , che cave- 
ranno ducati 1 1($, e -^ , che vengono ad eflfere ducati itf, e -^ , di 

più delli 100, e tanto verranno a guadagnare per cento. Quefto fé., 
condo modo è quello, che fi dimanda, e che s'ha da oflfervare nella 
regola delle compre, e vendite. 

II. In fecondo luogo è neceifario fapere , che quando fi dice fra' 
Mercanti guadagno 16 per cento , o perdo 16 per cento , wefto fi 
deve intendere in ogni forta di moneta, ed in ogni fotta di roba , 
cioè che d' ogni 100 feudi , ducati, genovine^ ongari , doppie, lire, 
foldi, denari &c. venghi a guadagnare, o perdere lé; ovvero che di 
100 fra capitale, e guadagno ne faccia 1 i^ j ch'è lo fteifo , come 
per efempio : Uno compra tela per foldi 18 il braccio , e la rivende 
ioidi 21 pure il braccio; dimanda quanto guadagna per 100? Io di- 
co che in quefto cafo guadagneria foldi itf, e -^ per cento, e ciò per- 
che fi parla di foldi , e cosi fé avefle detto di lire , feudi Acc. 

III. In terzo luogo è pure da faperfi, che quando uno dice guada- 
gno feudi 18 per cento, ovvero filippi , doppie &c., s'intende anco- 
ra lo fteflb guadagno, proporzionataniente da lire a' lire, da foldi a' 
foldi, da denari a' denari, cioè che ^r ogni lire 100 guadagni lire 
18, che per ogni foldi 100 guadagni folm jk8, e che per ogni dena« 
li 100 jguadagni denari i8. 

Cavifi Parte W. A3 IV* 
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IV. In quarto luogo fi dovrà avvertire ^ che occorrendo di mutare 
il primo termine della regola del tre in rotti , e ancora il fecondo , 
come in fatti fi devono mutare tutti due , quando il primo termine 
avrà rotti , e farli tutti due d' una tììedefima fpezie di moneta , cioè 
d' uno ftefTo nome ; in tal cafo il numero loo fi lafcierà in fuo ef- 
fere , cioè fenza mutarlo , e fenza nome d' alcuna moneta , perche 
quello, cioè il loo ha comunicazione con tutte le forte di monete 
in generale, come fi può vedere nel auefito quarto, 

V. In quinto luogo finalmente fi dovrà fapere , che febbene nel 
quefito li rotti mutati faranno in denari, e che fi cerchi fokii , il 
quoziente farà foldi , e ciò perche quefio fi può applicare a qual for« 
ta di monete fi vuole , come fi vedrà nelli quefiti , che mi pare or- 
mai tempo , che veniamo a quefti . 

QUESITI DI COMPRE, E VENDITE SEMPLICI , O SIANO 

DI GUADAGNI, E PERDITE NELLE MERCANZIE. 

Capitolo IL 

DEbolezza dì pupilla può ben fodenere il chiarore di picciola 
(Iella , ma non del maggior pianeta li raggi cocenti fenza 
fentirfi da quel gran lume oppreflb il vedere • Perciò propo- 
nendo fui' principio compre , e vendite femplici , intendo con fon- 
damenti neceffar) diriggere a poco a poco alla cognizione del danno, 
o utile può rifulrare dalla fua mercanzia , la curiofità di chi compra, 
o vende • Per ufcire dal labirinto de' feguenti quefiti fervirà di filo 
d' Ariana la regola del tre fottraendofi prima , e dopo occorrendo ; 
e perche in due modi ciò può "farfi , ofiervate con attenzione . 

Quefito Primo. 

Uno ha comperato della cera di Venezia a ducati 1 8 il i o o , e F ha 
rivenduta poi ducati 21 pure il 100^* fi dimanda quanPo viene a 
guadagnare per 100? 

QUefto quefito è queir efempio propofto nel primo Avvertimento 
di quefio Libro; onde per fciogliere quello, ed altri fìmili, di- 
co, che con la regola del tre s'ottiene l'intento , così difponendola : 
Se con ducati iS di capitale^ fi fa ducati zi di capitale ^ e guada* 
gno ; quanto (i farà con ducati 100? 

Fatta la moltiplicazione, e divifìone, come vuole la regola, fi tro- 
verà, che li ducati 100 faranno di capitale, e guadagno ducati i i5, 

e fi che fchifato dà -^ ; ma perche fi ricerca puramente il guadagno^ 

perciò fi leveranno li ducati 100 di capitale dalli detti ducati iiò , 

e ^ , che refteranno in punto ducali i^ , e - di guadagna , come 

qui in pratica fi vede. Per volere provare poi li quefiti delle com- 
pre. 
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pre 9 e vendite, in divcrfi modi Ci ponna provare; ma s' opererà pu- 
re con la regola del tre col rivoltarla, per eflfere la piuficura, così: 

S^ ducati i o o droentano 11^,^-^; quanti diventeranno ducati 1 8 ì 

Operando fecondo la regola, ià troveranno venire li ducati xt, che 
furono pròpofti nel quefito ; ed ecco la pratica al noftro folito . 

Regola del tre^ e fottraxione. 



due. 18 due. 2 I 

100 



due. 100? 



I 8 



2 i.o.o. 

3 a z 
I i 



ii6'^,fcbif.^^ 
100 leva 



Frova 

duc.ioodue.i X ^: 7 duc.iZÌ 

.1 8 



918 

\ i 6 6 

6 



x:o o { 2 1:0 o { 2 I due. 



ref. di guad. due. i rf: -^ 

Ma perche fi trova puK un' altro modo di dare la feluzioae a fil- 
mili quefìti, quello pure non voglio tralafciare di dimoièrare can tut- 
ta brevità, che fi fa cosi . Si levano li ducati 18 , che coda la cera 
il 100 dalli ducati 21, che fi vende« «he refleranno ducati^ , quali 
vengono ad.eflere il puro guadagno delli ducati 18. ; e perciò volen- 
do fapere quanto fi guadagnerà per ducati loo^ fi oirà pure con la 
noftra regola del tre : 

Se con ducati li fi guadagna ducati 3 ; quami fé ne guadagneranno 
con ducati 100 ? 

Moltiplicando, e partendo fi troveranno venire li ducati i5, e *^j 

come al or imo modo s'è trovato; £cchè fi viene a vedere , con que- 
fto fecondo modo, che per eiTere il reftare , che opera sì nel primo 
modo, come nel fecondo, queAo fi può fare e prima , e dopo , che 
il quefito verrà fcioito fetspre gittAamente • La prova fi fa pure con 
la regola del tre , rivoltando il quefito così : 

Se due. loo. guadagnarlo ducati 16 ^ e ^ ; quanto guadagn. due. li? 

Fatta r operazione 3 fi troveranno venire li dùcati 3 citati nel quefito. 



Sottrazione 

ducati 2 I cap.e gua. 
due. iS. cap. 

tefJuc. 3 digtkid. 



Regola del tre. 
due. 18 due. 3 due. 1 00 
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Quelito Secondo. 

Comprandoli braccia loo di tela per lire 75 , e poi rivendendola tire 
90 ; dimandafi quanto fi guadagna per 100? 

Slmilmente quefto qucfito. (i fcioglie come il paflato, cioè con uno 
de' due modi ^ ma per ora diciamo per il primo modo : 

Se lire 7$ di capitale tornano lire 90 tra capitale ^ e guadagno ; che 
torneranno lire 1 00 di capitale? 

Si moltiplicherà , e partirà conforme richiede la regola ^ che ne 
verrà di capitale ^ e guadagno lire 120, dalle quali levando le lire 
100 di capitale, refteranno lire 20 di guadagno; per la prova fi dirà : 

Se lire 100 danno di capitale y e guadagno Itre iioy quanto da^ 
ranno lire 75? 

Fatta r operazione (i troveranno venire le lire 90 , citate nel que- 
sto • Non pongo in pratica V altro fecondo modo , |>er non prolun- 
garmi tanto , e poi per eflfere facile ; lafciando in arbitrio Io Studen- 
te d' operare o col primo , o col fecondo modo nelli feguenti quefiti • 

Frova 

lire 100 lire 120 lire 7 5 

7 S 

1:0 o ) 9 0:0 0(90 lire 



Reg. del trcj e fottrax. 

tir. 7 S Ut* 9 o Hr. 100 

100 



7 S I 9 O.O.O. I 120 lire 
refi, di guadagn. 2 o lire 

Quelito Terzo. 

si compra il rifo a /oidi $ la libr4 y e poi fi rivende foldi 7 pure la 

libra ; fi cerca quanto fi viene a guadagnare il 100? 

• 

ABbenchè nel primo, e fecondo termine di quefto quefìto non vi 
(i nomini il numero 100, come nelli due precedenti; nulladi- 
meno nella foluzione s'oflerverà lo fteflfo metodo si in quefto, come 
in altri fimili^ e fi dirà per I4 regola del tre: 

Se foldi S di capitale diventano Joldi 7 tra capitale , e guadagno ; 
foldi 100 di capitale , quanto di venteranno ? 

Fatta la moltiplicazione, e divifione rifulteranno foldi 140 di ca- 
pitale, e guadagno, e a quefti levandovi con ilreftare li foldi 100 
di capitale, refteranno foldi 40, che farà il numero de' foldi, che (i 
guadagnerà per 100. $ poi fi dirà per la prova: 

Se foldi 100 di capitale diventano foldi 140 di capitale^ e guada * 
gno; quanto diventeranno foldi 5 di capitale? 

Moltiplicato, e divifo verranno li foldi 7 , che furono propofti. 

Rego^ 



fol. 
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Regola del tre^ e fottra^. 
5 fol. 7 fol. I o o 



I o o 



si 7 o o I 140 foldì 

leva 100 foldi 



Prova 
fol. 100 foh 140 



fol.S 



1:00 I 7:0 o I j foldi 



refi, di guadagno 4 o foldi 

Quefito Quarto.' 

Viene comperata la caritè porcina per foldi 4 ^ e denari 2 la libra , e 
rivenduta poi per foldi s, ^ denari 9 pure la libra ; fi cerca quanta 
fi viene a guadagnare il 100 ? 

IN fimili quefiti , dove il primo , e fecondo termine hanno rotti , 
dico che fi devono ridarre tutti due ad una ftefTa denominazione, 
cioè ad una ftefla moneta, come diifi nel quarto Avvertimento, e il 
terzo termine, cioè il 100 lafciarlo in fua propria forma, fenza mu- 
tarlo , perche queilo ha comunicazione con tutte le forte di monete: 
ora dunque mutati , che s' avranno tutti in denari li foldi 4 , che 
daranno denari so, con l'aggiunta delli denari 2 , e così li foldi s i 
e denari 9, che daranno denari 6g fi difporrà la regola del tre così: 

Se den. 50 crefcono aden.óg tracapit.^ e guad; guanto crefcerà 100? 

Moltiplicando eoo via ^9, farà ^900, quale divifo per %o ^ darà 
di quoziente 138, e a queilo finalmente levandovi ^ il loo di capi- 
tale , remeranno 38 , e quefto farà il guadagno , che farà per ogni 
loó libre di carne, cioè foldi 38; e benché quelli, che fi fono pò- 
fti nella regola fieno denari ; nuliadimeno quel 38 fi può applicare a 
qual forta di monete fi vuole, come ho detto nell'Avvertimento quin- 
to. Finalmente fi farà la prova con rivoltare il quefìto così: 

Se ìoo fa 138^' cAe cofa farà foldi 4*^ e denari 2? 

Con moltiplicare, e dividere verranno li foldi s 9 e den.9 propoli. 



/ 



Regola del tre , e fottrazione 
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100 
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leva 100 r 



y^ft' di guadagno 3 8 foldi 



100 



Trova 
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^RITMET, PA^T. 

Quefìto Quinto 



Urj Droghiere ha comperato del pepe per l&e 4 la libra ^ e V ha rì'ven* 
àuto per lire 3, e Joldi 15 ; dimanda quanto perde per loo? 

Sfmili queHti , che cercano la perdita , fi fciofgono allo fteflb mo- 
do di quelli de' guadagni; ficchè dunque fi dilporrà cosi ilquefìto: 

Se di lire ^ fé ne fa lire 3 , e (oidi 15;^/ lire 100 quante fé ne 
farai 

In quefto quefìto non fi farà alcuna nriutazione , perche il primo 
termine non ha rotti , ma fì farà la moltiplicazione , oflfervando per 
li iòidi is di pigliare la metà , e poi la metà di detta metà, che 
verrà di prodotto lire 37$, quali divife per le lire 4 , daranno di 
quoziente lire 93, con avanzo di lire % , che mutate in foldi ^ e di- 
vifi, daranno foldi 15 , e tante lire daranno le lire 100, cioè lire 
93, e foldi 15, che levate dalle lire 100, daranno di perdita lire 6^ 
e foldi 5 3 e tanto farà la perdita, che farà ii 100 • La prova darà 
a vedere (e l'operazione è giufta , difponendo il quefìto all' incontra- 



no , cosi r 



Se lire lOO diventano lire 93: ISJ che diventeranno lire 4? 
Moltiplicato, e divifo, fì vedranno venire le lire 3, e foldi is ci- 
tati nel quefìto, come la pratica lo 'dimòftra chiaramente. 

Regola del tre^ e fottraxione 
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4 I 6 o ] i s foldi 
fottraz: lire 100 

leva lire 93:25 

re/la di perdita lire 6: $ 

Si ponno pure fcio^liere 11 quefìti di perdite con il fecondo modo, 
Qov^ fi fa prima ìk attrazione; onde levato, che s'avrà dalle lire 4 
le lire 3 , e foldi 15 refterà di perdita foldi s , che porti in regola 
dirà: 

Se 



'-r^'i:^^^. 



Il'' ■ 



ì 
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Se lire 4 perdono foldi S ; quanto perderanno i o o? 

Si muteranno prima le lire 4 in f'oldi, per farli d' uno ftefTo no- 
me , eh* è il fecondo termine ; pofcia fi moltiplicherà , e dividerà , 
che fi troveranno venire le lire 6y e foldi 5 come al primo modo v 

Sottrazione j Regola del tre 

4 ' lir. 4 foL s 

3: I S 



lire 
lire 



perdita foldi $ 



100 



z o 



100 



fol. 1 8 o I 5 o: o j 5 lire 

z 



8;o I 4 0:0 I 5 foldi 

Qucfito Sedo, 

Un Mercante ha comperato del panno di Padova per feudi 3 , r ^ ^ ed 

è flato neceffitato a rivenderlo per feudi 3 ; dimanda perciò quanto 
avrà perfo il 100? 

QUefto pure per eflere di perdita , fi fcioglierà come il paflato ^ 
^ quale difpofto in regola , dirà come fìegue : 

Se feudi ì y e ^ reflano feudi 3 ; quanto refl eranno 100? 

Per avere il primo termine intieri , e rotti , fi muteranno il pri- 
mo , e fecondo termine in rotti, per fare che fieno d' una ftefla de- 
nominazione, che per il primo avremo 10 terzi, e perii fecondo 9, 
e quefto moltiplicato col 100, e il prodotto divifo, darà di quozien- 
te 90, e tanti feudi refieranno gli feudi 100, che vengono ad elTere 
feudi 10 di perdita al' 100, perche levato 90 da 100 reflano io. La 
prova farà vedere eflfere cosi, difponendo all'incontrarlo il quefito : 

X^ I o o reflano feudi 90 ; quanto refleranno feudi 3 , r ^ ? 

Fatta la moltiplicazione, e divifione fi troveranno venire gli feudi 
3 citati. Chi bramafle farlo per il fecondo modo, troverà venire ftef- 
fo. Intanto daremo fine a quefiti di compre , e vendite femplici . 

Regola del tre , e fottr azione . Prova 

fcu. 3: -j feudi 3 100 100 



terzi I o 



9 terzi 
I o o 
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QUE- 






QUESITI DI COMPRE ALL' INGROSSO, E DI VENDITE 

ALLA MINUTA, 

Dove fi trova je fi guadagna^ o perde ^ e quanto per cento. 

Capitolo. III. 

M Antieroe nell'eflere onorato il fuo buon nome chi pago di le- 
cito guadagno nelli fuoi contratti, efercita con lode la mer- 
catura. Se in quefta fofTe di infaiiibile ;certezza l'utile cer- 
cato, tederebbe forfè in dubbio fé con purità inapuntabile d' animo 
pote(Te praticarfì. Se poi non compiendo vendere merci airingroflo, 
come furono comprate con induftria , retta però , ed onorata , (tu- 
dierà il Mercante farne efito alla minuta per ricavarne vantaggio , 
farà lodevole ; e ^osi verrà a conofcere a quanto per cento o perda, 
o guadagni. 

S'avverta però, che nelli quefiti di queflo Capitolo, fi dovrà in 
primo luogo trovare il collo, per mezzo della moltiplicazione di quel- 
la quantità, o mifura , che fi vuol fapere , o fia al cento , via quel 
prezzo^ che fi vende alla minuta , che il prodotto pofcia fervirà per 
fecondo termine della regola del tre , come fi vedrà ne' quefiti ve- 
gnenti. 

Quefìco SecclmOi 

Un* Ofie ha comperato del 'vino , e V ha pagato lire iz la mifura , o fia 
brenta ^ e lo rivende /oidi 6 il boccale ; dimanda fé guadagna , o per- 
de^ e quanto per loo? S!^ avverti ^ che la mifura vien compofta di 
6q boccali . 

« 

Slmili quefiti fi ponno rifolvere per più vie ; ma la più pura , e 
più fpedita, farà il vedere il prezzt>, che lo vende al boccale , 
quanto Io venghi a vendere la mifura ; e perche dice , che 60 boc- 
cali danno una mifura, perciò fi moltiplicheranno li 60 boccali per 
foldi 6^ che daranno foldi 360, quali mutati in lire faranno lire 18, 
e tanto lo viene a vendere; da quefto dunque fi è certo, che viene 
a guadagnare, e non a perdere. Ora per fapere quanto viene a gua- 
dagnare per 100, s'opererà per uno delli due modi dimoilrati nel 
Caoitolo antecedente , ma per me opererò già col primo modo , e 
cosi difporrò il quefito: 

Se di lire 12, faccio lire 18 di capitale^ e guadagno ; quanto farò di 
tire 100 ? 

Operando come richiede la regola , cioè moltiplicando , e parten- 
do , fi troveranno venire lire 150 tra capitale , e guadagno, al qua- 
le levandovi le lire 100 di capitale, reftcranno lire 50 di guadagno 
puro . Per farne la prova , s' opererà come s' è fatto nelli quefiti del 

Capi- 
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Capitolo paflTatO) cioè fi rivolterà il cjuefito^ che in queilo cafo^ co* 
si dirà : 

Se lire 100 dìi}cntano lire 150; quanto diventeranno lire i%? 
Si moltiplicherà , e partirà , che riufciranno le lire ig, , come 
fopra t 

Regola del ire ^ efottra%.per. 
trovare il guad. per 100 

lir. I X lir» i 8 lir. 100 

100 



ÌAoLper avere U 
prez. della mifu.^ 

boccali 6 o 

/oidi 6 



/oidi 3 ó:o 
lire I 8 



100 



Prova 
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Il I I 8 o o I 150 lire 
leva 100 lire 

refi, di guadag: $ o lire 
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Quefico Ottavo. 

E fiato comperato ad una fiera del formagg^io di pecora ^ e F hanno pa^ 
gato lire 57 d$ Modona il 100 ^ e lo rivendono per minuto bologni^ 
ni i^ la libra ; fi cerca fé guadagnano , perdono , e quanto per 
100 ? 

S'Opererà medemamente come s' è fatto nell' antecedente , cioè d 
troverà quanto caveranno in libre zoo a Bolognini 13 la libra , 
che col mezzo della moltiplicazione , s' avranno bolognini i 3 00 ^ che 
mutati in lire , fono lire 6,5 , dalle quali fi conofce non eflervi perdi* 
ta, ma bensì guadagno; ora volendo avere il guadagna , che faranno 
il 100, fi dirà con la regola folit a : 

Se lire $7 diventano lire 6$ tra capitale^ e guadagno'; quanto diven^ 
t eranno lire 100? 
Col mezzo della moltiplicazione, e divifione fi troveranno venire 

lire 1 14, e j*^ tra capitale , e guadagno , e a.quefto levandovi le IÌp 

re 100, remeranno lire 14, e ^-^ , e quefio farà il guadagno, che ia* 

ranno il 100. Non cavo Bolognini , e denari per non prolungarmi 
tanto , e feguiterò quefto ftile neir andare avanti . La prova farà ve- 
dere la foluzione giuda, difponendo il quefito così: 

i*^ 100 diventano 114, r ^^ ; che diventeranno 57? 

Fatta la folita moltiplicazione , e divifione , fi vedranno Venire di 
quoziente le lire <$$ , come il tutto potrà veder facilmente ogn' uno 
nella pagina , che feguita immediatamente dopo la prefente . 



Mol. 



14 

Moi.per trovare 
ilcojioailib. I o o 

lib. I o o 

4 boi. I ^ 



boi. 
lire 



I 3 0:0 

6 S 



ytRTTMET. PIU4T^ 

Regola del tre^ e fottrax. 
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Quefico Nooo« 



Uno ha comperato una fornace di quadrelli^ che fono 35000, e gli ha 
pagati a ragione di lire 3 5 il migli a jo^ e li rivende a minuto , cioi 

al carro lire 8 , ^ -j , che fono quadrelli 2 5 o; ; ricerca fé guadagna^ 

perde , e quanto per i o o , ^ quanto guadagnerà , perdere nella 
detta fornace ? 

PRimieramente fi deve ritrovare, quanto li viene a vendere il mi- 
glia jo, e perche il numero 250 viene ad eflere la quarta parte 
del migliajo; dunque ogni migliaio di quadrelli fa carra 4, e perciò 

fi moltiplicherà carra 4 per lire 8 , e 7 , che fi vendono , che s'avrà 

per cofto del mtgliajo lire 34 : ciò fatto fi trova immediatamente , 
che viene a perdere, e non a guadagnare, perche pagandoli lire 3^, 
e poi vendendoli lire ^4 viene a perdere lire 2 il migliajo : voletido 
poi fapere quanto perde per 100, fi farà rtcorfo alla regola del tre, 
e fi difporrà come fìe^ue: 

JV lire ^6 refi ano lire 34; quanto rejleranno lire 100? 

Fatta la confueta moltiplicazione , e divifione fi troveranno venire 

lire 94 , e |-; , che fchifato è -^ ; quello pofcia fi fottrerà dalle lire 
100, che verrà di redo lire $ , e *j , e tanto farà la perdita , che 

farà il loo. 

Per ritrovare finalmente quanto perderà in tutta la fornace , fi ri* 
correrà pure alla regola del tre dicendo : 

Se in quadrelli looo fi perde lire 2 y quanto fi perderà in quadrelli 
3 5000? 

Operando come richiede il quefito, fi vedrà ventre lire 70, e que- 
Ao farà la perdita, che farà in tutta la fornace, come fi vede il tut- 
to in pratica. Si dirà poi per la prova, rivoltando il quefito : 

Se lire 100 tornano lire 94 , ^ -^ ; quanto torneranno lire 3Ó? 

Fatta r operazione, fi vedranno riufcire le lire 34. 

In 



LIBRO DECIMO; 



'S 



^ In molti altri modi fi potriano fcioglierc U quefiti dd prefente Ca« 
pitelo y come da loro (leffi potranno vedere ; ma tra tanti ho ftima"- 
to il più brìeve, e più facile quello ^ che ho dimoftrato* 
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QUESITI DI COMPRE, E VENDITE; 

Ovff t* impara ad ìnvefiìre con una ììmHa%tone ài guada* 
gno 9 perdita ^ ovvero / impara il tmdo di ritrova- 
* re il guadagno o perdite in quaìfivogìia mercanzia . 

Capitolo IV. 

HA qualch' ombra di pravità ufuraria, chi nelle mercature con 
tròppo tenace inttrefle cerca eccedenti vantaggi ; e ficcome va 
in merito la lode a chi pone in efercizio V ingegno per vive- 
re con Cattolico decoro | così foccombe con giuftizia a marca di bìa« 
fimo chi con eforbitanza ripugnante al dovere vuole , ad onta del giù- 
ilo, gli guadagni a fuo capriccio. 

Sappiafi pero, che per dare la foluzione a'quefìti di quefto Capi- 
tolo, è neceflfario fapere, che quando liquefiti trattano di guadagno, 
allora fi deve aggiungere al capitale che guadagna , quella quantità , 
che fi vuole guadagnare ; e quando li quefiti trattano di perdita , in 

tal 
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tal cafo fi, dovrà levare al capitale che perde, quella quantità , che 
viene a perdere, e quefto numero compoito di capitale, e guadagno, 
ovvero di capitale fminuito, farà fempre il primo termine della re- 
gola del tre^ quale dovrà operare da lei fola ne' quefiti . prefenti . 

Quefìto Decimo. 

Uno Speziale dimand/i , quanto dovrà pagare il zafferano la libra , che 
rivendendolo poi lire 40 la libra , guadagni lire 1 6 per 100? 

PEr fciogliere quefto, ed altri (imili quefiti, è da notarli, che chi 
vuole guadagnare 16 per 100, vuole di 100 fare 11^, e ciò 
vuol fare con il prezzo delle lire 40 ; ficchè dunque è chiaro , che 
nelle- lire 40 vi fta*inclufo capitale, e guadagno aflieme, e da quello 
fi vorrebbe levare il capitale; e lo (lelTo accade delle lire i itf, eh' è 
un mifto di capitale, e guadagno; perciò (ì difporrà il quelito così: 

Se lire 1 1 6 capitale , e guadagno danno lire loa di puro capitale ; 
guanto daranno Itre 40 di rivendita , che contiene pure capitale , e 
guadagno? 

Fatta, che s'avrà l'operazione, fi troverà venire per il capitate li- 

re 34, e 7^^ , che fchifato fa ^-^ , e quefto farà il prezzo della libra 

del zafferano , che dovrà pagare di prima compra , acciocché riven- 
dendolo poi lire 40 venghi a guadagnare 16 per 100. 

Se di quefta operazione fé ne vorrà vedere la ficurezza , la prova 
farà quella, che la dimoftrerà , procedendo come s'è fatto fm'ad ora, 
cioè con rivoltare il quefito , che così dirà : 

Se lire 54 , r '- prima compra , diventano lire 40 di rivendita ; 

^quanto diventeranno tire 100 di prima compra ? 

Fatto il primo, e fecondo termine in rotti , per oflcrvare gli av- 
vertimenti ìnfegnati , lafciando il 100 in fuo eflere , e pofcia o]>e- 
rando, T avvenimento farà lire 11^, numero che defidera lo Spezia- 
le; ed pcCQ il tutto in pratica. • 

Regola del tre per avere il prezzo della Prova 
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Quefito Undecimo, 

S>' dimanda per quanto fi dovrà comprare la Confettura di Bergomo 
al \ 00 ^ che rivendendola poi ducati i^ y fi vengbi a guadagnare du- 
cati 8 pure il 100? 

LA regola , e modo offervato nel paflato, s'oflTerverà pure nel pre^ 
fente; (ìcchè s'aggiungerà allt dùcati 100 di capitale ducati 8 
di guadagno, che vuol fare, che ciò fatto, fi dirà poi con la regola 
del tre: 

Se ducati 108 capitale ^ e guaéfk^no danno ducati loo; di puro ca^ 
pitale ; quanto daranno ducati 18 dt rivendica ^ eie contiene pure capi^ 
fai e j e guadagno? 

Operato , fi troverà venire ducati 1^ , e 7jj , che fchifato è -^ ; e 

tanto dovrà fpendere in comprare la Confettura di Bergomo per 100. 
La prova darà a vedere maggiormente la verità, rivoltando ai folito 
il quefito, che cosi dirà: 

Se ducati 16^ e -^ di prima compra ^ diventano ducati iS in riven^ 

dita ; quanto diventeranno ducati 100 di prima comprai ^ 

Fatto in terzi il primo, e fecondo Mrmine , con lafciare il terzo 
in fuo edere, e poi fatta la moltiplicazione, edivifione, fì troveran- 
no venire li ducati 108, come fi defidera , cioè ducati 8 di guada* 
gno per 100. 

Regola del tre per avere il prezzo Prova 

della GonfePt. al \ 00. : 

». • 

due. 108 due. 100.. jduc. 1 8 

1 & 



duc^ 161 X due. I 8 due. i o o 

3 ' 3 



108 



50 terxt s 4 
I 8, 0.0. I 1 6: Tn /c.T i 100 

7 



1 2 I 



7 I S:o 1 S 4 o:o| ^^8 dj4C. 

Quefico Duodecimo. 

Un Granafvolo dimanda , guanto pagajfe per Jiajo il frumento , quale ri-- 
venduto per neceffità lire 18, ^ -j trova\ che perde a ragione del 10 
per 100? 

NEIli due quefiti:paflrati , che contenevano guadagni , s' è feniprc 
Aggiunto al capitale iji guaclagno ; ma in quello , che contiene 
perdita, fì dovrà fciogliere con levare dal capitale la perdita, che fa 
per I 00 , che fono le lire io , che remeranno lire 90 , e pòi $' ope- 
rerà come s' è fatto negli altri , così difponendo il quefito : 

Cétrifi Parte lir. B ^^ 
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Se lire 90 capitale frninuito^ era lire 100 prima capitale i che dove* 

va ejfere lire 1 8 , ^ •; capitale fminuito ? 

Operando come richiede la regola, fi troverà venire lire 20 , e ^l 

e tanto il fìiddetto Granajvolo pagò per ftajo il frumento • 

Che ne fia la verità alla prova > difponendoil quefìto all' incontra- 
rio, che così dirà : ' 

Se lire 20, r -^ di prima compra ^ diventano lire 18 , r \ i quanto 

diventeranno lire 100 di prima compra? 

Mutinfi in rotti il primo, e fecondo termine , che il primo darà 
185 noni, e il fecondo 37 mezi, ^uali per accordarli, fi moltipliche- 
ranno li 1 8 s noni per 2 , e li 37 mezi per 9 , come s' è infegnato 

nel Capitolo 17 del fecondo Libro, che per il primo s'avrà ~« » e 
per il fecondo -|| , e pofcia fi moltiplicherà , e partirà , che nt ver- 
rà di quoziente le lire 90 di capitale fminuito, e cosi dirafli eflfere 
giufta r operazione ; e in quefta forma s' opererà in altri fimili • 

Regola del tre per trovare il primo 
prezzo dello ftajo del frumento . 
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QUESITI DI COMPRE, E VENDITE, 

Ove s impara a vendere con una Rmìt anione ài guadagno > 

perdita • 

Capitolo V* 

CHi troppo vuole, ed ingiuftamente lo vuole nelli negoz) mer- 
cantili , leva il merito d' onefta , e lodevole alla mercatura , e 
tal volta foggiace a giufta pena di perdere quanto guadagnar 
fperava • Onde perche le regole del giufto preferi vono ne' contratti li- 
mitato guadagno , che renda in fesuito del lucro onefio lodevol no* 
me al mercante , additerò norma di faper vendere con limitazione di 
guadagno, o fi^ di perdita nella mercatura. 

Nella 
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Nella (olmìonc de' quefiti di quefto Capitolo , s' oflferverà Io fteflfo 
metodo y e regola , che s' è tenuta nel Capitolo ^ paflfato , cioè d' ag- 
giungere quel guadagno 9 che fi vuol hn al capitale ^ e di levare al 
capitale quella perdita -^ che viene determinata ; ma veniamo alla 
pratica • 

Quefito Terzodecimo . 

Un Mercante ha comf^ato una quanfìtà di braccia di panno a lire 6 , 
e /oidi 8 per braccio ; dimanda volendo guadagnare Joldi $ per lira , 
quanto lo dovrà vendere pure per braccio? 

ORa dico, che in fimili quefiti, che fi devono aggiungere li foldi 
5^ che vuol fare di guadagno per lira, alla detta lira, che dirà 
foldi 15 , e poi perche fi vede, che di foldi 20 ne vuole ^s^ Ci 4lirà 
con la regola del tre : 

Se di foldi 20 vuol fare xS ; che fari di lire 6 ^ e foldi %? 

Si muteranno le lire ^, e foldi 8 in foldi, e pofciafì farà la mol- 
tiplicazione, e divifione, che fi troveranno venire foldi 1^0, quali 
mutati in lire , daranno lire S : e tanto dovrà vendere il panno al 
braccio, per voler guadagnare toldi $ per lira • 

A volerne far prova, per vedere s'è vera la fohizione, fi^ rivolterà 
il quefito , conforme s'è fatto ancora nel Capitolo paflato, e fi dirà: 

Se lire 8 di rivendita erano lire 6^ e foldi 8 di prima compra ; che 
faranno lire i y e foldi 5 di rivendita? 

Si faranno tutti li tre termini in foldi , e poi fi moltiplicherà , e 
dividerà , che fi vedranno venire lì foldi ^o , cioè la lira , che defi- 
dera il Mercante; ed ecco in pratica^ non folo la foluzione, ma an- 
cora la prova. 

Regola del tre per ritrovare il previ' 
zo della vendita al braccio. 

fol. a o fot. 1 5 //>. 6:% 

I a 8 a o 



640 



I a % fol. 



2;o ) 3 a 0:0 I I 4:o fol. 

8 lire. 




Trova 
lir. 6:% lìr.i: S 



a o 



a 5 fol. 



160 fot. 128 foL 

» 5 



640 



hi 



I t <:o| 3 %,o:o I 



t o foldi. 



B 1 



Que- 



20 ytRJTMET. PRUT. 

Quefico Qgartodecimo. 

Un Paftore vende il loo della tana per lire 7% y e /oidi xo ; fi di-' 
manda comprandone una quantif^y e volendo guadagnare il io per 
I o o , per quando fi dovrà vendere ? 

Slmilmente in quefto quefito s' aggiungerà il io , che fi dice voler 
guadagnare all' loo^ che dirà i io , e le lire 72 , e foldi 10 fi 
lafcieranno in fuo eflere , per eflere il terzo termine , e così s' ordi- 
nerà la regola: ^ 

Se lire 100 fi^defideré^ che diventano no; quanto diventeranno li* 
re j% y e foldi io. . 

Moltiplicando , e partendo come richiede la regola , oflervando le 
folite brevità per il i o o , e mutando T avanzo in foldi , dopo aver 
cavato le lire, fi troveranno venire lire 79, e ioidi is; e tanto fi do- 
vrà vendere il 100 della lana, a voler guadagnare il io per lOo. 

Per provare la detta foluzione, fi rivolterà la regola dicendo : 

Se lire 71 ^ e foldi io diventano 79 , ^ foldi i S ; cée diventeranno 
lire 106. ^ ^ 

Si muteranno li termini primo, e fecondo in foldi , e poi fi mol* 
tiplicherà con il 100 terzo termine, e fi partirà col primo, che ne 
rilulterà il numero 100 fimile a quello, che viene dimandato ; e 
perciò diraffi efierfi ben' operato, come il tutto qui fi vede. 



Regola del tre per ritrovare il prez'- 
xo della vendita dafarfi. 
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Qoefito QuiDCodecimo. 

t^ fiato comprato da un- MerCaigtn una quantità di braccia di tela a lire 
134 ;7 100, quale per\bifognoy la vendette con perdita del 4 per 
100/ perciò fi cerca per quanto ta dovette vendere? 

NEI prefente qutfito , che contiene perdita , fi dovrà oflervare di le- 
vare dall'i 00 le lire 4, che perde, come s'è fatto nel auefito 

duo- 
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duodecimo 9 che refteranno lire 9^9 e poi s' ordinerà la regola del tre 
al (olito, che così dirà: 

Se lire 100 difoentiano g6 ; che diventeranno lire i^^? 

Operando come vuole il quefito, fi troveranno venire lire i zB, e 

*;j-* , che fchifato fa [-| de' quali fé he potriano cavare foldi, e dena* 
ri, me fi lafciano in fuo effere per non prolungarti tanto , e così di- 
radi , che il Mercante avrà venduto la fuddetta tela lire 128, e ^^ 

air 100 con perdita del 4 per loo. 
Che ne fia la verità alla prova, rivoltando il quefito così: 

Se lire 134 divengano i%% ^ e ^^ ; che diventeranno lire loo? 

Fatta la moltiplicazione , e divifipne , fi troveranno venire le lire 
g6y che prima furono ritrovate con la fottràzione del 4 per 100 ; e 
così dirain efTerfi operato rettamente ;' come il tutto qui (i vede. 

Regola del trCy per avere il prenxo ) 'Frova 

della tela , che la vendette • 
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QUESITI DI COMPRE, E VENDITE, 

Ove s^ impara y dopo aver v^nJatù eM ana f imitazione di 

guadagno perdita a tornare a rinovàre la vendita 

con una nuova limitazione di guadagno o, perdita. 



Gap itolo VI- 



Quando il guadagno è limitato, 'e ^confeguentemente lecito, non 
è fuor del giudo , fecondo' le vicende del tempo , rinovàre 1] 
utile con rioovata liipitazi.oiié^ 9 comecché forza è, non mai 
abbaftanza lodata, dell' Aritmetica il ritrovarlo', impegna vieppiù 1' 
ardenza degli amanti di tal Scienza , a procurarfene ad ogni cofto di 
fatica il pofTeilo. In fin Autor folo fimiii quefiti ho trovati, ma per- 
chè non mi parvero fciolti con^ regola chiara , o non fecondo il mio 
fenio , foddi&fo a me medefìmo nel dimoftrare un modo, qual^xon 
, uona pace del detto Autore ^ farà forfè più accettabile , e quc(h>^fìi 
. Cartfi Parte IV.^ ; B 3 ^ fa 
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fa pure con una fola regola del tre » e riefce brieve , ed elegante » e 
fi fa in quefto modo: Si deve fenipre aggiungere quel primo guada- 
gno fatto al numero loo, e queita fomma iarà il primo termine 
della regola del tre; il fecondo farà il compofto del numero loo col 
fecondo guadagno ^ che fì vuol fare ; ed il terzo £irà quel numero » 
che viene propofto nel quefìtq , come nelli queliti più chiaramente 
vedraffi • 

Quefito Sefiodecimo^ 

si n)€nde per libra hfetalire 21 , con guadagno dei $ per 100/ diman* 
da fi quanto fi deve ^vendere y volendo 0uadagnare il io per 100? 

Dico dunque j che per voler dare la foluzione a fimili quefiti , "fi 
deve unire aflieme il jprimo guadagno , che fi fece y cioè il s 
col 100 fuo capitale , che farà 105; così ancora fi dovrà unire il io 
guadagno che fi vuol fare col 100 pure fuo capitale^ che farà no; 
pofcia s'ordinerà la regola del tre così dicendo: 

Se lire 105 compofto di capitale e guadagno diventano lire 1 1 o com-- 
pofto di guadagno e capitale fecondo s quanto diventeranno lire 2 1 com-' 
pofto pure di capitale- 1 guadagno ? 

S' opererà per via della moltiplicazione , e divifione , che fi trove« 
ranno venire lire 22 , e tanto fi dovrà vendere la feta per libra ^ vo- 
lendo guadagnare il io per 100: e quefto è tanto chiaro di fua na- 
tura, che di più non può eflfere ; nuUadimeno fi faccia la prova con 
rivoltare il quefito in forma di perdita » che così dirà: 

Se lire 1 10 erano prima 105; che dovevano ejfere lire %i? 

Fatta r operazione folita, fi troveranno venire le lire 21 , che già 
prima furono guadagnate; e così diraifi l'operazione eifere giuftiifima. 

Regola del tre per trovare la vendita 
ds farfi per guadagno del io 
per 100 
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Quefito Dectinoretcimo . 

tfn Mercante ia venduto fin" ad ora il xendale a lire 9 y e /oidi io il 
traccio y con guadagf$o dell* S.per 200; ora dimat^da y volendo vendei 
re il refianteam guadagno del io fuer 100, quanto lo dovrà vendere? 

VOlendofi fervire della noftra regola fpiegata di fopra ^ come piti 
brieve y s' uniranno li guadagtii alli luoi capitali y cioè f 8 prinfm 

gua- 
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gnadagno Atto col ico, che ilirà io8 , e l' altro io fecondo guada-^ 
gno da fiir fi aiioo^ che dirà 1 1 o ; poi s' ordinerà la regola del tre cosi : 

Se lire io8 capi fole e guadagno primo ^ divenfano Hre i io capitale^ 
e guadagno facondo ; che diverranno lire g ^ e foldi io capitale e gua* 
dagno primo ? 

Si farà la moltiplicazione , e divifione ^ offervando per li foldi i^ 
la regola di moltiplicare lire , e ibkii , clie per iiltiiBo dell' «pexazio* 

ne , fi troveranno venire lire 9, foldi 13. denari ^, e -^^ ^ che fchi- 

fato è -^ , e tanto dovrà vendere il zendafe ^ per voler guadagnare il 

IO per loo. 

Per la prova, s' accomoda il qiiefito al contrario , cioè per via di 
perdita , che cosi dirà : 

Se lire i i o erano prima 108; eh dovevano efere lire 9.13. ^' 7 ^ 

Non fi farà alcuna mutazione , ma folo fi moltiplicherà , .e partirà^ 
che ne verranno le lire p, e foldi io di prima , come qut^ fi vede« 



Regola del tre per trovare fi guada- 
gno del IO per i o o. 
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'Quefito Decimocravo. 

Un Granafvoh trova , f A* vendnttfy certa fava a lire JJ , * foldi io 
!>«• yicro nel tempo del raccolto perderia il 6 per loo; tf vendendo- 
la per li Santi perderia il % per loo* dimanda dunque ^^ affettando 
a venderla per fi Santi , quanto dovrà venderla ? 

PErche nelli due ouefiti paffati , che contenevano guadagno , s* ag- 
giungeva il guadagno al capitale ; cosi in quefto , come in altri 

B 4 fimi- 






ti 



JtRiTMET. PRuTT. 



fimìii , pèrche cmtìent perdita , (i deve levare qnelia perdita daf ca^ 
pitale, non (olo quella prima perdita fatta, ma ancora quella da far- 
fi ; fìcchè fi levetatifto dalle lire loo le lire ^ che perderia , che re- 
{leranno lire 94^^ cosi ancpra l'altre lire x di perdita fi leveranno 
dalle lire 100, che remeranno lire 98; pofcia diradi con la folita re- 
gola del tre come (ìegne: 

X^ tire 94 é^vmtani^ gli ; quanto diventeranno lire 35,^ foldi 
10? * ' . . . - ■ 

Fatta, r operazioi^^e, come vuole Ja regola, fenza fare alcuna muta- 
zione , abbenchè vi (ia il rotto delli foldi io , per li quali fi piglia 

la metà* fi troveranno venire lire 37, e ^ ; je tanto dovrà vendere 

la fava per gli Santi, a voler perdere folamente il % per 100. Per 
farne prova fi rivolterà il quefito^ come s'è fatto nelli altri due di 
quefto Capitolo, e cosi dirafli: 

Se Ine gi erano prima lire p^ ; che dovevano ejfere lire yj ^ e -^ 

Operando pure con la moltiplicazione, e divifione (avvertendo per 

queir -^ di fegnare nel prodotto delU moltiplicazione puramente 1* 

unità) fi troveranno venire le lire 35 ) e foldi io , quali furono pro« 
pofte nel prefente quefito , come più in' chiaro fi vede quivi in pra^ 
tica , dove mi rimetto ; e con quefto daremo pur fine al prefen- 
te Capitolo , quale riefce molto mirabile y e necefiarto a tutti li 
^Negozianti* 

Regola del tre per avere la vendita Prova 

da far fi , cÒH la perdita del % 
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LIBRO DECIMO; i$ 

Q.UESIT1.DI COMPRE, E VENDITE; 

.Ove s impara ^ dopo aver venduto con una iimh anione di 

guadagno o perdita tornare rìnovare la vendita con 

determinato pre^%Oy per cavarne da queflo un 

nttovo guadagno o perdita . 

C A P I T o L b V 1 1, 

r\Erchè facile eft inventis addere , ietnbrerà lìevc^ infpezlone ag- 
giungere nuova regola di rinovare liinitatione di guadagno ati^ 
che dove concorre prezzo determinato, il che non era nel pre- 
cedente Capitolo ; pure fé con qualche ferìetà d' attenzione farà con- 
fi^erata , mi perfuado non (ia per fpiacere a qualunque bramerà o 
foddisfare la propria curiosità , o dedurne con la pratica qualche uti- 
lità convenevole. 

In due modi poi fi fciolgono li quefiti del prefente Capitolo ; il 
primo de* quali fi fa con mettere in operazione la regola del tre due. 
volte ) (e quefto è feguitato dalla maggior parte degli Aritmetici): L' 
altro poi, quale a mio giudizio, e molto più brieve, ed elegante, fi 
fa con una fol regola del tre , e fi fa in quefto modo . Sì aggiunge 
quello, che alla prima dice, che guadagna per loo. con eflb loo. , 
e queilo farà il fecondo termine della regola del tre, quale fi molti- 
plicherà per quel numero, che fi vuol vendere, che farà il terzo ter- 
mine , e quello prodotto fi partirà per quel mimerò , che fi vende , 
o s'è venduto prima, che il quarto termine, che verrà, farà capita- 
le , e guadagno del i oo» della feconda vendita , che viene ad eflere 
fimile al fecondo termine , ch'è compofto ancora lui di capitale , e 

guadagno della prima vendita; che per avere finalmente il puro gua- 
agno, fi leverà il loo. capitale , che il recante farà il guadagno , 
che fi cerca del loo., vendendolo però col fecondo prezzo , come 
ne' quefiti fi vedrà . 

Quefico Decìmooooo. 

Un Mercante Brefciano , n)ende il lino per ducati 8 i7 ^ i o o , e trova 
guadagnarvi ducati 5 pure per 100 ; fi dimanda a volerlo rivende^ 
re ducati io , quanto guadagnerà per- 100? 

NEUa foluzioné dunque di fimili quefiti , dico che fi deve com*^ 
porre afiierae il primo guadagno ^^ che fi fa , eh' è il s col fuo 
capitale eh' è 100, che darà los ; pofcia s' ordinerà la regola noi 
modo feguente, e fi dirà: 

Se ducati 8 di vendita , danno di capitale e guadagno ducati 105; 
quanto daranno ducati io di rivendita ? 

Si .\ 
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Si farà la moltipUcarione , e divifione , che (i troyeranno venire 
ducati I 3 I , e 7 , che fchifato è -^ , e quefto farà un compofto fi- 
mile al termine di mezo ^ cioè capitale, e guadagno, dal quale le- 
vandovi il 100 capitale , refterà di guadagno ducati Jt, e -^ ; e tan- 
to farà il guadagno , che farà il Mercante col rivendere il luddetto 
lino a ducati io il loo. Per farne la prova, fi rivolterà il quefito 
dicendo : 

Se ducati 131,^ '^ di cgpipale^ e guadagno h venuto dalla vendita 

di ducati IO ; da che vendita farà venuto un capitale , e guadagno di 
ducati iQs? 

Si farà prima la mutazione del primo , e terzo termine in quarti, 
pofcia fi moltiplicherà , e partirà , che fi troverà venire la vendita 
prima, cioè li ducati 8; ed ecco in pratica il quefito. 

Regola del tre , e fottrazione per 1 Prova 
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Quefìto Vigefimò. 

Vn Mercante vende del panno di Padova per lire lój e ^ il braccio^ e 

guadagna foldi 4 per lira ; dimandi^ vendendolo lire 10 , quanto 
guadagnerà per lira? 

NOn orante, che in quefto quefito non vi fiano centina ja nomi- 
nati ; nulladimeno s' opera come nel palfato , confìderando , 
che la lira è quella, che fa da capitale^ e guadagna li foldi 4; dun* 
c^mr s^ aggiungeranno li foldi 4 alia lira , che farà foldi 24 > e pofcia 
s ordinerà la regola, cos) dicendo : 

Se lire ló^e -^ di vendita j danno di capitale^ e guadagno foldi i^; 

quanto daranno lire 10 di rivendita? 

Si faranno in mezzi il primo , e tèrzo termine , e poi fi moItipIL 
cherà , e partirà , che fi troverà venire di quoziente foldi 2j? , e ^^3 
che fchifato (k ;{ ; e tanto farà il capitale , e guadagno , dal quale 
levandovi la lira di capiule^ cioè li (oidi 10, reileramio ioidi 9, .-; 
ài guadagno per lia# Che 
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Che ne (la la verità alla prova , difpDnendo il quefito , come s* è 
fatto nel pafTato^ o ad arbitrio; però fi dirà per il prefente : 

Se /oidi X9, ^ ;; di capitale ^ e guadagno i venuto dalla vendita di 
iire 20/ da che vendita farà venuto un capitale ^ e guad. di /oidi 24? 

Fatto in rotti il primo , e terzo termine , cioè in ;7 ^ e poi mol- 
tiplicato , e divifo^ ne verranno le lire itf, e 7 citate nel quefitoper 

prima vendita ; e in tal modo operando in altri fimili ^ s' opererà 
rettamente • 



Regola del tre ^ e fottraxione per 
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Quelito VigefimopricDo • 

Un^ altro Mercante , che vende per braccio il Damafco lire g j vi perde 
il 4 per 100 ; ma ejfendo neceffitato venderlo per lire 8 , dimanda 
quanto vi perderà per loo? 

PEr eflere il contenuto de! prefente qnefito di ])erdita , e non di 
guadagno , s' opererà all' mcontrarìo degli altri due ^ però fola- 
mente ne ir aggiungere, cioè dove s'aggiungeva il guadagno al capi- 



fati nel difporre il qucHto , che così òXùl : 

Se lire g di vendita , danno lire gó di capitale fihinuito ; quanto da^ 
ranno lire 8 di vendita ? 

Moltiplicando 3 e partendo , conforme richiede il quelito ^ fi trove- 
rà venire per capitale fminuito lire 85 9 e -^ ^ che fchi&to fa -• 

Per ritrovare pofcia la perdita, fi farà la fottrazione delle dette li- 
re 85 , e *j dalle lire ipo, che fi troveranno lire 149 e -j e tant^k 

perderà per 100 il Mercante nella vendita del Damafco a lire 8 per 
braccio. Per farne la prova fi rivolterà il quefito , come s'è fatto in 
quelli de' guadagni > e fi dirà : 

fé 
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Se lire 85, ^ ^ capitale fminuito , è provenuto dalla vendita di lire 

8; un capitale fminuito pure di lire gèy da c6e vendita farÀ provenuto? 
Fatto in terzi il primo , e terzo termine, e pofcià fatta la moiti- 
plfcazione, e divifionc, fi troveranno venire leJirct^ di vendita, che 
già furono propone nei quefito, e cosi s'opererà in altri fimili* 

Regola del tre y e fottrazione per ri^ - Prova 
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viene a perdere lire 14: -j ] 

(QUESITI DI COMPRE, E VENDITE, 

Ove fi cercano le fpefe fatte ^o da far fi per minuto 

nelle mercanzìe. 

Capitolo Vili. 

I pone alla cieca in pericolo di naufragio chi da preventive cau- 
tele non afllflito (i confegna all' incertezza dell' onde . Tale è \! 
impegno del Mercante , (e delti tato da neceflarìe avvertenze s' 
ingolfa nella mercatura. Le fpefe fatte, e da farfi devono fervirgli di 
direzione, acciò poi nel confeguente bilancio non ritrovi un penti- 
mento, che lo aÉigga « Che però profeguendo il mio irttento d' t- 
ftruire la Gioventù, e gente (ludiofa, mi accingo a moftrare norma 
non meno utile, che neceilaria per conofcere le dette fpefe, fatte, e 
da farfi per valerfene alle occafioni. 

Nella foluzione dunque di quefti, la rc;goIa del tre farà ancora lei 
quella , che opererà, oflervando d'aggiungere al capitale il guada- 
gno, che vien fatto, e quefto compofto farlo il primo termine della 
regola ; il fecondo farà il capitale puro , ed il terzo dovrà eflere il 
prezzo di quella mercanzia, che viene venduta, quale conterrà pure 
ancora lui un capitale , ed un guadagno fìmile al primo ; ma venia- 
mo alla pratica. 

Quelito Vigefimofecondo. 

Un Mercante vende il formaggio a foldi 14. la libra , e trova di gua- 
dagno il 1% per 100; fi cerca quanto lo pagò di prima compra ì 

El prefente quefito, in cui fi cerca la fpefa fatta, fi vede che lì 
foldi 24 contengono in fé e capitale, e guadagno; e cosi il 100 

capi- 
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capitale con il ix di guadagno, fono efH, che dominano .tutto il que- 
fito ^ però s'uniranno aifìeme, che daranno i i 2 di capitale, e gua* 
d^gno * pofcia s' ordinerà la regola del tre così : 

Se Ioidi I i 2 di capitale , e guadagno fono provenuti da un capi fate 
di f oidi loo ; da che capitale faranno provenuti foldi 24 capitale , e 
guadagno ? 

Fatta r operazione , come richiede il quefito , fi troveranno venire 

foldi 21 , e 77( , che fchifato è -^ ; e tanto fi dirà , che il Mercan- 
te pagaflfe il formaggio la libra, cioè foldi xi , e -^ * La prova fi fa- 
rà con rivoltare il quefito, che dirà come fiegue: 
Se foldi 24 capitale^ e guadagno fono flati generati d^t foldi %i e ^ 

di capitale ^^ da che faranno flati generati foldi 112. capitale , e guad. 
Col mezzo della moltiplicazione , e divifione , fi troverà venire il 
numero loo di capitale già citato nel quefito, e cosi dirafii aver ope- 
rato giuftamente, come il tutto in pratica fi vede. 



Regola del tre per avere lajpefafatta. 
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Quefito Vigefimoterzo . 



Quanto fi dovrà pagare al braccio il Scarlatto di Venexìa che rivenden^ 
dolo poi lire 6y e foldi 1$ il braccio vi fia d^ utile il 1$ per 100? 

IN quefib quefito fi ricerca la fpefa da farfi per ogni braccia di 
Scarlatto, e benché paja differente dal precedente , nutladimeno ò 
lo ièefib. Oca dunque s'uhifca il guadagno cioè^ij coi; il capitale , 
eh' è 100, che darà 115; pofcia fi dica con la regola : 

Se lire i.i S di capitate^ e guadagno fono derivati da un capitale di 

lire loo ; da che capitale farà derivato lire 6 y e foldi i $ capitale , e 

guadagno? : . .. '- * 

Operafi come ricerca la detta regola , che in'{uici ranno liie Sy ioU 

di 17, e -7^ , che fchifato fa ^^ ; e tanfo fi' doirrài pà^ei^ btaccio^ 

lo ScarJatto , per ottenere d'utile is per 100. Che ne ,fia il vero al- 
la prova, formando il quefito all' incontrario così : ., t ; . \ ^/ 

Se 
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Se lire 6 § foldi i% erano lire 5 , foldi 17 , ,-|; quanto dovevano efi 

fere lire 1 1 S ? 

Si farà l'operazione al folito , che ne rifulteranno le lire 100 co- 
me fopra . 

Regola del tre per ottenere la fpifa 
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Quefito Vigcfimoquarto. 

Un Mercante ha comperato del Sapone per un certo prezT^ , che lo ri* 
vende foldi ix , e -^ la libra y e trova perdervi il ij ^ e \ per 
100 ; dimandafi quanto coflè il detto Sapone la libra? 

S Ebbene quefto quefito contiene perdita, nulladimeno non fi di ver- 
Tifica dalli precedenti in altro, fé non che in quelli fi fommava 
il guadagno col capitale, ed in quefto fi leva la perdita dal capitale^ 
e poi s'opera in tutto, e per tutto, come s'è fatto nelli medemi ; 

ficchè dunque fi leverà dal 100 il 17 , e *; , che refterà 82 , e -^ i 

pofcia dirafli con la regola: 

Se foldi i% y e -^ erano prima 100; cAe dovevano effere foldi 12 , 
e JL ì 

Si faranno in mezzi il primo , e terzo termine , e poi fi moltipli- 
cherà, e partirà, che fi troverà venire di quoziente foldi 15 ^ ^ tH^ 
che fchifato £1 ^^; t tanto fi ^irà, che gli coftò il detto Sapone la li- 
bra . La prova fi farà già cdn rivoltare il quefito , dicendo: 

Se foldi 15 , f ^-i erano prima foldi 12,^ •; ; quanto dovevano ef^ 
fere foldi 100? 
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Mutati prima in rotti il primo , e terzo termine , e poi fatta la 
moltiplicazione, e divifione, li troveranno venire lire 8i, e -° . che 
fchifato fa - , come li trovò con la fottrazione delle lire 17, e - di 
perdita , e cosi s' opererà in altri fimìli . 

Regola del tre per ottenere lafpefa \ Prova 
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QUESITI DI COMPRE^ E VENDITE, 

Ove fi cerca daUe fpefe fatte ^ o da far fi alfingroffo^ 

quanto viene a coniare per minuto. 

Capitolo IX. 

L'Operare a dettame d' inconfigiiato capriccio mette per lo più 
in neceflità di pentimento chi prova con paflione gli efletti 
dell'oprar Aio totalmente diverfi da quelli , figurati fi aveva • 
Deve perciò l'avveduto Mercante riflettere, anche comprando all'in- 
groflfo , fu le fpefe fatte, o da farfi in qualunque cafo, che nella for- 
ma medefima non la potelTe alienare , calcolando quanto viene la ro- 
ba rivendendola per minuto. 

Nell'operazione di quefti, s'opera alla prima con la regola del tre, 
come ne'paflati, cioè s'aggiunge il guadagno al capitale, che queito 
viene ad cfTere il primo termine della regola del tre , ed il fecondo 
farà il puro capitale , e il terzo farà la fpéfa fatta all' ingroffo , che 
conterrà pure capitale, e guadagno; il quarto termine poi, che ver- 
rà il dividerà per quel numeno, che viene propoftonel quefito, cioè 
di libre, d'onde, e di braccio &c. che il quoziente finalmente farà 
quello , che fi defidera ; ma veniamo all' atto della pratica . 

Qucfito Vigefimoquioto. 

Uit" Orefice ha venduto libre 33 (T argento fer feudi 7z6 ^ con gùada^- 
gno del IO per 100; fi dimanda per quanto fu coniperato la libra 
lo ftejfo argento ? 

Volendo operare in conformità della noftra regola infegnata , di- 
co, che fi devono accoppiare gli feudi io di guadagno agli feu- 
di 
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di loo dì capitale , che darà i io , e pofcia ricorrendo alla regola 
del tre così dirà: 

Se feudi i IO di capitale , e guadagno era prima i o o di capitale ; di 
feudi 72^ capitale^ e guadagno quanto farà fiato il fuo capitale? 

Operando per vìa della moltiplicazione, e divifione fi troverà ve* 
nire^^o, e tanto farà (lato il capitale, cioè feudi óóo^ che cofta- 
va l'argento all' Orefice. Per trovare poi quanto coftò la libra, fi di- 
videranno li detti feudi 660 per le libre 3? d'argento, che fi trove- 
rà vehire feudi io , e tanto coftò la libra il detto argento • S' avver- 
ti , che quella divifione non è altro , che una regola del tre , che 
vuol dire: fé libre 33 coftano feudi 660; libre i quanto coderanno? 
La prova fi farà pure con rivoltare il quefito così dicendo: 

Se feudi 660 diventano feudi 716 ; che diventeranno feudi 100? 

Si faccia T operazione, che ne rifulterà feudi 1 io; e perciò fi di- 
rà, che l'operazione fatta è buona, perche riefce fìmile il guadagno 
ufcito da quello, che viene propofto; ed ecco il tutto in pratica. 

z Divifione per ottenere il valore 

S una Ithra • 



I Regola del tre per ottenere il cojlo 

del P argento . 



Jcu* Ilo fcu. 



1 

7 



o o 
2 6 



feu. 7 2 rf 



Itb. 3 3 I fcu. 6 6.0 I 10 feudi 

o 



I i.o I 7 2 6 0:0 I 660 fcu. 

3 Prova 
660 .feu. 726 feud. 100 



feu. 



100 



6 6.0 



7 2. 5. 0:0 
6.0 



i I o feudi 



Quefito Vigefimolefto. 

Un Sarto ha comprato braccia 20 di panno , ed ha fpefo lire 3 4 8 , ^ 
foldi lé, avendo bonificato al Mercante il 9 per 100 di guadagno ; 
fi cerca quanto cofia il detto panno al braccio ? 

Già quefto quefito fi vede affatto fimile al paffato; ficchè s'opere- 
rà con aggiungere al capitale le lire 9 di guadagno , e poi s' 
ordinerà il quefito così : 

. Se tire log di capitale , e guadagno erano prima lire 100 di capita* 
h; quanfo farà 1/ capitale di lire 348, e foldi 16 j che contiene capita^ 
Je y e guadagno ? 

Senza fare alcuna mutazione , fi moltiplicherà , e partirà , che fi 
vedrà rifultarne per il capitale lire 320, quale fi dividerà per il nu- 
mero delle braccia ao di panno, per voler ottenere il collo del brac- 
cio. 
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CIO, che fi troverà eflerc lire ló. Volendone £ar prova fi rivolterà al 
foliro il quefito, e fi dirà : 

Se lire 3 z o ere/cono fino a lire 3 4 8 , r foldì ló ; quanto crcfceranno 
lire 100? 

Operando come vuole il quefito, fi troverà venire le lire 109, che 
già furono citate nel quefito , come pure fi vede qui in pratica • 

I Regola del tre per avere il frexTUO | a Divìfione per avere il prezzo 

d* un braccio. 
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Quefico Vige(imofettimo. 

Un Granai volo vendette fia} a 250 di frumento ^ con^erdita del 12 per 
100, e gli sborfarono per pagamento lire 4070; perciò fi dimanda 
guanto cofiava il frumento perftajo? 

S Ebbene il prefente quefito è di pnerdità ^ nulladimeno è fottopofto 
alla ftefla forma di foluzione delli paflati ; ma però in quelli s' ag- 
giungeva 9 e in queilo fi leva . Si leverà dunque il 12 di perdita dal 
1 00 di capitale , che refierà 88 , e pofcia s' ordinerà il quefito nel 
modo fegiiente : 

Se lire 88 di di/capito ^ erano prima lire 100 di capitale ; eie do» 
vevano effere lire 4070 di difcaptto ì 

Operando con la moltiplicazione , e divifione fi troverà rifiiltarne per 
il capitale lire 4^25, e tanto coftava il fuddetto frumento al Grana jvo- 
lo in corpo ; che per volerne ritrovare il valore dello flajo ^ fi divide- 
ranno le dette lire 4^2, j per il numero delle ftaja 250^ che fi vedran- 
no venire lire 18 ^ e foldi io ; e tanto pagò il frumento per llajo^ dove 
Carifi Parte W. C poi 
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(loi ebbe pctrifita^ èri iiper xoo nel veaderb. Per farne wava , rivt>l« 
tando il queiìto fi vedrà fé 1' operazione è ^iifta> e fi diia: 

Se lire I oo dwenPano lire S8y quantB àpuenìeranno lire 4^ x $ ? 

Operando , come comporta la regola ^ fi troveranno venire le lire 
4070^ ciiepàlufono pa[gate aIGrai»]v^; e cosi operando in altri 
fimiii s' carerà gioilamente • 

I RegoUdel tre per cavarne il cofto 1 % IXivifione per ottenere il valore 
del frumento in corpo • I detto fiajo 

Sra.z Jo I lir. 4 ^.2/5 f 1 S lire 
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(QUESITI DI COMP.RE, E VENDITE, 

Ove fi cercano lì capitali de ile compre già fatte • 

Capitolo X. 

Iftinguono è vero certi uomini dalla turba degli altri que' beni, 
che fi dicono di fortuna; ma tal diftinzione non porta feco 
il merito di lode , della quale ha tutto il vantaggiofo carat- 
tere chi diftingne Ce medefimo col proprio ingegno. Tra quefti, non 
v' ha dubbio , fembra T ingegnofo Mercante , quale per non urtare in 
difcapito delle fiie merci , aflTottiglia l'intelletto, cercando anche dal- 
le compre fatte l'ignota capitale , rinvenendo con ingegno quel me- 
todo , che ora propongo . 

Con una ibi regola del tre s'ottiene la foluzione, che fi fa con (e* 
gnare in primo luogo il guadagno per 100, e in fecondo luogo il 
100 capitale, ed in terzo luogo quel numero di guadagno, che vie- 
ne pofto nel quefito , che il quarto termine farà il capitale , che fi 
cerca , come ne' quefiti vedraffi • 

Quefito Vìgefimottavo • 

E^ fiata comprata una caja per tanto , che snella \^ affittaffe per lire 245 » 
e Jhldi i2 , ^ ^ , w /aria d'utile il 7 j e -{per 100; perciò fi di- 
manda quanto cofta detta cafa. 

IN fimili quefiti fi vede , che la fpefa fatta in comprare la cafa 
non v' è , ma folo vi fi trova quanto fi guadagneria fé s' affittafTe; 
onde s'ordinerà il quefito , come ho detto, che verrà profFerto nel 
modo feguente: 

Se 
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^r /fTtf 7 5^7^ ^^^fc f vrwrywd da un capttak di Ure leo ; da 
che capitale verranno lire 245, foldi iz^ e ^ d" utile ? 

Si faranno le lire in foldi , tatuo del primo termine ^ quanto del 
terzo, e poi fi moltiplicherà , e partirà, che ne verrà per it oofto 
della cafa lire 3175* ^^^ ^^me la p9QVk s' d(GaU9i;à a1 x^oottanio H 
quefito, che così dirà : 

Se lire 100 rendono di afitfo Ue^ 7^ ^ T j ^ renderanno tire J * 75? 

Fatta la moltiplicazione , e divKione , fi vedranno venire le lire 
2 45 ^ ^o^<^ì iz , e \ ^ come il quefito propofe \ ed ecco il tutto in 
chiare. 
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Quefito Vigdfiflnontmo . 



fpefe 



Un Cavaliere ha e^mprato una T^gtom fer ema tfmmfHà ài fimdi ^ 

che il numero no» fi fa ^ e fha data w affitto per feudi 9j9 , e •^^ 

e dice aver ff utile il 9 per 100 ; fi dirrtanda per guanti feudi ha 
xompratm U detta Pojfejfione? 

SI V( 

le riceve quel grand' affitto ; perciò s' afletterà la regola del tre come 
nel paflato , che dirà : 

Se feudi g d* utile vengono da un Scapitale di feudi 1 00 y da che capi* 

tale terranno feudi '^jg^ e ^ ^ ntìleì 

Non fi farà alcuna mutazione , ma folo fi moltipficheiii ^ oflervando 

por M -^ di pigliavc la «metà 9 e pm Ja metà di rdetta metà , « 4ella 

fomma fé ne farà la divifione , che fi vedranno venire feudi 9 7 7 s » ^ 
quefio farà il numero , e quantità de' feudi , che fpefe nella poflefiione. 
Che ne fia il vero^ alla prova rivoltando il quefito cosi: 

C 2 Se 
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Se feudi I o o rendano di affino feudi 9 ; guanto renderanno feudi 

Fatta Ja molttplicdzione , e diviiìone , ne rìufciranno gli feudi 879, 
« 7H » «*>« ^'^*** ^o"» •; ; * così fi farà negl'altri . 
Regola del tre fer avere il capitale , 
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Quefito Trigefìmo. 

Un gran Perfon/nigh ka venduto un gran podere per una quantità di dop^ 
pte^ che non fi/anno , e quefto Fiottava per doppie 5 60^ e -u' a'ueva 
r 8 per 100 d'utile; fi cerca dunque per quante doppie F abbia venduto? 

#^Uefto pure fi fcioglie come li due naflati ^ perche ancora lui ricerca 
V^ i l numero delle doppie, che vendette il detto podere; fìcchè dun« 
queìi difporrà il q[uefito al folito, che dirà : 

Se doppie 8 d* utile vengono da doppie 100 di capitale ; doppie $60 d'' 
utile da che capitale faranno venute) 

Fatta r operazione con il moltiplicare , e partire , (i troveranno ve- 
nire doppie 7000 ; e tanto 11 dirà , che fu venduto il fuddetto podere» 
La prova io darà a vedere , diftribuendo li termini della regola del tre 
al rovefcio ^ che cosi diranno : 

Se doppie 100 di capitale guadagnano doppie 8 ; quanto guadagnerà un 
capitale di doppie 7000 ? 

Operando pure , fi ritroveranno venire le doppie 5^0; per le quali 
affittava il detto podere ^ ed ecco il tutto in pratica. 

Regola del tre per avere il capitale^ 
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QUESITI DI COMPRE, E VENDITE, 

Dove fi ricercano R capita/i delie rivendite fatte . 

Capitolo XL 

LEfucceflive fubite rivendite di merci comprate ^ confondono talvol- 
ta il Negoziante ) che tutto applicato air utile ricavato , eh' ha fot- 
to gli occhi, refta allo fcuro dei giudo Aio capitale; onde per 
rinvenirlo in qualunque cafo di bilancio , fi trova fpefle volte invi- 
luppato . Per dilucidargli però la vera , ed a mio credere facile re- 
gola oiTervi. 

La regota pure del tre vuol operare in quefti una fot volta > e la 
fua difpofizione farà di fegnare in primo luogo il capitale puro , in 
fecondo luogo il capitale , e guadagno aifieme , ed in terzo luogo il 
capitale , cioè quella fpefa , che fu fatta in comprare quella mercan- 
zia, che il quarto termine poi farà il capitale, e guadagno aifieme 
della rivendita fatta ; ma veniamo alla pratica. 

Quefìco Trigefìmoprimo. 

Un Mercante ha comprato per il valore di ducati f%o tanta tela , e 
Juhito Vha rivenduta con utile del S^ e -^ per looy fi dimanda per 
quanto è fiata rivenduta? 

Volendo procedere in conformità della regola infegnata, dico che 
in fimili quefiti, fi deve unire il guadagno, eh' è ducati s 9 e< 

^ alli ducati 100 di capitale, che daranno ducati loS» e -; capita* 

le , e guadagno ; pofcia s' ordinerà il quefito nel modo feguente : 

Se ducati 1 00 di capitale devono diventare ducati i o s > ^ \ ^^ 

capitale y e guadagno; eie diventeranno ducati 750 di capitale? 

Benché il fecondo termine ha rotti , non per quefto fi deve fare 
alcuna mutazione; ma folo nel moltiplicare s'oflferverà di pigliare la 

metà , a caufa di quel -J , e pofcia fi dividerà il prodotto ^ che n' 
ufciranno di quoziente ducati 79 1 , e -^ , che fchifato è -J ; e tan- 
to farà rtata la rivendita della tela. Volendone far prova , fi rovefcie- 
rà il quefito cosi dicendo : 

Se ducati y^ofono divenuti jgx y e \ ; che diverranno due. lao? 

S* opererà al folito , che ne rifulterà i o s > e -; ; ficchè V operai 

zione fuddetu larà biioiiifliiiia , perch' è rìufcito il aumero propofto 
nel quefito* 
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Regola del tre per ottenere il capitale, 
della rivendita . 

due. I oo due. I o S« T duc.j^o 

7 S o . 

S » S o 
73 5 
3 7 S 



Frova 



ducjio dttcj g i:^ due. loo 

I o o 



I 



79100 
» S 



75 :o 



1:00 I 7 9 'J* S17 9^' tUf^^'i ì 



7 p. 1. 2: S I ICS.- -~Jck \ 
4 3 7 I 



QucGto Trigcfimòfccotido . 

Un Macellaio Aa- comprato tanti animali, quant'è P importare di z^6 
Ongari , quali rivenduti , Aa guadagnato iV 1 1 , e -^ fer 100 ; fi cer- 
ca V importare di tutta la rivendita ? 

QUefto pure fi fciogUcrà come il precedente , fenza far né meno 
^ in quefto alcuna mutazione : ora dunque fi difponga il quefito ^ 
con aggiungere prima il guadagno al lOO capitale, che pofda diraffi: 

ie Ongari loo di capitale fono divenuti Ongari iiz ^ e -^ tra ca- 

pitale , e guadagno ; che diverranno Ongari %^& di capitale ? 

Nella moltiplicazione s'avvertirà di pigliare la metà , per operare 
più brevemente ; poicia il prodotto fi partirà , che ne verrà per k 

rivendita Ongari a^5 , e ~ j che fchifato è i* . Che ne fia la ve- 
rità alla prova , rovefciando il quelito cosi : 

Se Ong.x^ó fono diventati z-6$^ e \ ; che diventeranno Ong. lOO? 

Col moltiplicare, e partire s'avranno gli Ongari 112 , e ", che 

fchifato fa -j , come nel quefito fu propofto . 

Regola del tre per avere il capitale 
della, rivendita 



09g. 100 ong.i I a: -j ong^ 136 

% 3 6 

ó 7 % 
3 3<J 

I I s 



Prova 

ong.1^6 orig. % 6 %:\ ong.ioo 

100 



2 ^ ^ o o 
S o 



1:00 |2 6 S:s oii^S.-ifoMi 



%3ó 



I 



% g 9 8 l 

S 1 

i 

Que- 



^LIBRO DECIMO, 59 

Qucfito Tfigcfimòterio. 

Un Ofte ha comprato 375 mifure di vino , ed ha fpefo in tutto lire 
3000, quale è fiato neceffitato rivenderlo con perdita del 4 , ^ -^ per 
100; perciò fi cerca per quanto è fiato rivenduto ? 

PAre, che il prefente quefito (ia diiiimUe dalli pafTati , per avere 
quel numero determinato di 375 mifure di vino; io però dico, 
che ciò conchide taoto, come fé non vi ibCe ^rche però. la fbluzione, 
fi farà nella ftefla fomu de'paifati, £Uvo però, che per elBIere quefto 
di perdita, fi deve fottrarre, in vece d'aggiungere. Dunque fi. leverà 

la perdita, che fa , eh' è di 4 , e -^ dal i 00 , che refterà 9$ ^ e 71 

pofcia s' opererà con la regola del tre difponendola al folito , che 
così dirà: 

Se lire 100 di capitale diventano g% ^ f T j quanto diventeranno 
lire 3000? 

Fatta la moltiplicazione, edivifione, fi vedrà rifultarnc lire ^8^5, 
e. queOo farà il capitale fmio^iito ,,che ricavò nella vendita del fud- 
detto vino. Per farne prova s'opererà già col rbvefciare il quefìto , 
che cosi dirà: 

Se lire 3000 diventano ^%6% ; quanto diventeranno lire 100? 

Fatta r operazione , fi troveranno venire Ip lire 95 » ^ H^* * ^^^ 
fehifato fa il -^ , numero fìntile a quell* det quefìto . Vi fono altre 
ftrade per fciogliei-e fimili quefitì, ma la piubrieveml parve quefta. 



Regola del tre per avere il capitata ^ 
della rivendita. s 
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QUESITI DI COMPRE, È VENDITE, 

Ovff fi cercano li capitali delle compre y e delle rivendi fé fatte • 

C A f I T o L a XIL . 

' Indagare gli capatali delle cómpre, e rivendite fatt^, ficcome 
è infegnaménto di vera Aritm^iéA, casi nMi éi -tan^a facilità, 
che non abbifogni particolari ammaeilram enti • Quella èvirtuo- 
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fa fatica , che darà il contento di conofcere il ricavato guadagno ; 
per intraprendere però quella ^ cosi parmi doverli con proprietà d' 
applicazione regolare T Opera. 

S' opera pure con la regoja del tre in quefti quefìti y^ e fi dtfpone 
cosi : quel guadagno che Vi^n fatto per loo fi fegna in primo luo« 
go, e in fecondo il loo di capitale, ed in terzo luogo queir altro 
guadagno, che fa nella rivendita, che il quarto numero, che verrà 
farà il primo capitale della compra fatta; per avere pofcia il capita- 
le della rivendita , s'unirà a quello capitale il guadagno, che fa nel- 
la rivendita , che il compollo farà il ricercato ; come vedremo ne' 
quefìti. 

Qucfito Trigefimoquarto . 

Uri Mercante ha comprato della feta per tma quantità di feudi j dipoi 
V ha rivenduta con utile di feudi 76^ e ha guadagnato a ragione delF 
8 per 100; dimandali quanto coftò detta feta , e per quanto è fiata 
rivenduta ? 

Accadendo dunque fimili qoefiti, dico, che fi deve fegnare in pri- 
mo luogo della regola del tre V 8 di guadagno , che fa al 100 
e in fecondo il 100 capitale, ed in terzo luogo gli feudi 7^ , che 
guadagna nella rivendita, che cosi dirà: 

Se feudi 8 fono guadagnati da 100; da quanti faranno guad. fcu. ^6 ? 

Fatta r operazione , cernie richiede il quefito, fi troverà venire per 
il capitale degli feudi ^6 , feudi 95^9 ^ quello numero conterrà la 
fpefa, che fece nella compra della feta; e coli' aggiungervi l'utile de- 
gli feudi ^6 daranno feudi iox6 per io prezzo della rivendita , che 
fu fatta . Per la orova , fi dillribuiranno li termini al rovefcio , così: 

Se feudi 100 barmo guadagn. 8; quanto guadagneranno feudi 9 so? 

Operando al folito, ne daranno feudi j6 di guadagno , quali furo- 
no ancora propolli ; e perciò fi dirà eflfere giufta , e vera la prefente 
regola , che ferve nella foluzione di fimili quefiti • 

Regola del tre ter aver il cap. della 

compra • e Jem. per il capitale 

della rivendita. 
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Qflcfito Trjgcfimoqainto . 
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Un ahro Mercante ha comprato pefi 4SS j e libre %% di formaggio di 
Lodi y ed ha fpefo una quantità di filtppi , che non fi fa il numero • 
ma poi V ha rivenduto con il guadagno di filippi 60 , ed ha avuto V 

utile a ragione del 7 j e -{ per 100 ; fi cerca dunque quanti filippi 

fpefcy e quanti n^ebbe nella rivendita} 

NOn (i fgomentinò giammai nel vedere quel numero determina- 
to di pefi , perche quello non v* entra per niente ; ma folo fì 

farà rifleifione al gaacjisigno de' filippi ^o , e del 7, e ^ per 100, e 

poi fì diftribuirà il quefito, e fi fciogtìerà come il pafl^to, quale di- 
rà come (iegue: 

Se filippi 7 y e \ fono guadagnati da 100; da quanti faranno gua» 

dagnati filippi 60? . 

A caufa di quel \ fi farà il primo , e terzo termine in mezzi , e 

pofcia s'opererà mottiplicando 9 e partendo , che ne rifulterà per il 
numero, che.fpeìTe nella compra del formaggio filippi 800, e a que<> 
ilo aggiungendovi filippino, che guadagnò; daranno filippi Zóoy per 
il numero de' filippi , che lo rivendette • La prova fi farà al folito , 
cioè con rivoltare il quefito , ciie dirà : 

Se filippi 100 guadagnano 7, ^ \ ; quanto guad. filippi 8 Oo ? 

Fatta che s' avrà la moltiplicazione , e divifione , ne vedremo ve- 
nire di quoziente filippi 60, che già furono propofti nel quefito. 



Regola del tre per avere il cap. della 

comp. , e fom. per il cap. 
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Quiifito TrjgefifxiQrerta. ' 

Un Mercante Brefcìane ha comprato deUa t^la nei Modonefe per una 
g ran fomma d^ ducati , quale per . nén averla potuta condurre a Bre^^ 
Jcia y è' Jlafo necejfitato rivenderla con danno di ducati gó y ed ha di' 
/capitato a ragio?ie del ^ per 100/ perciò fi cerca quanti ducati fpe* 
fé nella tela^ e per quanti fu rivenduta? 

IL preferite quefito . che cantieae dlTcapito , fi Scioglierà J^ure coji 
la regola' del tre difponendofa al modo ìnftgnato nefli ^preceden- 
ti; ma per provare pofcia il capitale della rivendita*; fi (ottì^errl in 
vece di fommare li ducati g6 dal capitate delta comjpra ; ficchè dif- 
ponendo iJ quefitoy cosi dirà: 

Se ducati 3 di difcnpito vengono da 100 di capitale ^ da che capita^ 
le verranno ducati 96 di di/capito? , 

Fatta l'operazione folita, cioè con moltiplicare, e partire , fi ve- 
dranno venire ducati 3200, e que(ti f^rarjno ftaù li ducati, che fpe- 
fe nella tela, dalli quali levandovi Ir ducati 9Ó di difcapito , reme- 
ranno ducati ? ro4 |^r la rivendita, che fece. La prova fi farà con 
difporre il quefito' all' incomrariò, che difà coàt^^ffé^ìatò: • 

Se ducati 100 dif capitano di ' ducati 3 y guanto é^f capiteranno dncati 
gzoo ? 

Operando pure, come vuole la regola, ne rifalteranno H ducati ^6 
propofti,oel què&o ; e cwX diraflS-eflere stiuftifTuna . 1' Ofier^ìoae ^ e 
in quefla.fprma s'opererà in tutti li Aioi .fimili, che non fi fallerà. 

Regola del tf e per avere lo fpefo della ' ' ' Prova 
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QUESITI DI COMPRE, E VENDITE, 

Dove fi dimandano gli frutti ^ affitti da pagar fi^ ^ rìceverfi . 

Capitolo XIII. 

CHi nafte con la fortuna di poter lautamente vivere delle pro- 
prie entrate, non ha foggezione di pen fieri , e difimpegnata 
ha l' idea dallo iludiare icrutin) per ricavarne vantaggi . Ma 

chi 
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chi fortifce nafcimento accompagnato da mediocre comodo , o ne' 
frutti, o negli affìtti pagabili, e ricavabili da compre, e vendite fat< 
fe-i refta per lo più impegnato a meditarne Inutile poilibi le. Onde ad 
ciEett0 c^ qualitnqiie ifi fiiBite emergente poflfa vaderfi di nocma , per 
quanto mi perfuado^ accettabile , mi 4u(ìnga il mio genio non efTere 
per eflèi^ la regàeMe, atmeno nella chiarezza fé non laudabile. 

In quelli quefiìi vi fi dovranno trovare Tempre tre numeri ; il pri* 
mo farà il capitale, dal quale & cerca la quantità da farfi pagare^ il 
fecondo, e terzo farà il loo con l'utile aifieme. Dico dunque che la 
regola del tre jfeioglierà con tutta facilità li fegnenti x^uefìti ^ difpo* 
nendola così; in primo luogo il io o, e gli afiuci, o frutti in fecon«' 
do, ed in terzo t^oga U capitate, che viene propoftu y ohe il quarto 
termine pofcia, farà l'affìtto bramato. 

Quefico Trigerimofettimo. 

tino vorrebbe affinare una poffejjtone , che gli cojla feudi $67$ y ms 
vorrebbe aver (f utile il 5 per 100;: fi aimanda dunque per quanto 
la dovrà affittare. 

SI vede già ^ che in quello quefìfo vi fi trovano li tre numeri , che 
ho detto ; dunque fi difporranno al modo infegnato ^ che dirà 
come fiegue: 
. Se fcuai 100 danno d^ utile feudi S ; quanto daranno feudi 5^75? 
Si moltiplicherà, e dividerà come richiede la regola, che fi trove- 
ranno venire feudi ^ ' 3 9 ^ 7^ > che fchifato fa ^ , e queda farà la 

quantità de' feudi, che fi dovrà far pagare d'affìtta, per avere d'utile 
il s per loo. La prova fi farà pure con rovefciare il quefito, che cqsì, 
dirà : 

Se feudi S6j^ rendono feudi 283, ^ -i j quanto renderanno feudi 

100? 

Operando pure al folito , fi troveranno venire gli feudi 5 citati nel 
quelito} e così diraifi che l'operazione farà ottima. 

Regola del tre per ottenere 1 Frova 

r affitto. , J 

feu.%6ysfeu. z 8 3: '{feu. loo 

100 
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Qoefìco Trigefìmoccavo. 



Uno h 
lire 



>a comprata una e afa per lire 1050, e F ha affittata con V utile di 
3, e f oidi is per 100; dimanda/i quanto dovrà aver di affitto} 

NEIla foluiiofìe del prefente , s'oflferverà pure io fteflb metodo del 
precedente , quale difpofto in regola del tre , così dirà : 

Se ìtre 100 danno d'utile lire g, e f oidi 1$; che daranno lire ^o Sci 

Facendo la moltiplicazione con la regola di moltiplicare artificio- 
ihmente lire, e iòidi, e pofcia partendo , s'avrà per l'af&tto, che do- 
vrà farfi pagare lire 76, foidi 17, e denari 6. 

Che ne fia il vero , facciamone la prova con difporre il quefìto al 
contrario , che cosi dovrà dire : 

Se lire 20S0 pagano di i^tto lire j 61 17: 6 ; quanto p/^heranno li* 
te 100? 

Fatta la moltiplicazione con la regola di moltiplicare pure lire , 
foldi , e denari artificiofamente , e dopoi partendo , fi troverà venire 
le lire 3, e foldi 13 citati nel quelito per utile del 100. 

Regola del tre per avere V affitto. Prova 
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Quelito Trigefimooono» 

£* /lato comprato un Mulino per il pre%7io di lire 37000, e f hannù 
affittato col guadagno del % y e -^ per 1 00 ; fi cerca quanto pagherà 
di affitto . 

QUefto pure va fciolto con la regota , e modo tenuto nelli due 
spaiati, diiponendo il quefìto con T ordine fuddetto, che dirà: 

Se lire 100 hanno di guadagno lire a > r -; i quanto avranno lire 

37000? 

Si 



^H s' 
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Si farà ia m^tiplicazione, con avvertenza però per il -^ di piglia^ 

re la metà, e dopo la divifione , che fi vedrà riufcire lire g^S ; e 
tanto farà T affitto, che fi pagherà per il detto Mulino, Per farne 1^ 
prova, fi rovefcierà al folito il quefìto, che dirà così: 

Se lire 37000 pagano lire 925 ; guanto fagleranno lire 100? 

S'opererà al folito, cioè moltiplicando, e partendo, che fi vedi^ 

rifultarne il i , e -; propofto nej quefìto ; e così s' opererà in altri 
fimili. 

Regota del tre per avere V affitto. \ Frova 

lir. 100 lir.%:\ /in 57000 /iV. 37000 /in 91 $ //>% 100 
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QUESITI DI COMPRE, E VENDITE/ 

Dove fi cerca la mercanzia àa comprar fi pìu vantaggiosa^ 
ovvero fra due^ tre &c. qua l farà a miglior mercato. 

Capitolo XIV. 

NOn fa, né può da vero induftriofo vivere al mondo, chi non 
è capace di acoompagnare l'induftria col lecito, e con l'inge- 
gno. La deve rendere inapuntabile illecito; laudabile l'ha da 
far conofcere l'ingegno. Su quefti due poli aggirandofi l'operare d' 
onorato Mercante, non gli bada accudire al comprar con vantaggio; 
ma in occafione di due , o più mercanzie , conofcere quale fia la più 
vantaggiofa • E perciò anche fopra quefti cafi , così la difcorro. 

Meno di due mercanzie poi non u ponno dare in fimili quefiti, e 
conviene, che ogn' una abbia due prezzi ; il primo fi è quello della 
compra , e il fecondo della vendita ; ora per voler trovare quali del- 
le due mercanzie abbia da eflere più vantaggiofa , s' opererà pure con 
la nòftra regola del tre , difponendola così : il primo termine fia il 
prezzo d' una di quelle due mercanzie , che fi compra , e il fecondo 
quello, che fi vende, e in terzo luogo T altro prezzo con il quale fi 
compra la feconda mercanzia , che in quefto cafo , dovrà fempre re« 
ftar fuori il fecondo prezzo, che viene venduto; che finalmente fatta 
l'operazione, fé il quarto termine, che verrà, farà di più del tentii- 
ne lafciato fuori, farà fegno, che quella mercanzia non è vantaggio- 
fa , ma bensì la prima pofta nel quefito , e fé farà minore , darà a 
vedere, eh' è più vantaggiofa quella lafciata fuori. 

Se 
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Se poi foffero tre le mercanzìe, quattro &c- in tal^cafo , fatta che 
s' abbia l'operazione per due, come fopra , fi replicherà di nuovo la 
redola del tre, lafciando a parte la prima mercanzia, e pigliando per 
la regola del tre la feconda mercanzia, e la terza ; e così fé fodero 
quattro le mercanzie, fi piglierà la terza, e la quaru, che neir ulti- 
iT)o fi verrà a vedere quali delli prezzi ritrovati avrà mìtìQt prodot- 
to, che quella farà la mercanzia più vantaggiofa. 

S'avverta però, che quando fofle più vantaggiofa la prima mer- 
canzia della feconda , in tal cafo nel replicare la regola del tre , fi 
metterà in operazione la prima mercanzia , e la terza , e fi verrà a 
lafciar fuori la feconda; e così quando foffero quattro le mercanzie , 
e che foffe più vantaggiofa la feconda della terza, in tal cafo pure , 
nel replicare la regola del tre , fi lafcierà fuori la terza , e s' opererà 
con la feconda, e quarta , come ne'feguenti quefiti fi vedrà. 

Quefito Quidragefimo. 

Un Mercante ha trovato due forte dì panno da comprare ; del primo 
vogliono lire i6 il braccio^ e lo vende lire i8, e J oidi io, ^ del fe^ 
condo pretendono lire iz ^ e fi vende lire \l % e foldi $ i perciò di* 
manda qual compra farà più vantaggiofa ? 

Già che quefto contiene due mercanzie , con una fol regola del 
tre s'otterrà quanto fi brama , difponendola , come ho detto , 
che così verrà ad effere profferta . 

Se lire i6 divengono lire i8 , ^ foldi io y quanto diverranno lire 
12 .5> 

. S'opererà come richiede la fuddetta regola , che n' ufciranno lire 
1), foldi 17) e -;; e unto fi dovrebbe vendere il braccio il fecon- 
do panno a proporzione del. primo ; ma perche fi trova veadejrlo fo- 
lamente lire i$ , e foldi s 9 eh' è il quarto numero lafciato fuori , 
dunque fi dirà effere di più vantaggio la compra del primo panno , 
di quello dell'altro. Nella ^ova, s'offerverl {Htre la Mgola del tre 
così difponeiidola al rovefcio, che dirà: 

Se lire 13; 17;, e -j trano tire ii; che dovevamo effere lire 18 , r 
foldi lo? 

Si muterà il primo, e terzo termine in rotti, e poi s'opererà, che 
ne rifulteranno le lire 6 citate nel quefito , come chiaramente ogn* 
uno potrà comprendere dall' operazione , meffa in pratica nella pa- 
gina feguente. 
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Quefico Quadragefimoprimo. 

Un'altro Mercante , CiJr vorrebbe inveftire una quantità di danari in 
una mercanzia , non fa guai prendere , per avervi più vantaggio • o 
in formaggio , che vale lire 16 y e foldi io il pefo ^ e fi vende tire 
17, e foldi %; in fapone^ che vale lire g^ e foldi 15 il pefo^ e fi 
rivende lire io , r foldi 6 ; o in olio ^ che vale lire a8 il pefo^ e fi 
vende lire a p , ^ foldi 3 ; perciò ricerca qual fari più vantaggiofa • 

r 

NEI preferite quefito di tre mercanzie , fì dovrà mettere iti ope- 
razione due volte la regola del tre ^ e per la prima così diralH: 
Se lire 16:10 diventano 17: 2 ; quanto diverranno lire 9:15? 
Si muteranno in foldi il primo , e terzo termine , pofcia fi molti- 
plicherà , e partirà , che ne verranno lire io , foldi 2 , ^ h > ^^^ 
fchifato è ;7 ; e tanto fi dovria vendere il fapone ; ma perche fi ven- 
de lire IO, e foldi 6^ dunque farà più vantaggio il comprare del fa- 
pone , che del formaggio. La prova fi farà al folito, difponendo il 
quefito air incontrario , ma proporzionatamente , che cosi dirà : 

Se lire 10:2: ,-7 diventano 9; 15; quanto diventeranno lire 17: 2^ 

Fatto il primo , e terzo termine in rotti , e pofcia fatta la molti- 
plicazione , e divifione, ne rifulteranno le lire 1^, e foldi io della 
prima compra del formaggio . Si feguiterà pofcia la foluzione con 
porre in opera la feconda mercanzia , e la terza; e in tanto vi fi po- 
ne la feconda, perch'è più vantaggiofa della prima ; poi fi dirà : 

Se lire gì 15 diventano lire 10/ 6 ; quanto diventeranno lire 28? 

Si faranno in foldi il primo , e terzo termine ; poi moltiplicando ^ 

e partendo rifulteranno lire 29, foldi 11, denari 7, e 7^^ , che fchi- 
fato è p ; e tanto fi dovria vendere l'olio ; ma perche (i vende lire 

29, 
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zgy e foldi 3, dunque farà meglio comprar Tolto. Poi per la prova: 

Se lire ig: 11:7: .-^ j diventano lire 28; che diventeranno lir.io:6?. 

Fatto in rotti il primo, e terzo termine , e fatta la moltiplicazio* 
ne, e divifione, verranno le lir.p , e foldi i S della compra del fapone« 

I Regola del tre per la pri. e fec. 
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Qu^efito Quadragefimofeconcio. 

Vno tiene ordiHe di comprare dì quattro mercanzie quella , cAe tro- 
. ixerà effere più vantaggio/a j la prima è pepe ^ che vale foldi 6 y e fi 
vende foldi 7 rxmetit; la Jtamda .è cannella , che vale foldi i ^ e fi 
vende foldi 9 P oncia; la terza è zucchero , che vale foldi ^4 , e fi 
vende foldi ^6 la liifu ; e la quarta fi è zafferanno^ che vale lire 8, 
e foldi 6 P oncia y e fi vende lire 9 ? 

PErché il preferite quefìto contiene quattro tpercànzie ;' perciò la 
regola del tre , dovi4 metterfi in operazione tré volte ^e per la 
prima fi dirà : • . . ^ 

Se foldi 6 diventano foldi 7 ; quanto diventeranno foldi 8 ? 

Fatta l'operazione , ne verranno TolcU 9, e denari 4; ma perche (i 
vende la cannella folamente foldi g\ dunque è più vantaggioia la pri- 
ma mercanzia, cioè il pepe; e-qudfta fi replicherà ancora per la fe- 
conda regolar del tre • Si fiora: però priptia la prova dicendciy: 

Se foldt g y e denari 4 erano foldi^ 8y quanto dovevano effère foldi j? 

Operando, ne -rtfulteranno li folqi 6j già citati pei; compra del pe- 
pe ; Per la fecondai regola d^l tre fi dira nel modo feguente , con 
tutta brevità: 

Se foldi 6 diventano /oidi 7 ;. quanto diventeranno fòldi 34 ? 

Operando al folito, fi troveranno venire foldi ^9 , e denari 8 ; e 
tanto fi olovria ventdei:e- la terta mercanzia , cioè il zucchero ; ma 
prerche fi vende folamente 'foldi 34 * dunque più vantaggtofa ancora 
riefce la prima- mercanzia , ^oè il gpepe «che fi replicherà pure per 
la ferza regola del tre: Lar pvova prima fi farà ^ ohe cosi farà ordinata: 

Se foldi 3p;> erano foldi ^^^ ; che\dovèvàna effere foldi 7? . 

Fatto il primo, e terzo t er m ine in denari , e' poi' njoltiplicato , e 
divifo, ne daranno di quoziente li noftri foldi 6 di compra del pepe« 

Per la terza regola del tre , fi dirà finalmente: " 

Se foldi 6 diventano foldi 7 j quanto diventeranno lire 8 , e foldi 6 ? 

Si faranno j^ima te lire' 8 m foldi, e poi fi moltiplicherà , è par- 
tirà, ch« ne risulteranno foldi 193, e denari '8 , che fatti in lire , 
faranno lire 9, foldi i) , e denari. S^ ; e t^i^to fì.dovria vendere il 
zafferano; ma perche fi vende folamente lire 9, dunque più vantag- 
pi.ofa è, la prima mercanzìa y. fra tutte ralti;e \tre, che viene ad e/fere 
il pepe. Se ne farà finalmente la prova, così difponendo il quefito: 

Se lir. g: 13^ 8 era?io lir. S: 6; che dovevano effere foldi *f? 

Si muteranno il primo, e terzo tèrmine in denari, e il fecondo in 
foldi; perche chi non miitafie il fecondo, non fi trovarebbe il conto; 
pofcia s' opererà , che ne rifugeranno pure li foldi 6 trovati ancora 
Belle altre proye ;. e così pperando in altri fimili, non fi farà errore. 
• • • 
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ALTRI Q.UESITI DI COMPRE , E VENDITE, 

» 

Che trattano di faper trovare fra due mercatt^ie 9 ^uaì 
farà a migììor mercato^ miglior compra ^ differenti 

dagìi Spiegati nel Capitolo [uddetto. 

Capitolo Xv* 

' Idea , e naturai ftrutttira di voltò in due ^rfone > e maffime 
gemelle nel nafcimento, è talvolta così confimile, che i loro 
parenti medefimi non ne hanno tutta la diftinzione : e pure fo- 

- no 
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no fifìcamente difttffle, individualmente dtverfe • Cosi accade del fo- 
praddetto Capitolo , quale benché a prima vedala fembri lo ftefTo 
del feguente ^ dòvendofi fciogliere in diverfa maniera , diverfo ancora, 
benctiè confimile lo troveranno. 

Non poiìo' addurre regola generale per la foluztone ' de' quefiti del 
prefente Capitolo , perchè vengono propofti in diverfi modi , mentre 
m alcuni 5' opera con la regola del tre diritta , in altit con la rove- 
fcia, come fi vedrà; è però vero , che vi ritroveranno le regole più 
brievi, e facili per ottenerne l'intento. 

Quefico Qua^ragefìmòcerzo. . 

Un Drappìero ha un cavex%(f'di pannò hractìa ti, 9^f^^ ^'^ S gw//r- 
te ^ e vuole lire 8 il braccio • ed utC altro mappiéro n^lfa S ufC aU 
tra forta alto 4 terze ^ e nmcie Uve 8 , ^ fcfUi io il traccio , ed un 
Sarto trova , che il primo cavezzo farsa abkaftanza per fare una cer^ 
ta ve/ia; ma per accofiarfi al meglio ^ dimanda quante braccia ve ;i' 
anderà a* fare la detta vefta di quel^ al(o ^ ter%e ^ . e guai de' duoi 
farà, a miglior mercato j compraJ^ . . - 



Er A:ìoglier« quefto, ed altri fimili quefiti, Tempre per regola più 
facile 9 fi dovrà; operare., come fé non vi foflero gli prezzi , cioè 



p 

ritrovare prima quante braccia di quel fecondo panno vi ànderà a fa- 
re la fuddfetta veda, e s'opereiàcoofornie s^è fpiegato nel Libro quar* 
to al Capitolo terzo , che fi formerà il quefito cosi: 

Se con 'un^ altezza di » 5 ^aYìe tf/ pmhtb fi fa una n>efia , che ve ne 
vuole braccia lij-rt* ìin*\altf& pannù\dttb^^ ifieVTSe^^uantà^ braccia vene 
vorrà? * ''*'••'''•'.: *• ■ < - , • ' 

Operando per la regola Àe^ trd' ravéfck ,( avvertendo d' accordare 
il primo ^ f '^^^9 tcrnune) yfrr|);)no . braccia 1 1 ^ e, -j • 

Volendo poi riprovare qujil (ia a miglior mercato , fi dovrà vedere 

3uanto cofta il primo panno ^ e quanto il fecondo , che quello , che 
ara minoi: prodotto iarà a nuglior mercato: ficojiè dunque moltipli- 
cando le braccia 12 del primo panno, via le lire 8 fuo prezzo , s^ 

avrà lire 9^, e cosi mòltipUcando Ici^raccia li , « *; del fecondo , 

via le Hrfe 8 , e fòMi io fuo prezzo , vertò per il <»fto Jire. 95 , fot 
di 11, e denari &: ora dunque fi vede, che qnefto fecondo panno 
viene a toftare meno dei primo di foldi 7, e àcnzti ój e porcio que- 
fto farà a miglior mercato. La prova, fi farà come s'è infegnato nel 
Libro quarto al Capitolo terzo , cioè fi moltiplicherà il terzo termine 
col quarto , che il prodotto verrà fimile alla moltiplicazione del prU 
mo termine col fecondo. 
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i Regola del tre rovcper trovare 
le braccia del fanno. 
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3 P^ ritrovare fra le due forte di p/mno^ qualfia a miglior mercato. 
' Primo fanno braccia i-%\ 

a lire 8 fecondo panno braccia 

' a lire 



' ' 7 
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fojf^ ì/ pri: lire g 6 

ro/7/i il fec. lire g 5: xi: 6 



differenTia o: 7: <J. 

• ■ • . • » r . 

cofta lire 

Quefito Qu&dragefimoqUarco. 
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S: IO 
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Un Paftàre fi. troya avere due forte di lana ^ cioè lavata , e non lava- 
ta : vende l£i lavata .{ire nò per ^ni lib. 1 OQ , e quella non la-^ 
vata lire 93 il 100 pure , e quefta a farla lavare , cala per ogni 
lib. Il lib. % ; fi: cerca qudifari a miglior mercato ?f 

NEIU foUizìone di quefto; ed altri (imili, la regola del tre dirit- 
ta opererà con trovare in primo luogo quanto fefteranno libre 
xoo di lana a farla lavare ^ e fi dirà in quefto modo: 

Se libre i i di lana nel lavarle calano libre 2. • ; quanto caleranno 
libre 100? 

S' opererà y come ho dettò , per la regola del tre diritta ^ e fi tro- 
verà , *che caleranno libre x6 ^ t oncie 8 ^ quali fi leveranno dalle li- 
bre 100, che remeranno libre 83^ e oncie 4; e così quefte libre 83^ 
e onde 4 verranno a coftare lire 93. Per ritrovare pofcia qual farà 
miglior compra , così diraifi pure con la regola diritta : 

Se libre 100 di lana lavata cofi. lire 116 ; quanto ne cofteranno li^ 
bre 83 ^ ed oncie 4 ? 

Operando come richede la regola, fi troverà , che verriaho a co- 
ilare lire g6^ foldi 16 y e denari 4; ma perche fi paga lire 93 , dun- 
que fi viene ad avvanuggiare lire 3 , foldi 13 ^ e denari 4, e perciò 
farà miglior compra la lana non lavata. La prova fi farà con rivol- 
tare il quefito, che cosi dirà: Se 
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iì 



Se con lire 96 yf oidi i^ y e denari 4 fi compra libre 83 ^ e onde 4 
di lana ; con lire ix6 quanta fé ne comprerà ? 
Moltiplicando, e partendo, ne verranno le libre 100. 



I Regola del tre dirit. per trovare il 
calo della lana non lavata. 
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2 Sottraz. per avere il refto 
delle lib. i o o. 

lana non lav. lib. 100 
cala a lavare lib. 1 61 t 



refi a lanata lib. 8 3: 4 



I 2 I q 6 I 8 onde * 

3 Regola del tre per trov. la miglior 

compra . 

lib. 100 lir. I I ^ lib. 83: 4 

8 3: 4 

348 

928 

3 8: I 3: 4 



4 Prova 

lir. góii y.4lib* Zy^lir. 116 
20 20 



1933 
12 



2320 
12 



1:00 I g 6:6 6: 13: 4]g6lire 

20 1 



1:00 I I 3:3 3 I I3-M 

12 



1:00 I 



23200— *//M3:4:— * 27840 

83: 4 

«■■■■■a ■HMMMIM MSiB«ili« 

83Sao 
2^2720 
gzio 



4:0 o I 4 den. 

Quefico Quadragerimoquioco. 



2 3 i.o o I 2 3 2.0 oro o\iooli 



Un altro Pafiore ha due forte di lana , cio^ lavata , e non lavata , e 
venie il 100 della lavata lire 3 S ^ > ^ delF altra 232,^ quefta far- 
cendola lavare d^o^ni libre 40 re (la libre 25 lavata'^ prima fi dimane- 
da quante libre di lana non lavata dovrà pigliar fi , che refia Itbre 
100 lavata ; fecondo quanto dovrà cofiare; e terzo qual farà a mi* 
gltor mercato y miglior compra? 

IN fimili quefiti (i darà la fot uzione alla prima dimanda 9 difponen- 
do li quefito in quefta forma : 

Se libre is di lana lavata vengono da libre 40 non lavata l da quan^ 
$e libre verranno libre 100 di lana lavata ì 

Cari fi Parte IV. D 3 S'ope- 
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S'opererà come richiede il quefito, che fi troveranno venire Kbre 
1609 e tanta dovrà eflfere la lana non lavata, che dovrafli pigliare, 
perche redino -libre 100 lavata. Per ritrovare la feconda dimanda y 
che ricerca il cofto, così difporraffi la regola pure del tre diritta: 

Se libre 100 di lana non lavata cofta lire 231 ; quanto ne cofterà 
libre 160 di non lavata ? 

Moltiplicando 9 e partendo fi troverà venire per il cofto lire ^7t > 
e foldi 4 • Finalmente per folozione della terza dimanda ^ che dice , 
qual delle due forte di lana farà a miglior mercato , fi vede , fenz' 
altra operazione, eflfere la lana lavata, perche queda cofta lire 35^ 
il 100, e l'altra non lavata lire 3 7 i , e foldi 4 il 100; ficchè dun- 
que fi viene a guadagnare per ogni libre 100 di lana lavata lire 15, 
e foldi 4 , come fi vede per mezzo del fottrarre ; e così in altri fimi- 
li • La prova fi farà rivoltando il quefito così : 

Se con lire 371: ^fi comprano libre 160 di lana ; con lire t^t 
guanto &c. ? 

Operando fi troveranno venire le libre loo. . 



1 Regola del tre per avere la lana 

non lavata. 

lib. 2 s lib. 4 o lib. I o .0 

100 
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4 o. o. o. 1 I ^ o lib. 
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2 Regola del tre per avere il cofto 
della lana non lavata* 

lib. 100 lir. 232 lib. 160 
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371: 20 371 lir. 
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4 lib. 160 lir. 231 
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3 Sottraz. per ritrovare il 

guadagno . 

lana non lav. co fi. lir. 3 7 1: 4« 1/ loo. 
lana lavat. co/la lire 3 $6: o. il 100. 

fi viene a guadi lire i S:4« H 100. 

7424 1 7 4^ 4*o.o. l loolib. 
QUESITI DI COMPRE, E VENDITE, 

Ove fi veggono intervenire diverfità ài tempi. 

Capitolo XVl. 

COntigit in punflo , quod non contingit in anno • Anche gli pro- 
verbi a chi ben vi riflette , danno fondamento di confiderare 
fu la diverfità de' tempi , varietà di fuccedibili effetti • Non 

per 



\ 
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per glofar con Guarnerio il corfo degli anni , ma per regolarfi fui cor- 
fo di quelli il comprare , e vendere da chi la mercatura efercitar pre- 
tende . Perciò a fine, che la diverfità de' tempi renda più cauto il 
Mercante , ed in uno più regolato ^ T infrafcritta regola propongo. 

Nella foluzione de' prefenti quefiti j fi dovrà porre in opera la re- 
gola del cinque, ovvero del tre compofta, o fia del tre doppia dirit- 
ta, che fu fpiegata net Libro quinto della feconda parte alla quale mi 
rimetto per V operare , ftantechè fì può avere la abluzione con due 
regole del tre , e con una fola , che viene chiamata compofta , e, que- 
lla farà da me ufau nelli fegueiiti quefiti , per eifere la più brieve • 

Quefico Quadrage/imofedo. 

E' /iato comprar del panno per lire 20 a denari contanti ^ quale poi ^ 
Jlato rivenduto per lire ai , termine meji 6 ; fi dimanda quanto fi 
guadagnò per 100 a ragione d'annoi 

IN fìmili quefiti , dove v'interviene il tempo , (i vede chiaramen- 
te , che per ogni lire 20 fi viene a guadagnare lire 2 , e a gua- 
dagnarle vi concorre il danaro , e il tempo ; laonde per voler ritro- 
vare l'utile d'un' anno, fi difporrà una regola del tre compofta di- 
ritta , così dicendo : 
Se lire 20 in mefi 6 guad, lire %; che guad. lire 100 in me fi 12? 
S' opererà con moltiplicare li mefi 6 con le lire 20 , e così le lire 
100 con li mefi 11 ; poi fi moltiplicherà , e partirà , che verrà di 

Suoziente lire 20; e tanto fi guadagnò per il 100 Tanno. Per ve- 
erne la prova, fi fcioglierà con due regole del tre, dicendo per la 
prima. 
Se in mefi 6 nfè d" utile lire % ; in mefi 1 2 quanto vi farà ? 
Operafi , che verrà di quoziente lire 4 ; poi accomodafi T altra 
così : \ 

Se lire io danno d" utile lire 4; quanto daranno lire 100? 
S' opererà, che darà di quoziente lire 20, numero fimile a quello 
del r operazione fuddetta, e farà giuda la prima foluzione • 

s /ir. 2 o mefi 6 lir. 2 . lir. 100 mefi i 2 

6 I 2 o o 12 



120 I 2: o I 2 4:0 o I 2 lire 1200 

Prova 



mefi 6 tir. % mefi i % 

1 2 
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6 \ 24(4 lire 



tir* 2 o lir. 4 lir. x o 6 

100 



2:0 I 4 0:0 1 2 o lire. 
D 4 Que- 



Quefìco Quadragerimofectimo. 

Uno ha comprato della canepa per lire i% il pefo^ col tempo di mefi 8 a 
pagarla , e poi F ha rivenduta in denari contanti lire ii , e f oidi 10/ 
perciò ricerca quanto viene a perdere per 100/* anno ? 

E' Cofa chiariflima , che quando la mercanzia vien comprata per 
lire 12 a tempo mefi 8, e poi rivenduta per lire 11 » e foldi 10 
a contanti , che fì perde foldi io in mefi 8 per ogni lire 12 ; per 
tanto fi dirà con la regola del tre compofta diritta: 

Se lire i% in mefi 8 perdono foldi 10 y quanto perderanno lire 100 
in mefi ix ? 

Fatta r operazione , fi troverà venire foldi 1 1 S ^ che fono lire 6 y 
e foldi s per la perdita , che viene a fare per 100 Tanno. Volendo- 
ne meglio afikurarfi, fi farà la prova con le due regole del tre, che 
per la prima fi dirà: 

Se in mefi i fi perde foldi 10; che fi perderà in mefi i% ? 

Operati , che verrà di quoziente foldi 1 5 ; e per la feconda fi dirà: 

Se lire 1 2 perdono foldi i<; quanta perderanno lire 100? 

L' operazione darà di perdita foldi 125 fimili a quelli di fopra • 

lir» I 2 mefi 8 fol. i o lir. 100 mefi i. 2 

^ 1200 12 



96 g 6 \ i 2.O.O.O. I 125 foldi 1200 
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lir. I 2 fol. 15 lir. i o o 

100 



12] X s o o ( izsfoldi. 



Quefito Quadragefìmotcavo • 

Un Mercante ha comprato una quantità di tela a contanti per lire S4 
il 100, poi F ha venduta lire 6^ a tempo mefi 8 ; dimandafi quan* 
to ha guadagnato per 100 P annoi 

PAre a prima vifta, che il prefente quefito fia diifimile dalli paf- 
fati ; 'ma s' ingannano ^ perche levato, che s' abbia la differenza^ 



che verte tra le lire S4> e le lire 6^^ che fono lire 9 , viene a ca- 
dere fotto lo fteflfo metodo • Si dirà dunque con la folita regola com- 
pofta diritta, come fiegue: 
Se hr. S4 ^^ mefi 8 hanno guad. lir. g; quanto guad^ lir. 1 00 iHmefi 12 ? 

Si 
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Si faranno li compofti del primo termine col fecondo , e del quar« 
to col quinto, e pofcia fì moltiplicherà, e partirà, che ne verrà di 
quoziente lire is\ e quefto farà il guadagno fatto dal fuddetto Mer« 
caute nella detta tela per 100 Tanno. Alla prova con difporre nel- 
la prima così il quefito: 

Se mefi 8 guadagnano lire g ; quanto guadagneranno me fi 12? 

Fatta Toperazione, fi troveranno venire lire 13 , e \\ dopo fi dirà: 

Se lire S4 danno di guadagno lire 13 , ^ \ ; quanto ne daranno li* 

re 100? 

Si moltiplicherà, e partirà pure, che ne verrà di rifultato lire 2$) 
come s'è trovato per la regola compofta; e così fa radi in altri. 

lir. 5 4 mefi 8 lir. g lir. 100 mefi 1 x 

8 1200 12 
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QUESITI DI COMPRE, E VENDITE, 

Ove fi contengono li termini più > e meno . 

Capitolo XVII. 

Siccome il fole ccm generofa indifferenza comparte a qualunque in 
qual fiafi luogo i fuoi raggi benefici * così T Aritmetica fopra 
qualunque interefle tanto di leggiera portata, quanto di più gra- 
ve rimarco fi raggira. Sembra talvolta bizzarria ciò, che ha la radice 
fu la bafe di confiderabile fondamento ; per lo che anche di lieve ne- 
gozio trattandofi , fervirà la feguente norma per fciogliere qualunque 
quefito • 

Nella foluzionc di quefti, vuol pure operare la regola del tre , e 
per caufa de' termini più , e meno , s' oflerverà quefta regola ; quan- 
do il quefito dirà meno , allora alla quarta cofa ritrovata vi fi aggiun* 
gerà quel numero ; ma quando poi nel quefito vi farà il termine più, 

in 



si 
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in tal cafo alla <)aarta cofa ritrovata vi fi leverà quel numero , che 
viene pure citato nei quefito , che il refto farà il numero ricercato , 
come ne' quefìti fi vedrà più chiaro. 

Quefito QuadragefìmonoDO. 

Un Mercante comprò il lino a Brefcìa per tanto il pefo , cbe fé Vaveffe 
comprato per lire 4, meno di quello^ che lo pagò ^ e rivenduto poi li» 
r^ 24 , avria guadagnato P 8 per 100; fi dimanda quanto coftò di 
prima compra per pefo il lino ? 

IN quello quefito, ed in ogni altro (ìmile, dico che fi deve opera- 
re con la regola del tre per trovare il capitale delle lire 24 , e fi 
difporrà il quelito così dicendo: 

Se lire 108 derivano da 100 ; da che deriveranno lire 14? 
Operali moltiplicando , e partendo, che fi troverà, che le lire 14 

derivano da lire 21 , e -7^^ , cbe fchifato è -^ ; ma perchè nel fud- 

detto quefito fì ricerca, che fé il pefo del lino fi fofTe pagato per li* 
re 4 meno di quello , che fi comprò, e rivenduto poi per lire a4 ^ 
avria guadagnato T S per 100 ; adunque è fegno , che lo pagò di 

più delle dette lire 22, e -^ ; Per tanto dico , che fi deve aggiun- 
gere le lire 4 ciute nel quefito, alle lire 22, e -, che faranno lire 
2^ , e ~ > e così diraffi, che per lire 2^, e - pagafle di prima com- 
pra per pefo il lino. La detta foluzione fi vede efTer una , perche fé 
aveffe. comprato il lino per lire 4 menò, non gli avria dato, fé non 

lire 22 , e -; ; e in rivenderlo poi per lire 24 , avria guadagnato T 

8 per 100. Volendo provare fimili quefiti , fi affetterà la regola co* 
sì dicendo: 

Se lire 21, ^ -^ diventano lire 24; che diverranno lire 100? 

Fatto in rotti il primo, e terzo termine, e poi moltiplicato, e di- 
vifo, rifulteranno le lire 108; come fi trova nella fuddetta quiflione. 

2 fomm: per avere il colio della 
prima compra. 

capitale lirez 2: - 
di meno lire 4 

pagò lire % 6:\ 



1 Regola del tre per avere il 

capitale . 
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Prova ' 

tir. 2 4 
900 
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tir* 100 
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% o o I 21^:00} lot lire 900 

Quefico Quioquagerimo. 

Un^ altro Mercante ha comprato della feta per tanto il 100, che fé V 
aveffe pagata per ducati 8 più di quello , che la pagò , e poi riven^ 
duta ducati 250, avrebbe guadagnato a ragione del 20 per 100 ; Ji 
cerca perdo quanto la pagb il 100? 

LA foluzione di quefto fi farà pure come nel precedente , falvo ^ 
che in quello le lire 4 meno s' aggiungevanp , ed in quefto li 
ducati 8 di più fi fottraggono: ora dunque fi troverà il capitale del- 
ti ducati 2 so, così dicendo : 
Se due. 120 erano prima 100; che dovevano ejfere due. 250? 
Si farà l'operazione con moltiplicare, e partire, che ne verrà du« 

cati 208, e ;; , che fchifato è «l ; e tanti erano prima li ducati 

250. Ora di nuovo dico, che per ducati 208, e -j doveva prima 

aver pagato , acciocché rivendendola poi ducati 2 s o guadagnaflfe il 
20 per 100 , fenza fare alcuna menzione delli ducati di più; ma 
perche fi dice, che fé TavelTe pagata per ducati 8 di più di quello^ 
che la pagò , avrebbe guadagnato il 20 per 100 rivendendola duca^ 
ti 2 so; dunque egli è fegno , cbe la pagò per manco delli ducati 

fuddetti 208 , e ^ tanto, quanto fono li ducati 8; e però fi leveran- 
no li ducati 8 dalli 208, e ^j* , che refteranoo ducati 200, ^ 7; e 

tanti ducati fi jdirà , cbe pagaflfe la fuddetta feta al 100, e così s' 
opererà in altri fimili. Per farne prova fi dirà nel modo feguente: 

Se ducati 208, e 7 erano 250; che dovevano ejfere due. 100? 

Ridurranfi il primo, e terzo termine in terzi , poi opererafli , che 
ne rifulteranno li ducati 120 come fu detto nel quefito • 



I Regola del tre per avere il 

capitale. 
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Quefico QuinquageOmoprimo. 

t/»' 0/1^ ha comprato del vino per tanto la brenta , che fé V avejfe par 
gato lire 6 dt più , che non fece ^ e poi F aveffe rivenduto per tire 
18, avrebbe prefo il 12 per looy dimandafi per quanto fu comprata 
il Juddetto vino la brenta ? 

IL prefentc quefìto viene ad eflfere contrario alli due precedenti , 
pèrche in quelli vi fi trovava l'utile, ed in quefto vi è la perdi- 
ta^ laonde nelli palTati quefiti crefcevano per l'utile, ora in quefto y 
ed m altri (ìmiii fi fminuifce per il danno: per tanto fi leveranno le 
lire 12 dalle loo, che remeranno lire 88, e poi s'accomoderà la re* 
gola, che cosi dirà: 
Se lire 88 derivano da 100; da che deriveranno lire 18? 

Fatta r operazione , fi troverà venire lire 20 , e g-| , che fchifato 

fa -| ; e tanto doveva pagare per brenta il vino, con la perdita del 

12 per 100; ma perche il quefito dice, che fé egli V avefle pagato 
lire 6 di più, che non fece, averebbe perfo il 12 per 100: dunque 

fi leveranno le dette lire 6 dalle lire 20 , e ;7 , che verrà di redo 

lire 14 , e ,-7 , e per tanto comprò il detto Ofte il vino la brenta • 

La prova fi farà al lòlito, che cosi dirà: 

Se lire 20,^;^^ vengono da 1 8 ; da che verranno lire 100? 

Si muteranno il primo, e terzo termine in rotti , e pofcia s'opere- 
rà, che ne rifulteranno le lire 88, che già furono ritrovate , dopo 

avere levato la perdita del 12 al loo. 

• 

Regola del tre per avere il capit. I Frova 
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QUESITI DI COMPRE , E VENDITE, 

Dove fi trovano tare. 

Capitolo XVIII, 

« 

NOn è fuori del poflibile potere concorrere qualche (éconda iti^ 
tenzione nel vendere con* tare, come accade in certe qualità 
di mercanzie . Non credendo però capace d' inlereflata mali- 
zia Mercante alcuno d'ingenuità onorata, per regola folo -di conofce- 
re o il proprio vantaggio, oppure il discapito , propongo aorma {<h 
pra (imili mercanzie, ad effetto, che in Negoz) di tal natura , né 
poffino fi facilmente ingannare^ né eflfere ingannati gli Negozianti • 

Avverto però, che in quefti quefìti di comprare con tara, e ven- 
dere fenza tara, e di comprare fenza tara, e vendere con tara. Tic- 
come fono diverfe le Piazze, così ancora fono diverfi li modi di pro- 
cedere per dette tare; perche in molte fi compra con tara di 5 per 
I o o , oltre le libre 100 fé ne riceve ^ di buon pefo , e quando (i 
vende con tara di 5, il los diventa 100, e quefto è quafi comune. 
In altre Piazze poi fi pratica il contrario, cioè comprandofi con ta- 
ra di 6 per 100, il 100 diventa 94 > e il compratore papa 94 , e 
non loo come fopra , abbenchè riceva 100; e quando poi fi riven- 
de fenza tara di 6 per 100 da chi comprò con tara di é^, il 94 di- 
venta 100; ficchè quando verrà dato un quefito da fcioglierfi , che 
contenghi tara, fi farà fpiegare la loro intenzione, che così non fi 
farà errore: però quivi faranno alcuni quefiri fciolti e ad un modo » 
e all'altro. In quefto Capitolo non pofto addurre una regola genera- 
le jper fciogliere fìmili quefiti , perche in diverfe maniere ponno ac- 
cadere, còme fi vedrà, a quali farà dato la foluzione con le regole 
più brievi , e più &cìii • 

Quefito Quioquagefitnofecondo • 

Si compra delia /eia per lire 18 la lib^ con tara -j (T oncia per libi , 

poi jfi rivende fen%a tara per lo fieffo pre%%0 : fi cerca quanto fi^ gua- 
dagna per libra? 
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' Ufo della tara per la feta , è , che libre i di feta con tara / d 
vogliamo dire di pefo brutto , s' abbia da pagare per oncie 1 1 ^ 

e -f , e non libre i , e 1 ^ ^ quefto ferva d' avvifo : quefto poi è fa- 

ciliffimo da fcioglierfi, perche levato -^ d' oncia da una libra , rcfta- 

no oncie 1 1 , ff i , e fi guadagna il J per la tara ; perciò con una 

fol regola de 1 tre , e una fottrazione s' avrà 1! intento , e fi difporrà 

così dicendo : 

Se 



éz 
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Se onde 12 coftane lire 28; quanto cojieranno onde ii, ^ -^ ? 

Sì moltiplicherà, € partirà, che ne rifuiteranno lire 27., ioidi 8 , 
e denari 4 ; e quefto farà il prezzo delle dette oncie 1 1 , e -^ di fe- 
ra « Ora fi fottrerranno le lire 2j: 8: ± dalle lire 28 , che remeranno 
foldi 1 1 , e denari 8 ; e tanto n guadagna per ogni libra di feta ^ 
vendendola allo fteflb prezzo. Per farne prova, fi rivolterà il quefito', 
che dirà come fìegue: 

Se con Ut. 28 p ha onde 12 feta ; con lire 27: 8; 4: quanto &c.? 

Operando, ne rifuiteranno le oncie 11, e ^| , che fchifato fono ^^ 
che già fu qucfto numero ritrovato di fopra; e cosi in altri. 

I Regola del tre. 
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Quefico Qninquagenmoterzo. 



Uno ha comprato libre $6 di feta con tara - d^ oncia per Uh. ; ricercat 
quanto rejhrà di pefo net ai 

PTu facile dell'altro è quefto, mentre levato, che s'abbia li \ dal- 
le oncie 12, ch*è la libra, refteranno oncie 11, e - ; poi fi ri- 
correrà alla regola del tre -così difponendo il quefito: 

Se onde 1 2 reftano oncie n ^ e -^ ; quanto refteranno Vtb. so? 

Fatte le libre $6 in oncie, e poi moltiplicato, e divifo ne rifuite- 
ranno oncie ^44, che fatte in libre faranno lib. 53 , e oncie 8. Vo- 
lendone vedere la prova , fi rovefcierà il queiito, che dirà nel modo 
fegueiue . ' , 

Se 



LIBRO decimò; Si 

Se lib. sj. onc^ 8 erano Uh. $6; c^e dovevano ejferc onc. v\ ^ e ^ * 

Si farà il primo, e terzo termine in quarti , ed il fecondo in on- 
de , e poi s'opererà , che ne varranno 1 oncie 12 bramate* 

• - 

Regola del tre I Frova 
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Quelito QuiDquageiiaioqoarro . 

Un^ Mercante ha comprato il toc del olio per lire 53, con tara del 6. 
. per 100; dimanda quanto lo dovrà vendere fenza tars^, con utHe del 
10. per 100? 
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PEr voler fciogliere quello quefito, con altri fimili coii fondameli* 
to, è neceflario fapere , che comprando i^ olio con tara del 6. 
per 100, e rivendendolo poi fenza tara, C\ viene a guadagnare I^^., 
6 per ogni 100; dunque lib. 106. vendono a coftare pur^ lo.fteub' 
prezzo, che colarono le lib. loo. Ciò iiitefo,* fi difporrì il 'quelito in 
regola del tre , che così dirà : 

Se lib. 106 coftanó lire 53; quanto cofteranno libre iQo?^ 

Operato verranno lire $0 , e tanto lo dovrebbe vendere fensn^ tar^ 
il 100 ; ma perche vuole d'utile il lO per 1 00, fi difporrà di nuo- 
vo la regola così dicendo: ^ 

Se lire 100 vt^Iiono diventare 1 1 o ; quanto diventeranno lire. So ? 

Fatta r operazione al folito^, ne rifugeranno lire ss; e tanto fi di- 
rà al Mercante , che dovrà vendere il fuddetto olio fenza tara , con 
utile del io per 100. Volendone far prova, fi replicherà al rovefcio 
due volte la regola del tre, dicendo per la prima : 

Se libre 100 vagliono lire 50/ che varranno Itbre io 6? 

S'opererà, che ne verrà le lire Sì y citate di fopra nel quelito ; 
poi nella feconda volta dìraffi : 

Se lire 50 diventano 55; c6e diventeranno lire 100? 

S'opererà pure, che ne rifulteranno le lire i io ; e perciò fi dirà 
cifere buona la foluzione , come il tutto vedraffi nella pagina feguente • 

ì Re^ 
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Qucfìto Qutnquagefimoquioto. 

Un altro Mercante ha comprato il 100 della canepa a feudi 18 fen%a 
tara ; dimanda per quanto fi dovrà comprare altra canepa con tara 
di fibre 6 per 100? 

« 

IL preferite quefito è il fovefcio del precedente , e però ancora U 
difpofizione della regola del tre (i farà al contrario, che cosi do- 
vrà dire: 

Se Ithre 160 cofiano feudi 18; quanto cojlemnno libre 166? 

Fatta r operazione, verranno feudi 19, e -^ , che fchifato' fa ^; 

e tanto fi dovrà pagare il 100 la canépa , con, tara di libre 6 per 
3 Q o. Per farne la prova , s' affetterà la J^egola del tre , cosi dicendo : 

Se feudi 18 diventano ^9^ ^ ;^ ; quanfo diventeranno fcudi.i coi 

S'opererà al folito, che ne verrà il numero 106 citato nel qilefito. 

Reg. dèi tre per avere il cojl. detta canèp. 

Uh. 100 fcu. I 8 Uh. 106 
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QueGto Quìnquagcrimofefto . 

tjjì Mercante^ che ha accordato il loo.dtflla lana per lire SS ; ricerca 
quanìo cofteranno baie 6 ^ che fefano pejt 7S ^ e Itb. % , dib appenda 

per facco , e corde libé^ s^ e ^ per bala^ e di Para lik. % per loo? 

Pkrty che (}uefto quefito fia un'Intrico, ma ciò inganna, perch' è 
facile la lua foluzione , e fì comincia prima con ritrovare quan- 
to fia la tara delii Tacchi , e corde a lib. $ , e 7 per baia , che per 

cflere 6 , daranno col mezo deHa moltiplicazione fib. 33, che fono 
pefì I y e lib. 8 , e quede fi leveranno dalli peQ 7$ , e lib. 8 , che 
rei^eranno pefi 74: ciò fatto fi ricorrerà alla regola del tre, per ave- 
re la tara delti fuddettf pefi 74 , a ragione di Ub. s P^^ 100 , e fi 
dirà come fiegue: 

Se libre 100 danno di Para libre *S ; quanPo daranno pefi 74 ? 

Si faranno li pefi 74 in libre, che daranno lib. 18 so, e pofcia fi 

moltiplicherà, e partirà, che verr^pno lib. 91 , e -7^^ , che fchifato 
è -; libra , e quefia farà la tara , ^he fi leverà dalle libre 1 8 s o , 
che r avvanzo farà di lib. i7S73*e ■; fenza tara . Di, nuovo fi for- 
merà la regola del tre per avere il cotto àsH^ detta Una » che così 
dirà : 

Se libri 100 dì lana fi paga lire si ; quanPo fi pagheranno libre 

'757, i e? 

Si moltiplicherà, e partirà, come vuole il quefito, che ne verran- 
no per il cofto delle 6 baie di lana lire 966^ foldi n , e denari 6é 
Per farne prova, s'affetterà la regola del tre, che cbsì dev^à dire: 

Se coif hre SS fi compra libre 100 di lana; quantf libre fé ne com^ 
prerà con lire g66. i%. 6? 

Operando, fi troveranno venire le libi V7S7y ^ ^7^ e 10 > che 
fono il ^ del 55 partidore ; e co^ diraifi efiere giufta l' operazione , 
per eflfere venuto lo fteflfo numero delli pefi mutati in libre é 

^ Molpipl. per aver e la Parade^ faccM^ J x SoPPraz. della Para de*fitCQhi^ 

e corda. * ^ 
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5 Reg. del tre per avere la tara 
de^ pefi 74 a rag. di lib. 5 il i oo. 
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Qlicfito QuinquagefitftofcWmOt , ^ 

zi Dattili Vengono véhduti per lire > ^6 t / 1 00 , Cón tar^ M 6 per 
100, dimandafi per quanto fi dovranno vendere con tara del ^^^ e 

\ per 100? .1 

F'Aciliflimo ricfcc pure il prefciùe dà * fcioglierfi , perch' è chiaro , 
^e il 100 alla prima v^iti» diventa con la tara 10^, e nel- 
la feconda vendita 103 , e *^ ; perciò con una fol regola 4cl tre.^ 
avrà la fòluziorfe , onde cosi' diraifi : * e ' 

'Se libre iò6 fi verrd. lire ^6; quanto fi vend. lib 4 jo|: e -; ? 
S' opererà per la regola ^ che n' ufciranno lire 3 5 , foldi 3,0 ^ ; e 
tanto fi venderanno i dattili , con tara del 3 , e ^^ , per i o o. Per 
la prova , s' accomoderà la regola al rovefcio » che ^irà : 
Se libre 103: \ fi vend. lir. 35/ 3." ,7 ; quanto f% vend. lib. 106? 

' ' "^- •• 'Si 
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Si muta prirna il primo, e terzo t^rmii^^ in ma^-i e poi s'op€r«:» 
che ne verranno le lire ^6 citate qel quefito. 
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Qgefito Qniaquaigefimotcaro. 

£' y?#ro comprato delle > mandorle Per lire iS i7 loo, v^on tara di Uè. 
• 4 /^r r do ; diinandkfi ^quanta p dtyoranno rendere fenxa pftra , che 
nom tfifia perdfta^^ né guadagno K , i- i^ 



> t 
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PErche lo Studente fappia fotògtiere lì q«iefiti , dove y' interviene 
la tara, quale, come ho detto ntH' avvertknento di. quefto Ca* 
pitelo, che ora viene poila fopra il 100, ed ora viene, levata dal 
detto 100; perciò il prefente farà fi;iolto in tutte dHf, If foi'me. Per 
la prima però, pflfervando la « regola tenuta 'fid^ ora V così dirà il 

quelito: . .- -^ ^ : - . -r . . 

Se Ub. 104 coftanq lire. iZ s quanh^ofleranno libre io o? \ , .• / 
Si moltiplicherà, e partirà, che n* ufcira di quoziente Jiire 17, fof- 

^^ ^^ ^ ^r. y che fchifato è n : e tanto fi potrà vendere al 100 le 
mandorle feiìza tara , né perdita . Per far/te la prova fi difporrà il 
quefito n«l modo feguente , dicendo: 

Se Ub. 100 import, lir. ij: 6: ^^ ; quanto ne imporùlib* 104Ì 
S'o|>ererà al folito, che «e rifulteranno le lire 18 fuddctte« 
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« 

Volendo poi Tciogliere il fuddetto quefito per V altro modo , è da 
faperfi, che chi comprò il 100 delle mandorle per lire 18 con ta« 
ra di libre 4. per i o o ) il compratore riceve le libre 100 di man- 
dorle , ma non né i)aga fé non lib, g6 ^ t rivendendole fenza tara ^ 
vende le lib. 100 ricevute, e non le lib. g6 pagate; ciò dunque in- 
te(b, fi difporrà il quefito nel modo fegoente^.e fi andrà profferen« 
ido così: 

Se lib. fé copam lir. 18; quanto cofieranno lib* 100? 
' Neir operazrone però di quefti fimili , fi vede « che fi deve oper^^ 
re con la regola del tre rovefcia , perche operando per la diritta da- 
rla di più, e noi ricerhiamo di meno; dunque moltiplicando 11 gó 
col 18 , e partendo col 100, ne rifulterà di quoziente lire 17 , fol. 

< » e T- , che fchifiito è 4 • E tanto fi dovria vendere le mandor- 

le fenza tata. 

Per farne prova , fi farà il fuppofto , che fé ne fiano comprate lib. 
300,0 altro numero ad arbitrio , alle quali fi leveranno le lib. 4 di 
tara per 100, che fono lib. iz , e remeranno ^ib. x88 «e. quelle 
valutate a lire 18 di compra af 100, daranno la fomma di lire si, 

^ ~ , e così valutate le lib. 300 a lire 17:5: -j di rivendita , ne 

daranno le medeme lire 5^9^ 770 ' come in chiaro quivi fufieguen* 

temente fi trova. 

S' avverta , che fi tagliano fuori le due figure a caufa delle cen- 
tinaia'; perciò (|ueilo fia detto , acciocché ogn' uno pofla meglio co- 
nofcere ri chiaro modo del mio operare, ed anche per fanali rifovve- 
nire le regole già infcgnate in altri luoghi. 
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Quefico QaioqutgeiimoQpoo. 

K?i() Speziate ba comprato delti gattoni per lire 41 il 100 yìr;?»:^ //itì^ 
dimanda quanto li dovri rivendere con tara del s per xoo, che non 
vi perdi , nè^ gt^adagm ? . 

^^IWfto per cflcM Gmilc alqucfito LV. ^ iafcicrcmo dì fcioglierlo 
V^per il primo modo, e lo fciogltcremo per il fecondo , cioè do*^ 
veìT leva la tara del 100. Per maggior chiarezza del prcfcnte , è 
necdTario fapere , che lo Speziale , che compra ti garoftni a lire 4% 
il 1 00 fenza tara, s'imesde , che per ogni Ub. 100, sborfi lire 4a; 
ma veadeodo li medemi garofani con tara ditibw S per xoo, fi ve- 
de, che rivende ogni libre 100 ,, che lo Speziale ha comprato, ed 
il compratore non gli paga, fé non libre 9S a caufa della tara.; onde 
fa di meftieri «trovare quanto fi devono véndere le libre g%i per 
tanto (i dirà con la regpU del tre folita: 
Se libre 100 co/lant^ lire 42-..* quanto cofleramÈO libre gii 
Anidra in quello quefico fi «ève operare con la^regola rovefcia , 
perche il quarto termine dev'cflbr^ maggiore del fecondo; ficchè dun- 
que moltii^icaodo , e partendo aU' incontcàrio , ne rifuiteianno lire 
44 , e ;^ , che fchifati fono ,^ ; e tanto^Io Speziale dovrà rivendere 

le libre 95 di garofani. ' , \ 

Per farne prova , f opererà come nelP antecedente, cioè fi farà un^ 
fuppofto ad arbitrio, figurandofi che fi fiano comprate libre 800 di 
garofani, alle quali fi leveratio le librt 5 di tara per 100, che ven- 
gono ad efleic libre 40 ^ per t^n 8 centinaia , perche. 5 via 8 fa 
40, e remeranno libre 7^0, e quefte valutate lire 44, e ;^ di. ri venr 
diu al 100, daranno la Ibmma dì 33^00, alla quale tagliate fuo- 
tk le due nidle , a cauia del 100, ceileranno lire 33^, e così anco- 
Carifi Forte iF. E 3 ra 
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ra valutate le libre 800 a lire 41 di compra ) ne daratmo le mede* 

me lire 33^- 
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Quefito Se0agefimo. 

Un altro Speziale rivende il 1 00 del pepe ducati 33, con tara di lii^ 
IO per -cento y ed utile di ducati io per 100 ; perciò ricerca quan^ 
to gli co ft affé di prima compra il 100 ^ fenxa tara? 

("^On due regole del tre cko^ una alla diritta , e l'altra alla.ttDve^ 
1^ fcia 9 $* ottiene la foliizione del préfente^ e per la prima (i dice: 

Se ducati i io erano 100 ; quanto dovevano effere ducati 33 ? 

Operando ne rifuiterà ducati 30 ; e tanto fu vendut<2( il 100 del 
pepe con tara di libre io per ipo , e d'utile il 10 per 100 ; per 
fapere poi quanto gli coftafle di prinu compra fenza tara , fi leve* 
fanno dal 100 le libre io di tara ^ che refteranno libre 90 , e pò* 
foia diraifi; 

Se libre go vogliono ducati 30 / cAe varranno libre too? 

Operando con la redola del . tre rovefcia y daranno ducati 27 ; e 
per tanto fu comprato il 100 del pepe fenza tara . 

La prova , farà un poco lunga y ma quefto non monta * Si fiirà 
dunque il fuppofto, qome nelli paflati^ che lo Speziale abbia com«- 
prato libre 2^00 di pepe fenza tara , che valutate ducati 27 per loo^ 
importeranno. ducati 5^9 «he viene ad eflere il doppio; cosi ancora 
rivendute le medeme libre 200 con tara di libre io per 100 , che 
fono libre 20 , che fi)ttratte dalle libre 200 reftano libre 1 8 , e 
quelle valutate ducati 33 il 100, vengono a collare ducati 59 9 e 

,^ y che fchifato è -; , e da quefti levati li ducati S4 > « remeran- 
no ducati 5 , e -^ 9 quale farà il guadagno fiitto con li ducati S4 ; 
dò ritrovato s'entierìi nella regola del tre , e fi dirà : 
Se ducati 54 guad. due, S* "f ; che guad. due. 100? 

Fatta 1' operazione alla diritta , ne vcranno li ducati io propofU 

f nel 
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nel quefito , e cosi diradi eflerfi bene operato » e con quefto daremo 
fine al prefente Capitolo delle tare. 
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'Q.UES1Tf DI COMPRE , E VENDI 

Ov^ fi pratici . ^/m frrfpwt^ùioe : di, varie mencan^te dà 
M» Vaefe aìf ahroyivii il ^dagno^ » -perdita. 

C A. p i . T a, LO XÌX* 

NOn amnis fert 0mfèia Pelh$$ 4 Divcrfìtàdi clima, diverfifica qua* 
lità di mercana^a; eiqnando aachc varietà di Pa^fe fia capa- 
;Ce di pr«d^rre^froba.coQ$mUe , o laoiinore , o la maggior 
qiiantità molto div.erfa ne fa (entirc la valuta. Che però per far co- 
nofcere fé il trafpotto di detta mercanzia 'daTuri Paefe all' altro (la di 
vantaggio, ed a qual quantità di lucro, non può toiatmante darfi re* 
gola generale. Ma perche fecondo la qualità de' negozj deve concor- 
rere la norma nel nuneggiarli , in ciafcuno quefìto additterò \rifpet- 
tivamente addattata la regola con ogni brevità, e fiicilità. 

Non vi fi dà regola generale per la foluzionedi quelli, perche ac- 
cadono in diverfe maniere, che però ad ogni quefito vi fi troverà la 
fua regola difpofta con ogni brevità , e facilità • 
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fz JtRJTMET, PRjtT, 

C2uefito Se^agefimoprìmo . 

Un C vana} volo compra in Reggio ftaja loo di frumento a lire 17 per 
fiato ^ che ptfa Ithre 180 , e lo conduce a Correggio^ ove lo fiato pe* 
fa libre 2 i o 3 e fi vende lire 1%^ e foìdi io pure lo fiajo ; diman^ 
da fé guadagnerà , perderà^ quanto per ftajo ; e ancora in tutta la 
compra fatta? 

IN quefto ^ come in altri fimili queliti ^ fì può operare per più vie; 
ma la più brieve m'è parfa la feniente , che u fa con la regola 
del tre diritta 9 di/ponendola nel modo Tinnente : 

Se libre no coftano lire 18.* io; quanto cofieranno libre 180? 

Fatt;^ Pdperaxione, fi troverà venire lire is foldi 17 e ^7 , che 

fchifato e 7 i e tanto dovria effer flato il cofto dello ftajo di Re|^- 

gio ^ ma perche lo pagò lire 17, dunque verrà a perdere per ogni 

ilajo Reggiano lire i , foldi 2 , e 7 , che fi trova col mezo della 

fottrazione, come fi vede al numero %. 
Per fapere poi la perdita , the farla irf tutto , fi moltiplicherà la 

fttddetta perdita ^ che fii per flajocioè la lira i:a: 7 via le ftaia loo^ 

che faranno in fomma lire 114, foldi S » e 7 per tutta la perdita 

delle fuddette flaja 100 di firumento Reggiano; come al numero 3. 

Per dare prova a fimili quefiti, aflegno un altro modo d'operare ^ 
quale diitìoftra meglio l'operazione, che fi fa nel modo feguente: St 
moltiplicano le ilaja lóo di frumento , per le lire 17 » che lo pagò, 
ch^ verranno ad eflfere lire 1700., che fpefe in tutto ; dipoi fi mu- 
teranno quelle ftaja 100 in tante libre di Reggio , moltiplicandole 
per libre 180, che daranno libre. 1 8<)oo , alle qivdi vi fi caveran* 
no le ftaja di Correggio, dividendole per le libre no, eh' è il pefo 

dello ftajo di Correggio , che ne rifulteranno ftaja 8$ , e ^ y e quefte 
moltiplicate per il cofto dello ftajo , che fi vende in Correggio , cioè 
per lire 18, e foldi io, ne daranno lire is8$, foldi 14, e y , qua- 
li finalmente, fi leveranno dalle lire 1700, che ne daranno di refto 
le lire 114, foldi $» t ^^ come fi trovò di fopra; ed ecco tutto il 
quefito in pratica. 
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X. Regola del frr per trov ilcofio \ z Sottra», per trov. la peri, ietto Jlaio 
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74 URITMET. PR^T. 

Quefito Se(ragefìmo(ecoodo. 

Un* Mercante compra in Piacenza del fermaggìo a lire 14 Piacentine it 
pefo y e lo conduci a Forma , ' dove trova , cAe pdfi 8^ di Piacenza fo^ 
710 pefi IO in Piirma; dimanda quanto lo dovrà vendere al pefo in 
Parma , acciocché guadagni /oidi 4 per ogni libra di Piacenza ? 

Slmili quefiti riefcono pure faciliflimi da fcioglìerfi) operando però 
^in uno de'due modi feguenti , il primo de quali fi fa in quello 
modo: fi moltiplicano ti pefi 8 di Piacenza con il Aio coito, cioè 
per lire 14, che daranno lire iti^^-^ da quello fi viene, a conofce- 
re , che anche M pefi i^ di Parma vendono a codare lire 112; ciò 
fatto fi ricorrerà alla regola del tre diritta , così difponcndoki : 

Se pefi lo in Parma cafl. lire 112; quanto Cùfkr. pefi 1 ? 

Operando fi troverà venire lire 1 1 , e foldi 4 per il cofto det pe- 
fo , fenza guadagno; ma perche dice, che vuole guadagnare foldi 4 
per ogni lira di Piacenza, cioè di foldi 20, vuoi fare 24, di nuovo 
fi replicherà la regota del tre così : 

Se quello y eie -vale foldi ao fi vendei %^ ; quanto fi dovrà vendere 
quello , che vale lire 1 1 , ^ foldi 4 ? ' 

Fatta la mutazione del terzo termine , e poi. moltiplicato , e divi- 

foj.fi troverà, che dovrà venderlo lire 13, foldi 8, e -^ e tanto ven- 
dendolo al pefo , verrà a guadagnare foldi 4 per ogni lira di Pia- 
cenza . 

Volendo operare per il fecondo modo , quak fervi rà per proira , e 
anche farà meglio capire il modo fuddetto; (ma richiede un poco d' 
attenzione) perche quando dice, che vuol guadagnare ioidi 4 per ogni 
lira di Piacenza^ vuol dire, che quelle lire 1 1 i di Piacenza vuole , 
che gli crefcano 112 da foldi 4,0 per quelle lire i r , e foldi 4 il 
pefo, gli crefcano 11 da foldi 4) con la parte di quegli altri foldi 4; 
ficchè u moltiplicheranno le lire 1 1 > e foldi 4 per 4 foldi, che daran* 

no lire 25 foldi 4^ e -; ^ e quefto prodotto s'aggiungerà alle lire if^ 
e foldt 4^ che daranno la fomma delle lire t j , foldi 8, e •^. 
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^QueCto Seflagefimoterzo . 

Un Mercante Br epiano ka ^compratù in Reggio fooo braccia di tela^ 
e r ha pagata /oidi ló il braccio ^ r fuejla P ha condotta a Brefciu f^ 
dove ha trovato^ che le dette braccia g 000 fono braccia 10^0 oa y i 
fi vende fìldi i^ il braccio pmc a moneta Reggiana: cerca dunque fa 
guadi^na , perdei " * • 

o 

eOn due moltiplicazioni y e una fottrazione s* ottiene la foluzlone 
di quefto, con li Tuoi fimili, e fi fa la prima moltiplicando le 
braccia j^qoo per li foldi 16 ^ che Tpefe nella compra, che verran- 
no lire 7200; la feconda moltipticazione fila i^on le braccia loooo 
e li foldi 12 che fi vende, che darà tire i5ooo; pofcia fi farà la 
fottrazìone delle lire 7200, che fi fpefe nella compra 9 e delle lire 
tfooo, che fi trovano nella vendita, che ne rifulterà per il redo li- 
re 1200; e tante lire guadagnerà il Mercante Brefciano , e cosi ope- 
rando in altri fimili fi farà egreggiamente • 
Pella prova non se parlo, perch' è chiariflima» * 
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fjé yfRlTMET, PR^T, 

Q.UESITI DI COMPRE, E VENDITE, 

Dove vi coMorronoy oltre il trsjporto di mercanxie da un 
Taefe alt altro varie fpefe ^ eà ajfteme la mutazione 

delie monete. 

CapitoloXX. 

DIverfità di Pacfc , varietà di mcrcaniic non fermano tutte le 
difficokà ai Mercante, che ie trafporta ; altre maggiori ofta- 
no al defìderato guadagno non meno oflervabili ^ non meno 
nece(farie a faperfi ; fono quefte le fpefe da farfi y, la diverfità delle 
monete; e fé a quefte non avrà tutta la più applicata rifleffione il 
Mercante, si vedrà con rimarcabile fpiacerc fui difcapito; e proverà 
che chi incauto non prevede per quanto gli è poflìbile^ tardi fi pen- 
te di non aver fatto quanto poteva per prevedere il danno , che gli 
converrà fofTrire . Li feguenti quefiti pero lo renderanno avvertito , 
le vorrà feriamente porvi mente. 

Nella fohuione delti prefenti , s' offerverà d'aggiungere quelle fe- 
conde fpefe fatte , dopo aver comprata la mercanzia , a quelU prima 
fpeia, e poi profeguire con la regola del tre, con porla due volte in 
operazione; cioè la prima per mutare le monete, e la feconda per 
«vere il ricercato, come dalli quefiti mi farò chiaro. 

i ■ 

Questo Sedagefìmoqiiano. 

Vn^ Mercante compra in Padova il braccio del panno per tire 8 , ^ foldi 
IO di fua moneta ; poi io conduce a Firenze ^ con fpefa di foldi io 
1/ braccio pure di detta moneta j e trova , cAe lire 6, di Padova fono 
ìm Firenxe lire 7, ^ Foìdi fo ; dimanda , rivendendolo in Firenze 
lire 13, e foldi 10 il braccio quanto guadagnerà per , 100? 

Dlco^dunque , che (Ì deve in primo luogo aggmngere K Mài ro 
ài fpefa alle lire 8, e foldi io, che pagò il panno, che faran- 
no lire 9 di Padova; pofcia per ritrovare, quanto faxannò dì Firen- 
ze ie detu lire 9 di Padova^ fi difporrà la regola cosi dicendo : 

Se lire 6 di Padova fono lirjt 7/ io di Firenze ; lire 9. di Padova 
guanto faranno di Firenze? 

Operando ne rifulterà lire 1 1 , e foldi 5 di Firenze : per ottenere 
pofcia il guadagno , replicherà di nuovo la reqola così . 

Se lire 11:5 diventano lire 13/10; quanto diventeranno lire 100? 

S'opererà , che ne verrà lire no; dunque fi dirà ai Mercante , 
che guadagnerà il io per 1 00. 

Per farne prova, fi i>otrà rivoltare l*una , e 1* altra delle dette re- 
gole , quali non fegno in praUca, perche fono chiare » ed anche per 
non prolungarmi tanto < titg^ 
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Qoefìto Se0agefimoqQÌn(o . 

Comprafi in Venezia la cera per ducati %% il 100, e fi conduce a Mq^» 
dona con fpefa di ducati '^ j e \i fi cerca quanto "ohrà a coftare per 
. Itb. la cera in Modona y effendo che ducari i ^ e -^ di Venezia fo- 
no lire 14 di Modona y e Itbre 100 di Venezia vengow ad effere lib: 
94 in Modena? 

« 

S' Opererà come nel precedente ^ cioè s' nnirano aflieme li ducati 
%9 di prima fpefa ^ con li ducati i , e -; di feconda fpefa , che 
faranno ducati 30, e •; ; poi fi vedrà quanto faranno di moneta di 
Modona, dicendo con la regola: 
'Se due. i: -^ di Ven.fono lir. 14 di Mod. ; che faranno duc.^o^ ^ 1? 
Fatta la mutazione del primo, e terzo termine in rotti , e pofcia 
moltiplicato , e di vifo , ne rifulteranno lire x 8 4 , e -^ di moneta di 
Modona • Di nuovo fi replicherà la regola così dicendo : 
Se libre 94 cofi. lir. 284.- ^ ; guanto ne cofterà lib. i? 
Non fi farà moltiplicazione a caufa dell' unità, ma folo fi divide-^ 
rà , che ne verrà di prodotto lire 3 , e - j; , che fchifato fa 7^ ; e 

quefto farà il cofto di libre i di cera a moneta, e pefo di Modona- 
Non cavo foldi , e denari per non prolungarmi tanto . 

La prova fi £irà pure con rovefciare e l'una, e l'altra regola, che 
ne darà a vedere la verità. 

Reg. del tre per la mut.^lla 
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due. i: \ lir. i 4 due. 30: -; 
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^RTTMET. FtLAT. 

Quefìco SelTagefiinofeQo* 



Un Mercante ha comprato in Mantova braccia 4S dì Damaffo a tire 7 
// braccia ^ e P ha portato a Parma con fpefa di lire g di detta mo- 
néta y e ritrova che lire 11 , Joldi io di Mantova fono lire 10 di 
Parma ^ e le braccia 45, fono folamente braccia 40 di Parma; perciò 
vorrebbe fapere quanto li viene a cofiare il braccio a moneta , o mi^ 
fura di Parma? 

P Arerà forfè ad alcuni , che il preferite quefito fia differente dalli 
fopraddetti y a caufa di non eflfervi il capitale , cioè la prima 
fpefa ; ma ciò non è' la verità , mentre quefto non fi diftingue in al- 
tro, fé non che fi deve ritrovare il capitale fpefo , che fta in quelle 
braccia 4S , quali fi moltiplicheranno per le lire 7, che pagò al brac- 
cio , che ne verrà lire 3159 alle quali s'unirà la fpefa delle lire 9 , 
che darà tire 3 2 4 ; pofcia per fapere , quanto faranno di Parma , 
così diraili : 

Se lire 11: 10 dì Mantova , fono lire io di Parma; lire. 3-^4 fH 
Mantova quanto faranno di Parma? 

Operafi , che ne rifulteranno lire z8i, e |-j di Parma ; di nuovcS 

per ritrovare il cofto del braccio, fi dirà : 

Se kr accia 40 cofiano lire %%\: -^ ; che cofterà braccia lì 

Si faccia l'operazione, tralafciando la moltiplicazione, per T uni* 
tà, che ne verrà lire 7 per lo prezzo, che cofterà il braccio del Da- 

tpaico a miAira, e moneta di Parma.; di quel rotto - fj fé ne può 
cavare foldi , e denari* 

Volendone far prova, rivolteraifi Tuna, e V altra regola, e cosi s* 
opererà in altri fimili , che non fi potrà fallare . 

Mot. per avere 
il capitale 

trac. 4 < lir. i ino lir. i o lir. 3 .i 4 1 bra: 40 lir.% « 1; ;-f òr. i 
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QUESITI DI COMPRE , E VENDITE, 

Dove vi fi trova pure^ oltre il trasporto ài mercanzìe 3a_ 
uttTaeje ai f altro y eia mutazione della moneta^ 
ancora la muta%ione del pelo 9 mifura . 

Capitolo XXL 

SE a tutti gli fcogt] anche più occulti non jpenia il cauto Nocchie^* 
ro incontra in que' naufraggi , da quali u perfuadeva con fran- 
chezza fìcuro ; così non baila al provido Mercante calcolare fu 
le fpefe, e valore delle monete l'utile, che fpeib nel trafporto delie 
fue mercanzie fé alla mifura , o pefo correnti ne' Paefi ove le trafpor- 
ta , preventivamente non riflette. L'operazione de'feguentì gli efpor* 
rà la norma, alla quale fé faprà, e vorrà appHcarfi, non avrà da do- 
lerfì di ritrovarfi in fvantaggio d' utile nella fua mercatura • 

La foluzione de'prefenti quefiti fi trova coi mezo della regola del 
tre polla in operazione due volte , tre , quattro Scc. conforme faran- 
no le propo(le«, o iìippofti del quefito * perche eflendo due , due vol- 
te ancora la regola del tre fi metterà iti operazione ; fé tre , tre voi- 
te fi fegneii 4n «pefaztoTie , e così quattro volte , fé quattro faranno 
te popoile. Vero è, chc^fi potrebbero fciogUere con la regola del *tre 
moltiplicé, quale io la tràlafcio al prefente per più motivi, però oc- 
correndo gli ferva d' awifo ; nia veniamo alla pratica . 

ta Confettura in Bergamo fi compra a lire %o il pefo , e tfovanjì lib. 
18 (Pejfa Città e ff ere in Bologna libre 15, V lire ^di Bergamo fono 

in Bologna lire"i ^ e^ - j fi dimanda quanto varrà al pefo in Éolo^ 

gna la dettn Confettièra} . ' 

NEI prefente quefito, per eflfervi due propoile , due volte ancora 
fi porrà in operazione la regola del tre ; la prima farà per la 
ihutaziotte deHa monéta , che cosi dirà : 

Se lire j fono il Bólegna lir. 3. -j che faranno. lire 20? 

S'opererà«£Qmc richiede la regolai, che ne verrà lire io; la fecon- 
da, che far^^ per If libre, e per ayere il ricercato^, così difporraifi: 

Se libre 'lì cofiaho lire io j quanto cofieranno iihte 18 ? 

Si faccia r operazióne , che ne rifulieranno lire \% ; e tanto varrà 
al pefo la detj^. confettura in Bologna. 

Volendone vedere la prova, quefta fi farà con rivoltare le due re- 
gole, che Si vedrà riufcirne la fpluzione giufiifiima. * ^ 
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Quefito SfclTagefimotcavo. 

Vn Mercante comprò in Parigi una pezza di panno lunga ale i x P , * 
fpefe in tutto IsreSo Parigine; e poi la portò a Firenze, ove trova, 
che ale 6 di Parigi erana braccia 7 di Firenze, e foldt i di Partg* 
valevano in Firenze denari %ì; fi dimanda f^^Jifo la dovette ven- 
dere in Firenze, che la vendette a canna, qua fé bracaa ^ 

TRe fono U fuppofti , che contiene il prèfente ; onde per tre vol- 
te la regola del tre dovrà operare , e per la prima U diri , co- 
minciando dalla moneta: ^ • «.• i- e n i 

Se foldi I di Par.val.inFir. den.xi; quante faranno tnFtr.ftr.So ParJ 

Operando come vuole la regota, fi troverà, che faranno lire 153, 
foldi 6, denari 8 di Firenze; e tanto fera il corto dellì» pwzadi.pMino; 
per la feconda volta, fi muteranno l' ale i zo diPac. ial>i«c«ia diFir.^si : 

Se alesai Par.f(mo bra.j'tn Firmale tao diPariqftan$ebra.lar.dtttr.. 

Operando pure fi troverà , che faranno braccia 140 «i Hrenze » 
per fapire pofcia finalmente, quanto la dovette vendere alla canna in 
Firenze, qual'è di braccia 4> fi dirà per la terza volta: 

Se brace. 140 coftano lir. xsv^' 8; quanto cojkranno brace. a? 

Operando al folito ritroveraffi, che la vendette alla canna lite 4 , 
foldi 7 den! 7, e 7 » come il tutto fi vede quivi diftintamente . 

Per farne prova , fi rovefcieranoo le tre regole al folito. 
-1 Reg. del tre per la muf. della mon. 
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dati. % i 
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Quefico SelTagefìaioDOOo. 

U/i altro Mercante comprò in Parigi una pezza di panno , ia quaP era 
lunga ale óo per lire %o Parigine y e la portò in Genova , dove tro^- 
vòj che ale ii Par. erano in Gen. palmi 23; dopoi perche non lapo^ 
teva vendere in Gen. a fuo modo ^ fi partì , ed andò a Firenze^ ove 

trovò , che palmi 11 di Gen. erano in Fir. braca 9 , ^ -^ : fi cerca 

guanto dovette vendere il detto panno in Firenze alla canna , ch^ ^ 
di braccia 4 , mentre d^ogni /oidi Sdi Par.^ ne fece foL^s Firentìni? 

DI quattro fuppoili è compofto il prefente , che perciò quattro 
ancora dovranno eflere le regole ae4 tre , cominoiando al.folito 
nella moneta , cioè col ritrovare, quanto dovette vendere il panno in 
Firenze , ftantechè fece d' ogni iòidi 8 Parigini y foldi 45 Firentini , 
e fi difporrà così: 
Se di foldi 8 Par. ne cava 45 Fir; quanto caverà di lir.zo Parigine} 
Moltiplicando , e partendo fi troverà , che dovette cavare in tutco 
lire 1 1 1, e foldi io moneta Firentina ; in fecondo luogo con la re« 
gola del tre, fi troverà il cofto dell'ale 18 di Parigi così dicendo.* 
Se ale 60 di Par. co fi. lir. 1 1 a. lo Fir. ; quanto co fi. ale 18 diPfir.ì 
Moltiplicando pure, e partendo fi troverà, che coderanno lire ^j^ 
e foldi is Firentini ; e tanto ancora farà il cofto delli palmi 23 di 
Genova, perche ale 18, e palmi 23 contengono una lunghezza uni- 
forme ; fi dirà poi in terzo luogo: 

Se palmi 23 di Gen. coft.lir. 3?. 15 F#V.; che valer, palmi ii ? 
Operando pure, fi troverà rifultarne per il valore lire i5, foldi 

2 , danari 9 ) e ^ ; e tanto ancora farà il cofto di braccia 9 , e ^ 
di Firenze, Manteche palmi 11 di Genova, e braccia 9, e -^ di Fi- 
renze fono una fteffa lunghezza; finalmente diralfi in quarto luogo , 
giacché abbiamo noto il prezzo di braccia 9, e -^ di Firenze, e per- 
che^ noi cerchiamo quanto dovette vendere la canna in Firenze , eh' 
è di braccia 4 , fi difporrà il quefito così : 

Se braccia 9. -1 di Fir. co fi ano lire 1^:2:9: , r *-j ; quanto cofieran» 

no braccia 4? 

Moltiplicando, e partendo s'avrà lire d, fol. iS^ den. ii , e -j-' ; 

e tanto fi dirà , che avrà venduto la canna del detto panno in Fi* 
renze . 

La prova fi farà con rovefciare tutte quattro le regole del tre , che 
fi vedrà riufcime ia regola giuila ; e con quello daremo fine a que« 
fio Capitolo. 
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ALTRI DIVERSI QUESITI DI COMPRE, E VENDITE, 
DILETTEVOLI NON MENO , CHE ERUDITI . 

Cap itolo XXII. 

OVe concone I* utile , ed il dilettevole , fi divertifce con mag- 
gior piacere la mente . Anche le applicazioni più fode , aii« 
corche giovevoli richiedono talvolta qualche follievo . Perciò 
perfuadendomi potere edere li feguenti quefiti di divertimento anche 
a più intereflati Mercanti , mi faccio lecito, così alla sfuggita , pro- 
porne alcuni anche neceflar). 



Que« 
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Quefito Setcuagefimo. 

Uno ha comprato tre ammali , ctoh un bue , una vacca , ed un foma^ 
ro y ed ha fpefo in tutto feudi 88 : il bue cofiò feudi 8 più del foma- 
ro , e la vacca cojth ancora lei feudi 5 più del fomaro ; fi cerca quan» 
to cofiò ciafcun animale} 

COn una regola brieve fi fciolgono fimili quefiti , che fi fa nel 
modo^ che fono per efporre chiaramente • 

Si raccolgono gli feudi 8 di piu\ con gli feudi S pure di più , che 
faranno 13 9 e quefte fi levano dagli feudi 88, che vi refteranno feu- 
di 75 ) quali fi divideranno per il numero degl' animali comprati , 
quali perche fono tre , fi prenderà la terza parte de' detti feudi 75 
fopravanzati , che farà di feudi 25; e perciò fi dirà, che il fomaro 
cofiò feudi 25, e perche la vacca valfe feudi 5 di più di quello del 
fomaro, dunque il cofio della vacca farà di feudi 30, e cosi il bue, 
che cofiò feudi 8 più del fomaro, farà coftato feudi ^z. 

Per farne la prova, fi fommeranno li tre valori , cioè gli feudi 33, 
30, e 25 , che daranno feudi 88, come ritrovafi nel detto quefito. 

Avvertafi però, che fé il fuddetto quefito avefle detto, che il bue 
foflfe cofiato feudi 8 più della vacca, e la vacca feudi $ più del 
fomaro, che in tal caio qiiefta regola non ferviria , ma bensì la re- 
gola del falfo di femplice pofizione. 



Somma delti più 

feudi 8 di più 
feudi 5 di più 

fomma 1 3 Jcudi 
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feudi 8 8 di capitale 
feudi 1 3 di ptu . 
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Quefito Seccuagefimoprimo « 

Uno Spendi tare ha da fpendere lire 90 , per comprare del zucchero , del 
pepe , e della cera j e ne vuole tanto delPuno , quanto delF altro ; fi 
cerca quante libre ne dovrà comprare di eiafcheduna qualità , cofian* 
do il 100 del zucchero lire iSO, il 100 del pepe lire 270 , ed il 
100 della cera lire 480? 

QUefto con li fuoi fimili fi fciolgono con una fomma , ed una re- 
^gola del tre, e coslfaflì . Si fommano li tre prezzi, cioè le li- 
re 150, 270, e48o, <:he daranno lire 900, e quefte compreran- 
no, fenza dubbio, libre 300 delle dette merci; ficchè dunque s' or- 
dinerà la regola del tre , cosi dicendo : 
Se lire 900 comprano libre 300 ; quanto compreranno lir. 90? 

F 2 Opc- 



« 
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Operando ne rifulterà di qaoziente libre 30 tra zucchero, pepe, e' 
cera ; e quefte libre 30 (i divideranno per 3 , per eflere tre le mer- 
ci , che ne verrà libre io ; e tante libre fé ne dovrà comprare di eia* 
fcuna qualità. 

Per farne prova (i valutano le libre io per ciafcheduno delii detti 
prezzi , e a ciafcuno prodotto fé gli taglia fìiori le due nulle per il 
ioo«, e poi quefti tre prodotti fi fommano, che daranno le fuddet« 
dette lire go. 

Somma dclli prezzi | Reg^ del tre ter avere il numero 

I delle libre . 

tir. 900 ZÌA. 3 00 

90 



lire I s o del tsmc. 
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Quefito Setcaagefimofecondo . 



Vno /pende ducati 6 per ogni g braccia di panno , poi lo rivende duca^ 
ti g per ogni braccsa iz; dimanda quante braccia dovrà comprare del 
detto panno , acciocché guadagni ducati 50 ? 

COn due regole del tre fi fciolgono fimili quefiti , e per la prima 
fi dice : 

Se brace. 9 fi comp* con due. 6 ; per quanto fi comp. brace. 12? 

Operafi che ne verrà di quoziente ducati 8^ e tanto coftano .le 
braccia 12; ma perche fi rivendono ducati 9, aunque v* è di guada- 
gno ducati i per le dette braccia 1 2 ; e perciò con quello guadagno 
il rinoverà la regola del tre cosi : 

Se ducati i derivano da braccia i% ; da quante braccia deriveranno 
ducati so? 

Fatta r operazione fi troveranno venire braccia ^00, e tante brac« 
eia dovrà comprare per guadagnare li detti ducati 50. La prova (ì 
farà rivoltando V ultima resola così : 

Se brace. 12 guadagnano ducati i ; quanto guad. brace. 600? 

Operando fi vedrà rifultarne li ducati So propofli nel quefito» 



Reg. 



» i-. 



Reg. del tre per avere 
il co/fo. 

hr. 9 due. 6 br. i% 
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Reg. del tre fer m)ere 1 
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Quefico Setcuagefimoterzo . 

Un Mercante ha venduto quello , che coftava 6 per Z j e ha comprato 
alF incontro quello , che valeva ii per 1$ ; dimanda fé vi fu gua^ 
dagno j perdita , e quanto per i oo? 

COI mezo di due regole del tre, s'ottiene la foluzione di quefto 
quefìto, ed altri fimili , e s'ordina prima nel modo Tegnente: 
Se 6 diventa 8 / che diventerà 1 1 ? 

Moltiplicando y e partendo verrà ló ; ma perche doveva dare iS, 
dunque v' è 4' utile i ; per trovare poi quanto fu il guadagno per 
loo diraffi con la regola: 

Se 1$ da di guadagno i y quanto darà i o o ? 

Si farà folamente la divifione, trajafciando la moltiplicazione , per 

caufa dell'unità, che ne darà di quoziente tf , e '-^ , che fchifato fa 

j ; e tanto guadagnerà per loo. La prova fi farà rovefciando pure 

il queiìto cosi: 

i*^ lOo diventa io6 ^ e ^ ; quanto diventerà i%? 

Operando ne rifulterà il fopraddetto i6 ^ t cosi fi dirà 1' operazio- 
ne eflfere giuda. 

Prova 
loo io6i -^ I s 
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Quefico Stfttuagefimoquarco. 

Un'altro Mercante vende - quello ^ che cojia 4 per $ col guadagno del io 
per 100; fi dimanda un^ altro , che vende quello , che cofta 8 per 
9j quanto guadagnerà , perderà per 100? 

PEr dare la foluzione di queftocon li fuoi fimili, la regola del tre 
farà quella , che opererà y col metterla in operazione tre voi* 
Carifi Parte /K F 3 te; 
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te ; e per la prima farà per trovare il capitale del 5 9 e A dirà : 
•f ^ 1 1 o caf.y e guad. era prima 100 di cap.; cbe deve effere il cap, 
di 5 j che contiene cap.^ e guadagno? 

Operando ne verrà 4 , e ,*; per il capitale : la feconda regola del 

tre fi difporrà , per iftare nel detto capitale ^ e per trovare la vendi- 
ta , nel modo feguente : 

Se 4 vale 4, e ,-{ ; che varrà 8 ? 

Operando pure fì troverà , che coderà 9» é ^7 ; ma perche vende 
quello, che cofta 8 per 9 , dove dovria vendere per ^, e ;; dunque 
viene a perdere ,7 ; ora per ritrovare la perdita per 100, s'affetterà 
la regola così dicendo: 

Se in p y e ^ fi perde ^7 ; quanto fi perderà in 100? 

Si muterà il primo termine in undicefimi , che darà ~^ , con li 

quali fì dividerà il lOo pure , che n* ufcirà un* i precifamente ; e 
tanto perderà per 100 , cioè un' intiero; fi tralafcia la moltiplica- 
zione j perche v' è l' unità • Per farne prova fi rovefcierà il quefito 
così dicendo: 

Se g y e ^^ diventa g ; quanto diventerà 100? 

Si muterà il primo , e fecondo termine in undicefimi ^ e poi (i 
moltiplicherà) e partirà , che ne rifui terà gg , uno meno del loo. 
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Quefito Setcuagefimoquioco. 

Un Mercante Aa comprato della f età ^ ed ha fpefo per ogni libre io 
doppie g j e poi P ha venduta per ogni libre iS doppie 16 ^ e fi^no 
fiate tante le libre vendute , che ha guadagnato doppie 24 y fi dimau^ 
da quante lib. di feta fono fiate ? 

LA (oluzione di tali ouefìti s^ ottiene con due regole del tre ^ la 
prima delle quali s ordina per trovare il cofto delle lib. 15 di 
feta venduta») e così fi dice: Se 
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Se lib. IO cojiano doppie g ; quanto coderanno lìb. \%ì 
Operati 9 che ne verranno doppie i3> e -; , e tanto colanole libre 
15 9 in^ perche l'ha vendute doppie \6 ; dunque v' è di guadagno 
doppie 1, ^ \ \ perciò fi replicherà l'altra regola cosi : 

Se doppie 2: 4 vengono guad. da fibre iS ; da quante lib. vertano 

guad. doppie 24? ^ 

Fatta la mutazione in mezzi del primo , e terzo termine , e poi 
moltiplicato, e divifo , fi troveranno venire libre 144 ; e tante 
libre di feta fi dirà, che furono le vendute dal Mercante. La prova 
fi farà pure con rivoltare il quefito cosi: 

Se in lib. is fi guad. dop. z ^ ; in lib. 144 quanto fi guad. ? 

Operando fi troveranno venire le doppie 24 fuddette • 

I Reg.del tre per avere il cofio 



lib. IO 
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Quefico Sectuagéfimorefto. 

Uno ha comprato una pezza di Scarlatto per ducati i 2 , e r^ bd poi 

venduto ^ della detta pezza y e più braccia 6 per ducati 40 , ^ non 

n^ ha perfo , né guadagnato; fi cerca perciò quante braccia era la det^ 
ta pezza"? 

On la regola del falfo di ièmplice pofizione , s'ottiene I9 ^l^zio- 
ne di ^ueilo, ed altri di fimil qualità.;, ma fi dovrà pqrò av- 
vertire di pigliar fempre , per il fuppo(Ìo, quel num<^ro della. fpeCi ^ 
che viene propofto nel quefito , che in queftp caifo y fono li ducati 

foffe braccia 

ducati I, 

cofteriano ducati 

30; ma perche ne vende il -; > e poi braccia 6 y che fono braccia 

3^5 e cava ducati 40 > dunque braccia 6 valeranno ducati io ; ciò 
dunque ritrovato, difporraiZi la regola così: 

F 4 ^^ 
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Se due. IO com^r^no braccia 6 ; quanto ne compreranno ducati ixàì 
Fatta r operazione , fi troveranno venire braccia 72 ; e tante brac- 
cia fì dirà, ch'era la pezza di Scarlatto. 

A farne prova , (i prenderà il \ delle dette braccia 71 , che farà 

18, e a quello vi fi aggiugnerà le braccia 6y che darà braccia 14 % 
pofcia fi difporrà la regola così : 

Se brac. ^4 coftano due. 40 ; quanto ne coderanno brac. 72 ? 

Operando ) ne rifiilteranno li fopraddetti ducati ito. 

Reg. del tre per avere il numero 1 Frova 

delle braccia. I 

bra. % 4 duc^ 4 o bra. 71 
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Quefico Setcuagefìmofetcimo. 

m 

Un Ramaio ha comprato libre 6 di flagno , e libre io di rame per li^ 
re i^ j e la libre del flagno lo pagb tre volte tanto j quanto la lib. 
del rame; perciò fi cerca il cofto della libra di ciafcbeduno delli due 
Metalli • 

QUefto medemamente fi fcioglie con la regola del falfo di fem- 
^ plice pofizione , e fi fa in quefto modo; fi fa il fuppofto , che 
il rame cofti lire 2 la libra , dunque la lib. del fta^no farà coftato 
lire 6 , per eflere che coftò tre volte tanto , quanto il rame ; perciò 
le lib. IO del rame coftano lire 20 , e le lib. 6 del ftagno lire ^6 ^ 
e quelli due valori, cidi lire «o, e jtf raccolti ailierae danno lire %6: 
ora s' afletterà la regola dicendo cosi : 

Se lire $6 derivano da lire % ; da quante deriveranno lir. 84? 

Moltipllcato , e divifo , fi troverà venire lire 3 , e tanto coftò il 
rame la libra , ed lo ftagno farà coftato lire 9 , cioè tre volte tanto y 
quanto il rame. 

La prova fi farà con moltiplicare le libre 6 di ftagno per le lire 
9 , che produrranno lire $4, e le libre 10 di rame per bre 3 , che 
daranno lire 30 , e quefti due prodotti finalmente uniti > danno in 
punto le lire 84 , come il tutto fi vede efpreflb colla noftra pratica 
nella pagina feguente* 
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Quelito SetcuagefìoDottavO) ed iilcimo. 

Un Mercante vende il ri/o la Uh. /oidi Sy e guadagna il 4 per 100; 
fi cerca vendendolo folamente foldi 7 la Uh. [e guadagnerà , perde^^ 
rày e quanto per 100? * 

NElla foluzione di quelli, compofto, che s'avrà il guadagno, che 
fi fa per 100 Aio capitale ^ con una fol regola dei tre s' avrà 
quanto fi brama ; ficchè dunque s'unirà il 4 s^i 100, che dirà iOi(, 
pofcia fi formerà il quefito cosi: 

Se foL 8 danno tra cap. , e guad. 104; cAe daranno fol. 7? 

Moltiplicando , e partendo fecondo la regola, fi troverà venire ^i, 
e perche fi vede, eh' è meno dei capitale, cioè del 100 ; dunque fi 
viene a conofcere, che fi perde ; per fapere pofcia <|uanto per 100, 
fi leverà il pi dal 100, che refterà 9. e unto fi dirà, che perde il 
100 , cioè foldi g vendendo il rifo foldi 7 la libra; e cosi fé fofle 
venuto più di 100, s'avrebbe guadagnato il foprappiu del 100 ; e 
quando accadefle preci famente 100, fi direbbe non guadagnare, né 
perdere* La prova fi farà pure col rivoltare il quefito : 

Se fol. 7 danno 91 ; guanto daranno fol. 8? 

Operando al folito, ne' rifulterà il 104 già accennato, e ritrovato 
nel componimento fatto , e con quefto daremo fine alli quefitì del 
prefente Libro. 

Reg.del tre per avere la foluzione y 
e ajpeme la fottraxione 
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II trito proverbio , Finis coronat opus , ricevette , a mio credere , 
tutto il forte deli'intrìnfecodi lui foftanzial fondamento , dal faperfi , 
che eflfendo le apparenze benché vaghe , tal volta mendaci lufinghe 
del vedere ^ fé ne conofce folo la Mita intrinfeca dagli effetti delle 
medefime < E' da Incauto fermarfì fu T avvenenza fenza provarne la 
bontà corrifpondente . Il Trattato di Compre, e Vendite fu cui con 
contento di genio impegnai T applicazione , refterebbe femprc fu ap- 
parente afpettativa , fé a qualche meta non foffe diretto . Anche le 
Rondini pofano fu l'onde placide* del Mare, ma per folo rìnfrancarfi 
nel paffaggio de' flutti immenfi • Per dare dunque maggior vigore al« 
la Mente prendo alquanto di ripofo « Ed in un Chaos ài Regole , e 
Trattati concementi alI'afTunto impegno profeguirò a dimoftrarti 
Amico Lettore : 

Che il fatioar pef te genio è del core « 
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LA SCUOLA 

DELL- ARITMETICA 

PRATICA 

DEL P. R PELLEGRINO FELICE CARISI 

DjI CORREGGIO, 

LIBRO UNDÈCIMO. 

Ove fi Jenotano otto Trattati ^ il primo M ^uaìi verte circa 
i meriti femplià ^ il 2 Jopra i jcontt fémplict ^ il 3 [opra 
i meriti a tapo é^Anno-) detto u\ura ^ iì 4 [opra i jcontt 
A capo ifamoy il 5 [opra i tempi '^ il 6 tratta di [alda- 
re le ragioni ss in tempo , fome in danari ,♦ // 7 di ridar» 
re pia termini di pagamento ad un jolo i ( Ì di tirare 
in rejio sì in tempo ^ come in danari una ragione di due^ 
e più partite di meriti 9 dichiarati tutti con dtverfi^uefiti y 
e con [uè prove certe -^ ed infaUtbUi. 

PROEMIO. 

|Ccoti) o Lettore cortefe, in otto Trattati, altre otto 
Aritmetiche norme per condurti con lecita applica- 
zione a quel vantaggio , qual con laudabili giri ti 
pu6 far fperare la mercatura- Virtù che fi acquifti 
confola ogni fatica; ed è bel contento di chi la pof- 
(lede tergere con piacere gli fparfi fudori ^ Non fi 
fgomenti dunque T applicazione per apprendergli * 
non fi ponga in confiifione di penueri la varietà deli 
operazioni , perche additandole io con la poflibile chiarezza , cono- , 
fcerai col teritpo^ a prova il vantaggio , eh' io con tutta fincerità d* 
animo ti defidero p 

DE' 




9» v/HiTAfET. flutti 

DE* CENSI , O SIA DE* MERITI SEMPLICF. 

Trattato Primo. 

L' Ingordiggia dell' Oro non deve far traviare dal gioflo il Mercan- 
te, ne' qualunque , che con lecita indu(hria ha in animo di pro- 
caeciarfi qualche utile , qual Tempre deve eflere regolato dal dovere . 
Sembra in oggi uluale impegnare contanti in cenh , per afficurarfi , 
ancorché tenue , però ficuro vantaggio • Per rendere però fciente qua- 
lunque della natura di quefto lucro, qui ne propongo la deflinizioae. 

Deffinixione de Cenfi y o Meriti femprtci . 

IL cenfo , o vogliamo dire il merito, ovvero del meritare dell'arte 
ne^oziatoria , altro non vuole fignifìcare , che dare , o ricevere una 
quantità di danaro , o altra roba mercantile, con patto di pagare , o 
ricevere un tanto, ad un certo tempo limitato, come farebbe a dire» 
all'anno, al mefe, o in capo ad una fettimana &c. fin tanto che fi 
reftituifca il capitale; e quel tanto poi che fi paga, o fi riceve, vie» 
ne chiamato merito, o frutto di que' denari , o altra roba confegna- 
ta ^ o imprecata , come per efempio. Uno dà feudi loò ad un^ altro j 
con patto y che gli paghi feudi %alF anno *^. ovvero vuole y che que^ feudi 
1 o o , in termine d^ un* anno , gli ritornino feudi i o s ; ora dico , che 
quegli feudi $, che foprabbondano al loo, fi chiamano il merito ., 
o frutto degli feudi loo, e per eflere feguito tal merito nel tempo 
d'un anno, a tal merito fé gli dice il s P^^ ^^^ all'anno; e quan* 
do tal merito feguitafle in altro tempo, come per efempio in~mc(i 
6 , fé gli diria il s per i co, in mefi 6 , ovvero per femeftre; e co» 
sì per 3 mefi, fé gli diria 5 per 100 in tre mefi, oppure per treme- 
ftre ; cosi ancora quando, tal merito , o frutto di feudi 5 foflfe pro- 
venuto da altra quantità di feudi , come per efempio feudi %o^ tor- 
nano feudi S3 in termine di mefi 8 , tal merito fi diria 3 per 50 , 
in .8 mefi , e così procedendo • 

Di quante forte dì meriti fi trovano. 

DI merito , o frutto ve ne fono di due fpezie , una di quefte vien 
detta di merito femplice, o del meritare femplicemente, e l'ai* 
tra merito di merito , ovvero merito compofto ; oppure merito a ca- 
po d' anno, o altro termine. Il merito femplice è quando dal 'meri* 
to non ne nafce merito alcuno, ma fempre fla fermo lo fteflb capi- 
tale, ovvero quando fi paga un tanto all' anno per 100, fin tanto 
che fia reilituito il capitale , come per efempio : uno imprefta ad un* 
altro un capitale di doppie 100 , a ragione di doppie 6 femplice- 
mente all'anno, e poniamo che quefto le tenga, e goda due anni in- 
tieri, in quello cafo il merito, o frutto di quefte doppie 100 in 

detti 
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detti due anni al ^ per loo all' anno ^ farebbero doppie ii, oltre le 
doppie loo; ficchè faria debitore di doppie nii, e non più. 

Il merito di merito > o a capo d'anno è quandb in capo all' anno 
il merito diventa capitale ^ ovvero quando nel dare a cenfo , fi fa 
patto ^ che ogn'anno gli fiano dati i fuoi frutti « altrimenti que^ frut- 
ti V anno feguente abbiano pur efli li fuoi frutti a ratta porzione , 
come per efempio: uno ha imprecato ad un* altro feudi loo, a ra* 
gione di feudi io a capo, d'anno , cioè con patto, che npn pagando 
li frutti , quelli diventino calcitale * e poniamo ancora , che quello li 
tenga, e goda per anni due intieri , fenza dargli mai cos' alcuna in 
detto tempo ; in quello cafo il merito, o frutto di tali danari dico , 
che vengono ad ettere feudi 21 oltre gli feudi 100 , che in tutto 
verria ad eflfergli debitore di feudi 121, e quello proviene , perch' 
èra tenuto a dargli in capo del primo anno gli feudi io del merito, 
per eflfere così convenuti ; onde per non averli dati , ed e(rendofeiì> 
goduti per tutto il fecondo anno, è neceflario pagare il merito dellidet* 
ti feudi IO per quell^anno, alla ratta de' primi, cioè a ragione del so 
per 100 alfanno; qual merito di detti feudi io viene ad eflere fcu« 
di I ; Picchè ndli detti due anni vi faria di merito , o frutto feudi 
21 come abbiamo detto: ma di quello fecondo merito, ne tratteremo 
nel terzo Trattato, eflendo lanoUra intenzione di dimollrare folamen* 
te in quello del merito femplice^ 

^e^o/ay modo da ojjervarfi neJ fchgFsere U qaefitì 

Jel merito ^etnpìke^ 

PEr potere imparare con fondamento a fare, «fqogliere li queliti 
de' meriti, è neceflario fapere, che il merito , o frutto dipende ^ 
e nafce da due cofe. Una delle quali fi è il tempo prefilTo , e la fé- 
conda può elTere più cofe , ma al prefente s' intende una determina- 
ta quantità di danari ; e mancandovi una di quelle due cofe , non li 
può aver merito alcuno ; e la caufa fi è , perche il tempo fenza il 
danaro, né il danaro fenza qualche poco di tempo non può merita- 
re cofa alcuna « 

Ciò dunque intefo dico , che per voler fciogliere li queliti , fpet- 
tanti alli meriti, vi fi trovano molte regole , e modi diverfi, nia^li 
più u&ti , e più facili , e anche per avere regole generali , che fciol- 
^ano qualii voglia quefito ^ che tratti di quella materia , dico elTere 
lue ; la prima si è la regola del tre femplice polla in operazione due 
volte, e quella è la regola più naturale, come ito dimollrato nel Li- 
hro quinto; la feconda poi, qual' è la più maellrale , fi è la regola 
del tre compolla , fpiegata pure nel citato Libro , quale viene a darV 
la foluzione in un' colpo folo , perche fé il merito nafce , come ho 
detto di fopra, da due cofe, cioè dal tempo, e dal danaro, dunque 
componendo aflieme , ( per via di moltiplicazione ) quelle due cofe , 

fi 
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f] dirà , che tal inerito è nato da quel compoflo folo ^ come dalli 
quefiti fi vedrà , e meglio s' intenderà , mentre queft^ ultimo modo 
farà da me efercitato , per effere più brieve , e leggiadro ; ma avan- 
ti di proporre li quefiti^ è neceifario fapere li feguenti* 

Awetttmenù da {aperfi nel Trattato de Meriti f empiici. 

I QI deve fapere in primo luogo, che quando (i dice, che feudi 
O loo guadagnano ) o meritano feudi 6 all'anno; così ancora fi 
deve intendere, che lire loo guadagnano, o meritano lire 6 air an- 
no; e così foldi lOo meriteranno foldi 6 in un'anno, e medema- 
mente denari i o o guadagneranno denari 6 pure all' anno , è ciò fi 
deve intendere in ogni altra forta di monete. 

% E' pure da notarfì , che quando una forta di moneta guadagna , 
o merita alcuna quantità di queir ffteflfa moneta in un certo tempo, 

3ueIIa medema quantità di <}uaIfivoglia altra fpezie di moneta gua- 
agnerà, o meriterà una fimile quantità di tal fpezie di moneta , in 
quel^ medefimo tempo , per efempio : Lire 34 guadagnano , ovvero 
meritano lire 8 in mefi 4 { dico , che ancora feudi 34 guadagneran- 
no feudi 8 in quel tempo di mefi 4; e così foldi 34 guadagneranno 
foldi 8 nelli detti mefi 4 , e lo fleflb ancora farà in qualfivoglia al- 
tra fpezie di moneta « 

3 Sappiati finalmente, che l'ufo del meritare nelle gran fomme de' 
denari, fi fermano comunemente a un' tanto per 100 all'anno; è pe- 
< rò vero, che alle volte, e per varj accidenti, fi procede in più tem- 
po, ed ancora in meno; ma nelle picciole fomme di denari, e maf- 
(imamente quando gli negoz) non hanno d'andare molto in lungo, in 
tal cafo fi fermano a un' tanto al mefe per feudo, ovvero per lira ; 
è vero ancora, che quefio viene cavato, ovvero limitato dai primo, 
cioè da quello da un tanto per 100 all'anno, e ciò fanno per eflere 
più facile a faper ritrovare li fuoi intereifi , o meriti nelle parti dell' 
anno cioè nelli mefi , e giorni; e così ancora nelle parti del centi- 
naio , come fi vedrà ne' queliti , che incomincieremo a proporre. 



Quefiti accadenti [opra li Meriti , Cenfi f empiici . 
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EHI feguenti XVI. questi non vi fi troverà alcuna diftinzione , 
come s' è fatto ne'paflfati, ma folo faranno pcfii gradatamente, 
cioè comincieranno da facili, e afcenderanno a difficili ; vi fi trove- 
ranno però tutte le diverfità de' quefiti , che poflbno accadere fotto 
quefti , e faranno fciolti ancora con tutte 1' abbreviazioni poffibili , e 
con fue prove. 
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Qucfito Primo. 

Quanto farà il merito , frutto femplice di lire a 00 alP anno a ra^ 
gione di denari 4 fer lira il me/e ? 

S Ebbene fitnili queliti (i poimo fciogliere in diverfi modi , nulladt- 
meno fi ferviremo delta regola del tre compofta per eflere gene- 
rale a tutti , e prima fi difporrà così : 

Se lire i in mefi i merita den. 4; quanto merit.lir. a 00 in anni 1? 

Si comincierà a comporre y col mezo della moltiplicazione la lira 
I col mefe i ^ dicendo ; i via i f a i , e quefto compofto di lira , e 
mefi qua!' è i farà quello, che guadagnerà que' denari 4 ; e perche 
fi brama fapere quanto guadagneranno, a quella ragione, lire 200 
in un'anno, fi comporranno le dette lire 2 00 con il fiio tempo, in 
modo tale, che tal compofto fia fimile all'altro, quale fu fatto di li- 
re, e mefi, e però è neceflfario per farlo fimile , mutare i* anno in 
mefi, che faranno mefi 12, quali moltiplicati per le lire 200 , da- 
ranno di compofto 2400, e quefto compofto farà fimile all'aitro : 
ciò fatto fi difporrà il quefito così : 

Se I compofto di lire , e mefi guadagna , o merita , ovvero fruttifica 
denari 4 ; quanto guadagnerà urf altro compofh di lire , e mefi , cff 
è 2400? 

S'opererà conforme richiede il quefito, tralafciando la divifìone , 
per caufa dell'unità, che ne rifulterà denari 9600, quali ^utati in 
ioidi , e poi in lire , daranno lire 40 ; e tanto fi dirà che farà il me- 
rito, o guadagno delle dette lire 200 in un' anno « 

Per dare la prova alli quefiti de' meriti femplici, fi può operare in 
tre modi; il primo con due regole del tre, come s'è fatto nel Libro 
quinto , che tratta della regola del tre compofta ; il fecondo con ro- 
vefciare il quefito in forma della regola del cinque; ed il terzo con 
rovefciare il quefito in forma della regola del tre compofta, che vie*- 
ne ad eflere più brieve; ma io mi fervo del fecondo modo , perche 
dà norma ad intendere altri quefiti ^ come fi >edrà ; ficchè per il 
prefente cosi difporrafiS : 

Se lire zoo in mefi 1 ^ hanno meritato lire 40 j quanto meriteranno 
lire i in mefi 1? 

S'opererà pure, tralafciando la moltiplicazione, a caufa dell'unità , 
e folo fi dividerà, che ne rifulteranno li denari 4, che furono prò* 
pofti neh quefito ; ed ecco il tutto in pratica. 

lir. i mefi i den. 4 //r. 200 a?jni 1 

I 1400 1 2 mefi 1 2 

compofto i denari 9606 2400 compofto 

foldi 8 0:0 
lire 40 

Fra- 



Prava 

Un aoa mefi iz ^ lir. 40 /#r. i mefi i 

I % muìaTi. in /oidi 20 i 

annpofioz ^00 ^ 9oo t compoft^ 

mufax^ in denari i % 
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Quefito Secondo r 

Una guadagna con una lira /oidi g il mefe ; ricerca quanta guadagnerà 
il giorna con lire 100? 

SI dilporrà prima ìf que(Tta ^ come s*^ ^ fatto nef paflata^ cioè diA 
ponendo li termini al Tuo luoga , che cosi verranno proffertì : 

Se lire I guad. in mefi i foldi j / quanta guad. in giorni i lire 

100? 

In queito noit occorre far altra mutazione, che del mele in gior^ 
ni , che faranno giorni jo^ che così (i pratica fra Mercanti ; pofcia 
fi faranno li compoili, che per il primo s'avrà ^o, e per il terzo s' 
-avrà 100, qnale moltiplicato con li foldi j, e il prodotto di vifo per 
il 3O5 n^ rilutterà di quoziente io, cioè foIdi io; e cosìdirafli, che 
lire 100 « guadagneranno foldi io if giorno, a ragione che foldi ; 
fono guaaagnati da lire i il mefe. La prova fi farà con rovefciare il 
quefìto, che cosi dovrà dire; 

Se lire 100 guad. in giorni t foldi to ; quanto guad. lir. i in mefi i ? 

Operando conforme richiede la regola, fì troveranno venire li foldi 
3 citati nel quefito « 

« 

lir. I mefi t fold. 3 lir. 100 gior. t 

30 mut. 30 soo I 
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^o compafia ) ^oio | io foldi 100 compofta 

Prova 

lir. t o gior. I fold. i o lir. i gier. 3 a 

I 30 30 
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100 comp. I 3:0 o ( .3 foid, 3 o comp. 
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U/Jù ha pigliato ìmprefiìpQ lire 8o> con. obbligo di pagargli di merito 

denari 3 , ^ •; per lire il mefe , e quefte le ha tenute me fi 9 ^ e 

giorni 1$; fi dimanda quanto afcenderÀ il merito delle dette lire So 
per tutto il fuddetto tempo ? 

DIfpofto, che s*^avrà il quelito, che cosi dovrà eflere .• Se lire i 
in mefi i merita den. 3. 7 ; quanto meriterà lir. 80 in mefi g: 

\s\Sì faranno li compofti di lire, e mefi , lafciando in Tuo eflere 
li giorni 1$ pec più brevità , e meno fatica , che cosi dirà: 

Se i comp. di mefi , e lir. merita den. 3 : -; ; che meriterà un comp^ 
di Itr.j e mefi yóo? 

Operando meriteranno denari lóóOy quali fatti in foldi , e lire y 
daranno lire 11, foldi i , e denari 8. Se non fi crede ; alla prova y 
difponendo il quefito così: 

Se lire 80 meritano in mefi g^ e giorni is lire ii.m/8/ quapito mc^ 
riteranno lire i per mefi i ? 

Fatti li compofti , e poi mutate le lire in foldi , e li ioidi in de^ 

nari , e fatta la divifione , ne rifulteranno li denari 3 > e -^ come 
fopra • 



lir. i mefi 1 
1 




)deti. i:\ 
j 6 


■ 


tir, €0 
9- 


mefi 9; giur. 15 
iS 


I cmnp. 


2280 
380 . 


720 
40 


/ 


denari 

foldi 

lire 


% 6 6 
2 a:i: 8 
I 1:1: 8 


7(Jo 


comf^ 






Prova 






t 


lir. 80 mefi 
9.J5 

• 


9; 1 


\% lir. I ì.-i: 
2 


8 

• 

3 


den: , e 


lir. I mefi t 


710 
40 


221 
I % 


I contp. 


'j 60 comp. j6:o 

» 


2 6 6:0: 
5 8'o 
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Quelito Quarto. 

Uno ha prefo a cenfo feudi 77% a pagarli di meri fa a ragione del io 
per I o o air anno femplicemenfe , e gV ha unuti anni ^ , mefi 4 , ^ 
giorni IO ; ricerca quantv dovrà pagare per il merino di deno ten^ót 

CAde pure il prefente fotto la regola comppfta , e però fi dirà : 
Se feudi 100 pagano di merito Panno feudi 10/ quanto dovran* 
no pagare feudi 77 S per anni 3 mefi ^y e gior. io? 

Si muteranno gl'anni j in mefi, e li meli in giorni, che faranno 
giorni Ilio, quali fi moltiplicheranno con gli (cudi 775 , che fa* 
ranno di compofto 937750; e così ancora Tatmo fi dirà giorni. 3 tfo, 
e queièi fi moltiplicheranno pure con li fiioi feudi 1 o o , per fare il 
compofto , che darà 3^000, e in (juefta forma s' avrà formato una 
regola del tre femplice, che così dirà; 

Se un camp, di 3^000 ha di merito feudi io; quanto avrà un* al* 
tro compofto di 9377SO? 

S'opererà, che ae rifulterà feudi %60y ~^ , che fchifato fa ^^ « 

Si poteva tralafciare di mutare li mefi In giorni , tanto del , primo 
termine, quanto del fecondo , però ferva d' avvifo • Per fare la pro- 
va fi rivolterà il quefito, che dirà nel modo ifeguente/ 

Se feudi 775 i» ^nni 3: 4: io hanno di merito feudi z6o y e ^^ J 

quanto avranno feudi 100 in anni i ? 

Operando ne rifulteramno ^li feudi io citati nel quefito» 

feud. 100 anni i feud.io feud.jys An.y meR J^igiio 

^60 giorni 9 377SO 1210 40 mep 



^m 



16:000 comp. l9J-7-7:Sooj ado 775o 30 
|ii'i'7Soo| 15.50 ixio 

M H 775 



3^000 



^3775© «w^* 



Prova 
fcud.jTS 4;7.3:4:io feud.x6o:p^ fiud.ipo anni i ? 

^6000 

comp. 9 377 so ■ > 3^000 compm 

1 S^oooo 
7giaooo 

3000 

1500 

2000 



9 3^7S*o 1 93775.0:0 I IO feudi 

I o' I . Qtte< 



y 



2JBM UNDECIMO^ ff 

Qaefica Quioto* 

Uff Mercante ha ritrovato' da un capitale di lire 2150 avere guadai 

gnato lire 94Ó ^ /oidi 17 , e -^ di inerito femflice^ nel tempo (t an* 

ni ìj mefi 4, e giorni 1%; perciò ricerca quanto ha meritato per 100 
Fanno ? 

NEI prefente quefito , ed altri fimili , ove fi ricerca il inerito per 
100 all'anno, fi fcioigono pure con la regoli del tre compofta 
diritta, difponendola nel modo feguente: 

Se lire 2150 in anni j.'^pia fruttificano lir. g^ó: 17: •; ; quanto 

fruttif. lire \oo irt anni 1 Y 

Si ridurranno gl'anni , e mefi in giorni , e poi fi faranno li com- 
poni , dopo de' quali fi mottiplicherà , e partirà , che ne verrà di 

quoziente lire ii, e -; ; e tanto fii il merito per 100 1' anno. Per 

farne la prova ^ fi rivolterà il qoefito così : 

Se lire 100 in mefi \% meritano lire \%: \ ^ quanto merit. lire 
225*0 in mefi 40, e gior. 12? 

S' opererà , che ne rifulterà le lire g\6 ^ foldi i7 , e 7 ; come 
ibpra • 

lir.izso an.y.^in /#r. 94^:17; -^ lir^ loo anii 



mefi 40 
gior. 30 



3^00:0 



12 12 
2250 



^otfoo 

24^4 
2424 



■tasi* 



2727:000 
eontp* 



5^7^000 
2838 

28800: o 

1800: o 
9001 o: o 

3408.7:500:0: o I 
d8i'3 I 

134J 



mefi 12 
giorni 30 
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lir. loo mef. i% lìr. i%i \ tir. ti so mef. 40 gior. iz 

comp^ 3^000 1727000 C9m^. 27^7000 

3 2724000 
13^3500 



3^/000 I .340-87:500 I 94^ lire 



l 1^41 



23 20 
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Quefico Seftot 

Uno ritrova^ che lire i. guadagna denari io il mef e ; perciò dimanda 
quante lire guadagneranno denari i il giorno ? 

QUefto quefito riefce differente nella foluzione dalli fopraccennati ^ 
^perche in quello ^ e4 altri iimili non fi può fare altro , che un 
compofto , a volerlo fciogliere per la regola compofta , perche man» 
ca uno de' componenti per il fecojtìdo compofto ; e per fctoglierlo fi 
fa in quefto itiodo : fi moltiplica la lira i con il mefe , cioè con li 
giorni 30 y che darà pure 30 di compofto , e pofcia s' ordinerà così 
il quefito : 

Se denari io fono guad. dal comp. 30 ; da the cemp. farà guad. 
denari i ? 

S'opererà, che ne verrà 3, quale farà fimile al termine di mezzo, 
per eflere un compofto di lire, e < giorni; e perche a partire un com- 
pofto per uno delli due componenti^ ne viene il* numero dell'altro , 
dunque il componente cernito è giorni i , col quale divifo il 3 ne 
verrà pure lire 3 , e cosi le dette lire 3 faranno quelle , che guada- 
gneranno denari i al giorno ^ com'è ftato propofto • Per vederne la 
prova , s' opererà rivoltando il quefito così : 

Se lir. 3 guad. in gior. i den. i ; che guad. lìr. i in ^ior. 30 ? 

Si tralafcierà di fare li compofti , per eflere tutte unità , e folo fi 
partirà il 30 per le lire 3 , che daranno li denari 10 già citati nel 
quefito • 

Dcn. I o comp. 3 o den. t j Divif: per trovare il componente 

1:0 I 3/0 I 3 comp. I 1 \ ì ì i f^r^ 



Prova 



11BR9 VNDBCtMO; loi 

Frova 
/iV« 3 giar. t dea. t tir. i -gicr. 30 

3 ( 30 I IO denari' 

Quefito Settimo < 

Uno ha prefo a cenfo feudi 300 eon patto di pagarli V 8 per lop alV 
anno ^ quanto li tenejfe non fi fa ^ ma foìamente è noto ^ che pagò per 
frutti decorfi feudi i%o ; fi cerca dunque quanto tempo gli ha tenuti? 

/^Uefto pure cade fotto la regola dell' antecedente , perche manca 
V^ ancora lui d' un' componente nel ibcondo compofto, e perciò (i 
farà il compofto con moltiplicare i o o di quegli feudi , che pagana 
per frutto con un'anno , che s'avrà pure il compofto di loo, e pòi 
cosi ordineraifi il quefito: 

Se feudi 8 vengono da un comp. di 100 ; da che compofio verranno 
feudi 180? 

Fatta r operazione , fi troveranno venire da un compofto di ^ 2 $ o; 
ma ^rche l'uno de' componenti quefto numero ^ fono gli feudi 300 
cogniti, cioè quelli prefi a cenfo , e l'altro componente confi fte negli 
anni incogniti ; dunque fi dividerà il numero 2250 per gli feudi 300, 

che ne rifulterà di quoziente 7 f e *; ; e tanti anni appunto tenne 

gli feudi 3 00 9 cioè anni 7 ^ t \ . Che ciò fia la verità , alla prova 

difponendo al royefcio il quefito « che dirà : 
Se feudi 100 in anni i guad. feudi 8; quanti ne guad. feudi 300 

in anni 7: -{ ? 

Operando come richiede la regola compofta , fi troveranno venire 
gli feudi I 80 citati nel quefito , e perciò fta bene. 
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QueGto Ottavo* 

Un^ altro Mercante ha ritrovato^ che da un capitale di filippi ii$ ha 
meritato femplicemente filippi 8 in mefi 4 ; dimanda perciò quanti 
filippi vi vorranno per meritare filippi 100 in mefi $ ? 

ANcor quello fi fcioglie con fare un fot compofto, oppure con 
due redole del tre , ma feguitiamo pure la noftra brevità , e 
però fi moltiplicheranno li filippi 115 per li mefi 4 , che faranno 
50 o ; pofcia ordineralii cosi il quefito : 

Se filippi 8 di merito vengono dal comp. S o o / da che verranno 
filippi 100 di merito ? 

Operafi, che fi troveranno venire dal compollo 61 So^ quale fi di« 
viderà per li mefi s^ che n'ufcirà 1250; e contanti filippi fi meri- 
teranno filippi 100 in mefi $. ^ 

Per vederne la prova , fi difporrà il quefito in regola del tre com« 
pofta j che cosi dira : 

Se filippi 12^0 in mefi 5 meritano filipp. 100 / quanto meri ter an* 
no filtpp. iiS tn m^ 4 ? 

Fatti li compofti, e poi moltiplicato , e divifo , fi vedranno rifui* 
tarne li filippi 8 citati nel quefito; e cosi s'opererà in altri fimili. 
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Quefito Nooot 

Un capitale di filippi 1250 ha meritato filippi tao in mefi $ ; diman* 
dafi uif altro capitale di filippi 125 in quanto tempo , alla detta ra^ 
gioncy meriteranno filippi 8? 

Quello fervirà pure di prova al fuddetto; ficchè per fcioglierlo fi 
farà un fol compollo ^ con moltiplicare li filippi 1250 con li 
mefi* 5, che produrrà Ò250, qual' è còmpoilo di filippi 9 e mefi ; 

pofcia diralfi con la folita regola: 

Se 
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Se fiiippé 100 di merito derivano dal comp. 6%^o ; da qual comp. 
deriveranno filippi 8 ' di meri Po ? 

Operando con moltiplicare , e partire , ne rifuherà di compofta 
5ooyquaIe (ì dividerà per fiUppi 1259 che n' ufciranno li meli 4 
come fopra. 

Divif. per otte- 
nere il compO' 
nente 
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Uno ha dato a cenfo doppie 75 , ed ha meritalo doppie 6 in me fi 9 ; 
dimandafi dandovi doppie i o o in quanto tempo meriteranno le det- 
te dopp$e 6Ì 

ANcora il prefente cade fotto la foluzione di fare un fol compo- 
fio; ficchè dunque fi farà il compofto delle doppie 7$ con li 
mefì 9, che daranno ^7$ di compofto; pofcia ordineraflH il quefita 
cosi : 
Se dop. 6 vengono dal comp. 67$; da che comp. verranno pure dop. 6} 
Operando troveranno venire il medefimo compofto 67$ , del qua- 
le uno de* componenti fono le doppie ioa cognite, e T altro è if 
tempo incognito, che cerchiamo; ficchè dunque partiraffi 6j^ per 

loo, che ne verrà mefi tf, e -^^ , che fchifato è -^^ cioè tre quar- 
ti d' un mefe , che fono giorni xx ^ e ^ ^ e cosi diraifi,. che le dop- 
pie 100 guadagneranno le dette doppie à vx mefi ^ , e giorni 22 , 
e \ . Nella prova difporrà il quelito al rovefcio, che dirà nel mo- 
do feguente: 
Se doppie 100 in me/i 6 ^ e '^ meritane doppie 6 ; quanto meri te- 

Mnno doppie 75 im mefi g? 

Fatti li compoAi, n troverà per il prima 67% ^t per il fecondo 
^75; ficchè molttplieandò, e partendo, ne rifuiterannopure le doppie 
^; e cosi ropera;LÌone è giufta. 
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Uno gode un* capitale di lire loo , e paga per giorno /oidi i ^ ^ , 

cioè un bolognino di Modona; dimanda quanto dovrà pagare per le 
dette lire 100 in capo alPanno ? 



Queliti di fimil folta riefcoqo £icilifiimi da fcioglierfi , mentre eoa 
^una fol regola del tre femplice , s' ottiene V intento , e quello 
proviene , perche il capitale viene proflferto tanto nel fnppofto , quan- 
to nella dimanda , e il quelito difpofto dirà come liegue: 

Se in gion i J$ pé^a foL <: -; ; quanto fi pagherà per anni i ? 

Si farà Tanno in giorni, che faranno giorni 260 (intendendoli 
mercantilmente); poi fi moltiplicherà , tralafciando la (>artizione a 
caufa deir unità , che ne verrà foldi s 4 o ^ quali mutati in lire ^ da- 
ranno lire 27 ; e cosi diralfi che lire 100 guadagneranno alla detta 
ragione lire 27 l'anno « La prova fi farà col rivoltare il quefito ^ co* 
si dicendo: 

J*^ in gior. i6o fi guoiì. tir. 17; quanto fi guad. in gior. x ? 

Si tralafcierà la moltiplicazione per T unità , e folo fi muteranno 
le lire %j in foldi, e pofcia fi divideranno per li giorni 3^0 , che è 

r anno, che ne rifulteranno foldi x t e «^ come fopra» 
Regola del tre femplice 
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Un" altro ha dato a cenfo feudi 400 ragione di feudi 7 ^ e ^ per 

100 alF anno ^ e alla fine delP anno ka già tiecvuto per li fuoi 
frutti feudi 30 ; dimanda quanto dovrà avere di frutto dopo anni 7 ? 

MEdcmamente con una fol regola del tre fi fcioglie il prefente , 
a caitfa che Tempre lo fteffo capitale fi pone al guadagno; fic- 
che dunque fi farà T operazione fenza confideràre il capitale ^ ma fo* 
lo il guadagno 9 ed il tempo ^ che cosi verrà difoofto : 
J*^ in anni i fi guad. fcud. 30 ; quanto fi guad. in anni 7 ? 
Si farà pure lobmfiente la mpltiplicazione , che ne verrà feudi % lo^ 
e tanti feudi dovrà avere dopo 7 anni alla ragione fuddetta • La pro- 
va fi farà pure con rovefciare il quefito, che così dirà: 

#' in annr 7 fi guad. fcud. aio; quanto^ fi guad. in anni i ? 
ralafcierafii la moltiplicazione per V unità , e folo fi dividerà , 
che n' ufciranno di quoziente gii feudi 30 fopracitati • 



Regola del tre femplicc 
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Uno ba prefo a cenfo feudi %SO^ a ragione di fcud. 6 ^ e \il 100 
air anno ; perciò ricerca quanto dovrà pagare alF anno ?. 

QUefto pure con altri fimili fi fciolgono con una regola del tre 
^ ordinaria , e quefto proviene , perche lo (leflb tempo viene ci- 
tato "tanto nel fuppofto , quanto nella dimanda , e perciò non fi do- 
vrà fare alcuna menzione del tempo neir operare , come ho detto net 
Libro quinto al Capitolo quarto ; pertanto fi difporrà il quefito in 
quefto modo: 

Se fcud. 100 fruttificano fcud. 6:\i quanto fruttificberanno fcud. 850? 

S'opererà 9 che ne rifulterà feudi SS j ^ ^ ^ che fchifato ^ 7 9 e 

tanto dovrà pacare air anno « La prova fi farà pure al folito , cioè 
con rovefciare il quefito , che cosi dirà : 

Se fcud. Z^o fruttif. fcud. %$^e -j ; quanto fruttif. fcud. 190? ^ 

Fatta la moltiplicazione , e divifione, fi vedrà venire gli feudi 6^ 

e 7 , che furono mentovati nel quefito ; e perciò V operazione (ara 

giulb.^ 

Re^ 
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Qpefito Quarcodecimo. 

Ubo pigìth a eenfo una quantità di danari , a ragione^ deir 8 per i* o 
alP anno y e li tenne anni 8 ^ * ^ ^ e per i frutti gii diede tire 
S 4 4 o / dimandafi perciò quanto fk la fomnta delli detti danari ì 

NEI Iciogtkre quefto coti li fuoi (fmtti , con una mattipticazionCy 
e una regcJa del tre femplice s* ottiene T intento^ e (i fa in 

quefto modo : (i vede in prima quanto guadagnano gli anni S > e -^ 

a ragione deirs per loo Tanno ^ del che moltiplicando^ gli anni 8> 

e -^ per lire 8 ^ ne verranno ^8 tire di merito ; pofcia diraffi con la 

f egola del tre : 

Se tir. 6S derivano da tir» loo; da cke deriveranno tir» 5440? 

Operando ù vedrà venire lire 8000, e tanto (2 dirà > che fu la 
fomma delli danari > che pigliò a cenfo. La prova fi fa con la rego* 
la del tre compofta cosi dicendo : 

Se tir. 8000 in anni 8 ^ ^ -^ meritano tir» S440 > quanto meritc-- 
wanno tin loa in anm i ? 

Operati » che ne v^anno Ife Uie 8 come fa propofto nel quefito; 
iicchè dunque fi dirà fiar bene T operato « 

MattipticaT^onc 
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Quefito Quiotodecimo • 

Uno imprefta ad un fuo mntco ducati 4So ^ ragione del 11 per 100 
f 4/2^0 ai merito femplice , co» queftà condizione ^ eie vuote iafcioT'^ 
li , fin tantoché faranno raddoppiati , cioh che il merito fari eguale 
al capitale ; perciò fi dimanda quanto farà il tempo , che /lovfìtf 
lafciarti ? 

IN due modi fi fciolgono fimi li quefiti: il primo de^ quali G fa in 
quefto modo fi xleve ritrovare il merito d'un anno^ che fi fa coti 
moltiplicare li ducati 450 col 12 ^ che daranao S4o^) ^ queilo pro- 
dotto fi dividerà per il s 00 ^ che ne rifulteranno ducati S4 per il 
detto merito; pofcia s^ accomoda la regola del tre così: 

Se ducati 54 fi^f^o meritati in anni ij in quanti anni faranno merit. 
ducati 450? 

S'opererà con dividere folamente, che ne rifulteranno anni 8 ^ « 
mefi 4 ; ficchè dunque in anni 8 , e mefi 4 il merito farà eguale al 
detto capitale^ cioè fi farà raddoppiato, dove li ducati erano 4S0 
faranno diventati 90 o« * 

L'altro modo poi , ch^ è belliflimo , « che li frequenta da tutti 
quelli , che fanno fimil fpezie di ragioni , e che fi fa con gran bre« 
vita è quefto: fi deve dividere il 100 per quella quantità , che me- 
rita Tanno, che l'avvenimento farà ^li ahnì , che vi vorranno per 
fare, che il merito diventi eguale al capitale, o che fi raddoppia il 
capitale; ficchè in quefto cafo, fi dividerà il 100 per il it, che ne 
verranno anni 8 , e mefi 4 fimili a quelli di fopra • Il fondamento 
di quella foluzione , vien cavato dalla regola del tre, perchè cosi 
vuol dire* Se ducati 12 vengono da anni i ; da quanti anni verran- 
no ducati 100 ? ecco che fi lafcia la moltiplicazione , e felo fi 
divide. 

Per fiime poi la prova , fi fa con una moltiplicazione , o con una 
regola del tre compofia ; ma per più brevità , fi farà quella della mol- 
tiplicazione , moltiplicando li ducati 54 con gli anni 8, e mefi 4, che 
ne darà li fuddetti ducati 450. 
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On altro imprefla pure ad un fuo amico lire 8ot> a ragione dì denari 
4 per lira al mefe , con patto di lafciarvele fin a tanto\ che faran^ 
no raddoppiate; ricerca in quanto tempo faranno raddoppiate? 

^^U^fto quefito pure con ti Tuoi compagni ^ vengono fciolti con un 
V^/ altra brevità Angolare , po(ta in operazione a memoria ^ ed è 
quella 5 che fi partifce la Hra^ cioè foldi 10 per la quantità 4e'dena« 
t\^ che merita la lira al mefe , che il quoziente viene ad^ eflere il 
numero degli anni, che ogni quantità, e qualità de' denari faranno 
raddoppiati a tal merito ; ficchè dunque in quefto cafo, fi partirà il 
20 per quelli denari 4, che paga la lira al mefe^ che ne verrà atini 
S ^ e in detti 3 anni farà raddoppiata la lira, e cosi ancora le lire 
8oo'^ cioè faranno diventate tra capitale, e merito lire ii^oo. 

Il andamento, e la caufa di quefta folurione 9 fi cava pure dalla 
tegola del tre , ed eccola in pratica • Egli è chiaro , che denari 4 al 
mefe vengono ad eflere denari 48 T anno , perche 4 via 1 1 fa 48 » 
chef Amo faldi 4 , che viene a meritare (a lira all'anno : ciò dunque 
poOo ) Cosi viene a formarfi la regola del tre • Se foldi 4 vengono da 
anni i ; da che verranno foldi io Tch* è la lira ; onde fi vede in fcio- 
gliere queilo, che non v^ decorre altro, che a partire li foldi 20 per 
4 , che ne viene s ; e così in anni s farà raddoppiata la lira , e cosi 
ancora faranno raddoppiate le fiiddette lire 800, e qualfi voglia altro 
jii^nero in quantità, e qualità < 

A ve* 
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A vederne la prova , quella fi farà con moltiplicare , ritrovando 
prima guanto meriteranno lire 800 in un'anno^ a ragione di foldi 
4 per lira 9 che daranno lire ido per merito d' un' anno , e quefte 
Ère 160 {ì moltiplicheranno per li s anni, che ne daranno precifa- 
mente le lire 800 fuddette , e cosi s'opererà in altri fìmili , e con 
quefto daremo fine al prefente Trattato de' meriti femplici 

Partizione^ e foluzione 



denari 4 | /oidi a o j $anni 



Prova 

lire 800 lire 160 

perfoL 4 anni 5 



mmmm^mmimtmm 



/old. 3 1 0:0 lire 8 o p 

lire I 6 Q in anni uno 



DE* SCONTI SEMPLICI. 

Trattato Secondo. 



Qui cito dat bis dat : td in fatti il dar fubito partorifce a chi 
dà merito maggiore, più grato follievo a chi riceve . Anche 
nelli correnti aflfari del mondo viene dalla pratica giuftifica- 
to, che il pagare con anticipata prontezza^ portandone il bifognonel 
creditore , ne viene 11^ debitore con gratitudine di fconto ricónofciu- 
to . £ perche anche quefto modo di calcolo è neceflario all'avveduto 
Mercante > mi rifolvo deffinirlo co' dovuti efemp) . 

Dejfinì^tone àe Sconti jempUci . 

LO Sconto, che altro non vuol dire, che fcontare, ovvero levare, 
o abbattere , o diminuire &c. è un operazione contraria al me- 
rito, perche quando fi merita, il capitale divien maggiore, cioè ere- 
fce ; ma quando fi fconta , il capitale diventa minore , cioè cala ; 
laonde quando nel meritare fi guadagna il io per i o ò , fi viene a 

guadagnare ^ di capitale, che vuol dire, il 100 diventa no, e di 

10 fé ne fa II ; ma nel fcontare riefce all' incontrario ^ perche il 
Ilo diventa roo , e di ii fé ne fa io: ma con un' efempio ipeglio 
fi verrà a capire. 

Pongafi , che Alberto debba dare a Pietro feudi 450 in termine rf* »»' 
anno , ed a'oendo Pietro bifogno del danaro al prefente , 5' obbliga con 
Alberto a f contargli il io per 100 F anno Jemplicemente ^ fé Impaga 
pure al prefente ; fi cerca fé Alberto fi rifolve^ quanti feudi dovrà sbor^ 
jfare al prefente y per li detti fiudi 450? Qui fi vede, e. fi fa, che vo- 
lendofi meritare una ^^antità di danari per un' anno , a ragione del 
IO per 100, d' ogni 100 fi fa i io; ma volendofi fcontare, fi fa all^ 
incontrario, cioè d' ogni -i io fi fa 100, e però in quello cafo fi di- 
rà- 
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ri. Se dì fetidi no fé ne fa loo ; che f$ farà dì feudi 45© ? ^^- 
rando come richiede la regola del tre fcmptice diritta^ fi troveranna 

venire 409^ e 7-) e tanti feudi dovrà sbarfat e ^ cioè feudi 40 9, e 

~ 9 e farà foddisfatto . In quedo contratto Alberto viene a guada^ 

gnare il io per 100 all'anno per queir anno , e Pietro viene a fca« 
pi tare io per ogni no per averli ricevuti un'' anno avanti al termi* 
ne decermmato . 

Di quante forte dì Sconti fi trovaHo ^ 

IN due modi fi didinguono gli (conti, uno de' quali chiamafi (con* 
to femplice, e l'altro fconto a capo d'anno: it fconto femplice è 
quello , che deili denari ^ che fi pago il merito^ nello fconto fi tor- 
na a ricuperarlo; e lo fconto a capo d'anno è quello, che d'anno in 
anno (t va fcontando il merito dal capitale, e di quefto fconto a ca- 
po d^anno, ne tratteremo net Trattato quarto « 

Modo da offervarfi ne! fchgHcre i quefiti del 

Sconto femptke. 

Avanti di procedere ia cofe maggiori, è nece(rario aver notizia , 
che quefto fcontare nafce da due cofe, come fa il merito, cioè 
dal tempo, e dal danaro, fenza delle quali non (ì può fare, ne' foT'- 
mare alcun quefito fopra quefio Trattato; ora dunque dico, che (le- 
cerne ne' meriti femplici, a can(k del detto tempo, e del detto da- 
naro, fi fciolgono li quefiti o con due regole del tre, o con una re- 
gola compofta , oppure con una femplice resola del tre , o in altra 
modo pio brieve; cosi ancora in quefti esenti de'fcontt iémplici, s' 
opera coli' iilefTe redole; ma con minor brevità, che per oflfervarle , 
è sieceffario metterff a memoria le fegucnti. 

jinmt anioni y fiano abbrevta%ìoni da faperfi ne 

Sconti femp/rci . 

ESfendo femprc fiata la mia intenzione di fare , e di dimoftrare 
le regole , e modi pio brievi , e faci5 per operare in Qttefta 
Aritmetica ; ancora in queiii fconti voglia » che quefta brevità fia 
€i0ervata . 
Quando fi dice una guadagna io per 100, fi viene a riferire , che 

- htt guadagna ,*; del fuo cafMtale^ e qoefta ;; è numero fchìfato, che 

vale a dire tant't, quanto è -^. 

Quando fi dice pure, uno guadagna io per .loa^ vwA dire che di 
100 fa 110, li quali fchifati per io vengono a fiire di 1 09 .10 , e 
di 110 ]i. Quando fi dice uno perde 10 per loo, vboI inferire ^ 

che 
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che^ lui perde ;^ del Tuo capitale ^ cioè viene a fare di loo 90 ^ e 

quefti fchifad per io, vengono a formare di 1 00 io, e di 90 p. 

Quando finalmente 6 dice uno perde io per 100, vuol fignifica* ^ 
re , che di 1 1 o fa I o o , quali fchifati per io vengono ad edere di 
I IO II, e di 100 IO* 

Si conclude dunque con quefte abbreviazioni , che potendofi fchi- 
fare il primo , o fecondo termine iì deve fare ^ e il terzo lafciarlo 
fempre in fuo efTere. 

Avverto pure, che febbene la prima , e feconda cofa, faranno fol- 
di , o denari , o altro &c. , e che la terza (ia lire, feudi &c. nulla- 
dimeno moltiplicando, e partendo , V avvenimento farà fimile aHa 
terza cofa, cioè farà lire, feudi &c. Se fi mutaife però il terzo ter- 
mine , verrà lo ilejQTo, ma ciò eforto per più brevità* 

Avvertimento notabile [opra ii conto fempHce . 

NOn ho voluto mancare di dare ancora quefto avvertimento, per : 

foddijsfare ad alcuni, a quali |>are, che quefta regola del fcon« ^ 

tare infegnata da tutti gli Aritmetici , ed abbracciata da tutti li Nfo- 
derni , non vadi giufta , dandofi a credere , che iìccome nel inerita- ^ 

re, per cfempio feudi 100 diventano i io, così ancora nello fconta- 
re feudi 100 debbano diventare go^ cioè mentre uno de* duoi Com- 
pagni guadagna 10 per 100, così l'altro perda pure io per ioo, 
la qual cofa non è vera , ed elli fono in un grand' errore , come mi 
fpiego me^jo: quando fra due Compagni uno guadagna io per 100, 

viene a guadagnare f ,-; del fuo capitale, e Taltro viene a perdere i' 

p| del fuo, e la ragione fi è, perche quello, che guadagna da too - ^ 

riceve 1 10^ e perciò di 100 facendo i io viene a guadagnare io ; 
e l'altro Compagno , che da 1 10, e poi riceve blamente 100, per« 

de IO, e quello 10 viene ad eifere 1' ;; del fuo capitale ^ e del capi- 
tale recatogli viene ad elTere folamente T ;* ' 

Potrei provare ancor queilo per via delle proporzioni ; ma percfie w 

quefte fpero dimoflrarle nella quinta parte, perciò non mVeflendo d' 
avvantaggio, fperando che abbaftaoza mi farò iatto intendere . Ma è 
ormai tempo di venire alla pratica « . 

Quefiti Spettanti agli Sconti [empiici . 

OTto quefiti fi vedranno in quefto trattato^ ne^ quali faranno in- 
clufe tutte le difficoltà , che accader poflono fopra quefto Trat- ^ 

tato; non vi farà, né meno in quedi alcuna difiinzione , ma però 
faranno podi gradatamente, come nel Trattato paflato. 

Que- 
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Quento Primo. 

« 

lffi0 ha un debito di tire %oo da pagarfi fra un* anno ^ quejio la ver* 

irebbe pacare di prefsnte cou farji jcontare fewpUcemenre il io per 

\oo ; Ji dimanda quante lire vi bìfogneranno per efiinguerc di pre^ 
fente il debito fuddetto? 

m 

IL preferite quefìto riefce facilidimo da fcioglierfi , mentre con una 
fol regola del tre femplice , s'ottiene l' intento : ora dunque , già 
che hanno intefo^ che nel meritare di .100 fi fa i io , e nei fcon- 
tare di iio fi fa 100, e volendo le brevità defcritte ofTervare , fi | 
fchiferanno il iio, e il loò, che ne verrà 11 , e 10^ pofcia ordi- 
neralfi in tal forma la regola del tre: | 

i*^ 1 1 diviene 1 o ; c6é diverrà j o o ? | 

Operando, ne verrà 272 ,' e -, e tante lire vi faranno neceflarie 

per faldare il fuddetto debito. 

Da quefto dunque fi può comprendere , che il debitore per aver 
pagato U detti danari un' anno avanti il tempo prefiflfo, viene a gua- 
dagnare il IO per 100, ed il creditore per averli ricevuti un'anno 
prima del termine , viene a fcapitare il io per ogni 1 1 o. La prova 
dello fcontare femplicemente, fi fa per Tatto fuo contrario , cioè con 
il meritare; laonde nel quefito prefente cosi s'opererà: 

Se lo diventa ii; quanto diventerà 272/ ^ ,7 ? 

Operafi, che ne rifulteranno le lire 300 primo capitale , e però fn 
quefta fi farà afllcurato, che il detto fconto è giuftifilmo ; ma fé fof^ 
iè ritornato più, o meno delle dette lire ^00, farla flato fegno d'er- 
rore ; e in quefta forma s'opererà in altri fimili , canto nella foluzio- 
ne y quanto nella prova , che s' opererà glullamente . 

Regola del tre femplice \ Prova 
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Qnefitó Secondo. 
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Uno fi nova Creditore di feudi 500 4 temp(f anni ij e ^ ^ e quefio 

promette al Debitore di fcontargli femplìcemente il 10 per^ 100 F an* 
no « pagandogli di prefente il juo credito ; fi ricerca quanti feudi do^ 
vra ricevere dal Debitore} 

QUefto quelito con lì Tuoi fimili , fi ponno fciogliere in diveriì 
^modi, ma il più ufato^ e facile fi fa con una moltiplicazione ^ 
e una regola del tre femplice , e fi fa in tal modo : fi moltiplicano 

gli anni x, e •; per il fconto , che vuol fare per 100 , cioè per %o^ 

che ne verranno feudi $0, ouali uniti al 100 daranno 150; ficchè dun« 
que meritando a ragione del %o per xoo l'anno, il 100 in anni i, 

^ \ diventerà 1 s o ; e per lo contrario , cioi nel fcontare , il i S o 

ritornerà 1 00 : ciò intefo, fi difporrà il quefito cosi: 
Se feudi 150 ritornano 100; quanto ritorneranno feudi $$0? 
Ma volendofi oflervare la brevità y fi fchiferanno li termini primo^ 
e fecondo per so 9 che ne rifulterà 3 per il primo , e 2 p<;r il (econ* 
do ; pofcia fi moltiplicherà ^ e partirà , che ne verrà ^66^ e -^, « 
tanti feudi dovrà ricevere per feudi S S o a tempo anni ty e^ ^ Per 

vederne la prova, fi rivolterà il quefitò conforme ho detto , cioè in 
forma di meritare , che così dirà : 

Se % diventa 3 ; quanto diventerà 366^ e ^? 
Operafi , che ne rifulteranno gli feudi $ 5 o di merito , e capitale • 
Moltiplicazione 

fconto fcud. 1 
anni 






Regola del tre femplice. 
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Quefico Terzo. 



Uno deve avere ds un'édtro lire itoo m termine di mefi 8; il Deèit<h 
re gii ha accordato e/linguere il detto debito con lo fconto femplice di 
denari % per lira il mefe ; perciò fi cerca quante lire dovrà siorfare 
di prefente . 

Uefto pure fi icioglierà con una moltiplicazione , e regola del 
tre femplice ; fi Uxi la moltiplicazione , moltiplicando Io fcon- 
arifi Forte ir, H to. 
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to , che vuol fare per lira il mefc t che fono li denari } via li tnefi, 
che fono 8, che daranno denari 24 > cioè foldi 2 ; e perciò nel me- 
ritare, la lira cioè li foldi %o divengono foldi xi; ma nel fconeare » 
li foldi ^^ divengono foldi %o : ciò dunque ritrovato fi difporrà al 
folito la regola , che così dovrà dire : ^ 

Se foldi IX divengono 20; quanto diverranno lir§ xzooT 
Si Schiferanno prima li due termini per 2 , che j^r li 22 s' avrà 
II , e per li 20 io, pofcia fi moltiplicherà, e partirà, che ne rifili- 

terà lire 1090, e 7% e tanto dovrà eflere ti danaro da sbprfarfi dal 

debitore per faldo delle lire 1200 in termine di mefi t. 

Non s' è fatto alcuna mutazione ^ febbene erano foldi il primo , e 
fecondo termine, e il terzo lire , per più brevità, come fu detto di 
fopra . La prova fi farà operando al folito, che cosi dirà : 

Se 20 diventa 2%; quanto diventerà lopo, ^ |^ ? 

Fatta r operazione , ne rifugeranno pure le lire 1200 primo capi* 
tale , che fu propofto nel quefito. 



Moltiplicazione 
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Regola del tre femplfce 
/old. 2 2 fold^ %o tir. 1200 
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Quefìco Quarto « 



Uno ha un debito di lire 278^ , tempo Ripagare mefi 22 , r giorni f $, 
e queflo lo vorrebbe faldare M pr e/ente €on farfi f contare ti i% pei^ 
I o o i* anno femplicemente j fi dimanda quante lire dovrà pagare di 
prefente? 

VOkndofi fciogliere il prefente con li fuoi fimili 9 dico che bifo-> 
gna operare con due regole del tre , abbenchè vi fiano altri mo- 
di , che poi concludono io fieflfo, ma non sMntendono così facilmen- 
te : ora dunque fi vedrà quanto guadagneranno li meli 22 , e giorni 
iS a lire 12 per 100 l'anno, € così dirà il quefito: 
Se anni i dà ìireix; quanto daranno mefi %%^ e giorni 1$ ? 
Si farà Tanno in mefi , che faranno mefi 12 , < piccia s'opererà 
moltiplicando , e partendo, che ne rifulterà di guadagno lire 22 , e 

-^ che fchifato è -; ; e tanto farà il merito di 100 lire per il detto 

tempo. Si replicherà di nuovo la regola così, per avere la conclufion^ 

Se lire 122* *{ tornano tir. looy quanto tornùranno lire 278^ 

Si 
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$i ktsMnb in mczi il primo , e terzo temmt y e pofcm s'opererà» 
che ne rifuhenniio lire ^^74^ e ^H • ^^^ fchiiato è •^; fiockè dut^ 
que per voler faldate di prefente il fuddetto debito di Ìire'i78^ à 
tenìpo di mefi 2t, e giorni i$ , dovrà pagare lire xi74,e y . La 
prova sì farà pure còl rivoltare il quelito, che cosi verrà a dire: 

Se Ut. 100 vengono in tir. ixz y e \ ; che verranno Un z x 74, e '^^ 

Fatta r q>efazione « fi vcdcaano yetiire le lire 2780^ che furono 
propoile* 



Regola del tre per avere il meriìa 
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Quefìco Quinto. 



178^ #rrr 



£/» doveva avere dU un fuo amico feudi 4 $ 4 , « tempo ^ anni 4 > r 
~ ; « 9«c/fo y{ cmngm^ di feodi 406 <> tonami di freftnte ; >7 di' 

manda quanto fu h fiònPù fempHtt ftt « 00 fatmo > 

•"■•3 ■ ... 

QUefiti di fimil Torta, fi pcMAo fdDgiivre in due mo^, cioè o 
^con due regole del tre, .0 con una regola del tre compofta , e 
però'MÉ i<»virà di frofa ali* altra ; ftia p^^ma fi deve notare , che 

gfi feudi 400 guadagmno in anni 49 6 ^ /budi 54 ; ora dunque vo- 

H 1 len. 
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lendo operare per la tegola del tre eompoflA cosi àifymnSk il quefilo: 
Se feudi 400 in anni 4: \ guài, fondi 54; puintw gnnd./cud. xoo 

in anni i. 

Operando con fare prima il corapofto del primo j e fecondo ter* 
mine 5 lafciando in fuo eflfere il quarto^ e quinto a caufa deirimità\ 
e poi moltiplicando , e partendo fi troverà venire di guadagno feudi 
3; e così diraffi, che lo fconto per t 00 r anno fu di feudi 3. Vo- 
lendofi operare con le due regole, che fervtrà per prova ; conforme 
ho detto, fi dirà per la orinu : 

Se fcud* 400 guad. /cui. 54; ^anto guad^ fcud. 100? 

Operafi, che daranno di guadagno feudi 13 , e \ ^ cio^ in anni 

4 , e -; . Per la feconda s* afletterà in tal modo : 

Se in snn.^ \fi gnMd.fiud. 13: \ ; fuanto j^ guad. in anni k } 

Fatta k mutazione del primo , t terzo termine • e pofcia la mol- 
tiplicazione y e divifione % fi troverà venire di guadagno feudi 3 , nu* 
mero fimile a quello ufcito dalla tegola del tre compoAa . 
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Secondo modo , e Prova* 



Regola del $re prima . 
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Regola del tre feconda , 
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Quefico Setto. 



Uno^ che doveva dare sd Uff Miro lire jtfo , il tm termine non fi fa^ 
ma quefio ferfaldareÀl detto debito^ gli storsi lire 500 col /conto 
deir S per 100 alPanno femplicemente ; ft dimanda a che tempo fi 
dovevano fagéere le dette lire %6q? 

PEr volere ritrovare quefto tempo , io più modi fi può operare , 
ma il più chiaro è l'operare con due regole del tre femplici , 
che per la prima fi metterà in operazione per ritrovare quanto deve 

efle- 
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tSkn il guadagno d^ un' anno deile lire 500 pagate , a ragione dell* 
S per I o o l' anno , e cosi ordineraffi • 

Se Ut. 100 guad. Ut. 8; quanto gnad. lir. $ooP 

Operando fi troveranno venire di guadagno lire 40 ; per la fecon- 
da refiola pofcia, così diraffi: 

Se lir. 40 fono guad. in me fi 1 z ; in quanto tempo faranno guad. 
lir. 60? 

Fatta r operazione^ riufcirà mefì 18 ; ficchè dunque in tempo di 
meiì 1 8 (] dovevano pagare le dette lire s ^ o • La prova (i fa con 
proporre il quefito la forma di regola del Cinque , che cosi dovrà 



Se tir. 100 in mefi iz^ meritano lir. Z; quanto merit. lir. soo in 
mefi 18? 

Si faranno prima li compoili y e poi s' opererà ^ che ne rifulteran* 
no le lire 60 di merito ^ come fii propofto nel quefito. 



Regola del tre fer severe il guad. 
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Regola del tre per avere il tempo . 
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Quefico Settimo. 
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Un Cavaliere ritrovandofi al bifogno di denaro , ricorre ad un fuo . 
bitey quale f li paga ogn^ anno lire iSoOj e promette taf dargli 
100 j fé gl$ di la paga fra mefi ^; fi cerca quanto viene a guada- 
gnare per i ito il fitt abile ? 

m 

COn una redola del tre comjpofta fi dà la foluzione a quello que« 
fito con li fitoi fimi li, e li difpone nel modo feguente: 
Se lir. » 5 o o guad. in meji 4 //n 100; quanto guad. lir. ^ 00 4n mefi 1 2? 
Fatti li compofti , e poi moltiplicato , e divìfo ne rìfuiterannò lire 
12; e unto farà il guadagno, che farà il' ittabile per 100. La pro- 
va fi farà roveiciando il quefito, cl^e cosi verrà profferte : 
Se lir. 100 guad. in mef. iilir. 12; quanto guad. lir. 2 ^ 00 inmefi 4? 
Operando ne rifulteranno le lire 100 propofte «el quefito, e cosi 
s'opererà in altri fimili« 

Carifi Parte IK H 2 lir. 
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izroò f 1200:00 I 100 lire. 

Quefito Ottavo. 

Urto deve avere da un fuo amico lire 5^0 fra 4 anni ^ e F amico gli 
paga al prefente JcuSi %o ^ con lo jconto di denari \ per lira il mejc 
femplicemente ; fi dimanda quanto viene valutato lo feudo ì 

NEUa foluzìone di quefti , s' avrà i' intento col mèzzo d' una mol- 
tiplica , una regola del tre femplice , ed una partizione ; fi fa 
la moltiplica per ritrovare quanto farà il guadagno delli 4 anni , a 
ragione de' denari 3 per lira il mefe, e quefti per eflfere mefi 48, fi 
moltiplicheranno pet li 3 denari ,t ^^ dìiranno denari 144, che fo- 
no foidi 1 2 , e a uefti s' uniranno con li ioidi 20 , cioè alla lira ^ che 
guadagna, che darà foldi 32, «poi /is' ordinerà laMgola così: 

Se /oidi 32 erano foldi 20 ; cJh dovevano ejfere lir. S^o? - 

S' opererà, che fi vedrà rifultarne lire 3 S o , e quefte vengono ad 
eflere eguali agli feudi so; che però per ritrovare il valore dello fcu* 
do , fi divideranno le dette lire ^$0 per gli feudi so , che ne verrà 
di quoziente lire 7, e tanto fi dirà che fu il valore dello feudo. Vo« 
lendone far prova, rivolterafii il quefito, che dirà come fìegue: 

Se foldi 20 erefcano fino a fold. 32 ; quanto crefceranno lir. 3 50 ? 

Fatta l'operazione, fi troverà venire le fuddette lire $60^ com# 
quivi il tutto fi vede . E con quello daremo fine a queifo Trattato • 
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DEMERITI A CAPO D'ANNO 

Trattato Terzo. 

E' Ben lecito a qitaIutH][ue il procacciarfì quegli utili ^ auali eoa 
induftria rettamente ingesnofa vede neceiTar) al Tuo ben vive- 
re, ma altrettanto fono da sfuggirli quelli, che potendo avere, 
o realmente avendo qualche pravità d'ufura, offendono il decoro de* 
Negozianti. Per potere perciò conofcere, e cosi evitare li medefimi, 
qui ne propongo gli efemp) , non per infegnare traffici illeciti , ma 
per ammaeftrare nel giufto il buon trafficante. 

De ffini%me de Meriti a capo darmo. 

IL merito a capo A^ anno, che con altro nome vien chiamato, (co« 
me ho detto nel Trattato primo di quello Libro) merito di me^ 
rito, ovvero merito compoflo, oppure frutto de' frutti, e ancora vien 
chiamato col nome d'ufura, e finalmente vien detto meritare a ca- 
po d' anfio , o altro termine ; quefto non è altro , che dare , o rice- 
vere quantità di denari a pagare un tanto per loo all' anno , o per 
mefe , o altro tempo determinato , e non pagando in capo air anno» 
o al detto tempo , c[uei merito diventa capitale , cioè l' anno feguen- 
te dovrafli pagare , non folamente gli frutti del capitale , ma ancora 
''li frutti del frutto dell'anno paflfato (però a proporzione de' primi 
ienari ) che in conchifione vuol dire , che il merito a capo d'anno h 
quello, che d'anno in anno fi va unendo al capitale • Per efempio* 
Uno piglia feudi \oo a pagargli di frutto a ragione dei fo per lOO 
Air anno , a far capo d" anno ; è cofa chiara , che in capo all' anno 
primo quefto gli farà debitore di feudi no, cioè lOo per- il capi- 
tale, e IO per li frutti , e quefti feudi io non pagandoli in capo àt\ 
detto primo anno, in capo dell'anno lecondo gli farà debitore di fcu« 
di I X I , che vengono ad eifere loo per il capitale, 20 per li frutti 
del capitale , ed 1 per frutto degli feudi io , che per frutto doveva 
pagare ; e così per il terzo anno gli faria debitore di feudi i 3 3 ^ e 

,•; fra capitale , e merito , .e per il quarto anno gli faria debitore di 

feudi 1^6 ^ e -7^ , e così &c, per avere poi il modo di ritrovare 

quelli frutti, qui fuffeguentemente fi fpiegherà. 

J(egoìa^ moifo àa enervar fi ntì fctooiìfre li quefitì 

dfl Meritò a capo d^ anno , 

ESfeido cinaue li modi, che fono ftati ritrovati da noftri Aritrnc- 
lici, per dare li roluzione a quefiti del merito a capo d' anno ; 
perciò non voglio tr^iafciare di dimoilrarli , acciocché queiti intefi 

■ ■ ■ ■ -H- 4 djèli' • 



dagli Studenti , fciolgono quello , che più loro piacerà ^ e £irà più 
facile • 

Il primo dunque > quil'è il più eomune, e più ftcile^ si è quello, 
che SI fa con mettere in operazione la regola del tre tante volte » 
quanti fono gli anni , che fono proi>(^i nel quefito . 

11 fecondo fi fa con fchifare il primo ^ e fecondo termine della re^ 
gola del tre ^ e poi^ operare tante volte con U regola detta del tre ^ 
quanti fono gli anni propofti pure nel quefito. 

Il terzo fi fa con la regola del tre moltiplice diritta. 

Il quarto fi fa con partire il capitale per via del fuo merito^ e il 
merito col capitale unito fuflfegttemente * e qaeib. partizione fi fit 
tante volte , quanti fono gli anni propofti nel quefito ; però quefto 
modo s' oflerva^ quando il merito è parte del loo giufto. 

Il quinto modo finalmente fi fa per via di pofizione femplice ^ cioè 
ritrovando il merito a capo d'anno d'un loo folamente tante vol- 
te , quanti fono gli anni propofti , e poi s' opera con la regola del 
tre femplice una volta fola, che ne riefce T intento ^ 

Avvertimento intorno ài Merito a capo danno. 

SI deve avvertire in quefti meriti a capo d' anno , di non mutare 
mai li rotti per cavare o lire, o foldi , o denari &c. ma di te- 
nerli fempre in rorma di rotti , fin tanto che fi fia finita l' operazio* 

— -'--• "- 'i metteran — * '^^'^ ^- ** '"* 

aerazione i 
operazione, 
a moneta, cioè ^n lire, foldi , e denari &:c. come vedranno ne'quefiti. 

Quefitì jpettanti affi Aderiti a eapo danno. 

IN fei quefiti è diftintò il prefente , ed in quelli , febben pochi y 
occorreranno tutte le malagevolezze , o difficoltà , o che il curio- 
fo faprà chiedere, o il dilettante nella fcienza Aritmetica faprà defiare* 



^ QucGco Primo. 

Uno piglia imprejiitù id un^ Ebreo feudi Zoo per mìni z a Céipo S an^ 
no^ Con la ragione del io per lop F annoi dimandafi quanto farà il 
fuo merito in fine del detto tempo ? Si fcioglie prima con il prim9 
modo ^ che fi fa con più regole Stl tre? 

QUefto , ed altri fimili quefiti , dico che fi potino fciogliere in cia- 
^que modi; il primo de' quali, comedifit di fopra, i>er eflfereil 
più facile , e più comune , farà quello di metter in operazione la te- 
gola àtì tre tante volte , quanti fono gli anni propofti ; ora dunque 

per* 
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perche nel prefente vi fi trovanno tre anni , tre volte la regjak dei tre 
opererà , e così diradi per la prima , e per il primo anno : 

Se fcud* 100 diventimi i io / quieto diventeranno fc^d* 8 00 ? 

Operaft che ne daranno 8 8 o^ e quelli 80 di più, vengono ad elTere 
il puro merito di detti feudi 800 ; e perche quefti feudi 80 fono prefi 
come capitale nel icconèo anno , cioè devono meriure ancora loro ; 
dunque fi dirà per il fecondo anno con la regola del tre: 

Se fcud. 100 f ornano iio * guanto torneranno fcud, 880? 

Operando, torneranno feudi 9^8, e tanto faranno ritornati ti det- 
ti feudi 800 fra capitale , e merito in capo delli detti due anni . Per 
il terzo anno fi dirà pure con la regola del tre : 

Se fcud. 100 danno no: quanto daranno jcud. g6%? 

Moltiplicando, e partendo daranno feudi 10^4, e 7^ , che fcfiifa- 
to fa -| ; tanto appunto fi dovrà pagare all' Ebreo fra merito , e capi- 
tale , e merito di merito per gli feudi 800, in fine delli detti tre anni, 
a ragione del io per 100 ali anno a capo d'anno. 

Volendofi poi ricavare da quelli feudi 10^4, e *^ , il puro meri- 
to quefto fi farà col fottrare, cioè levandovi gli feudi 800 ex capi* 
taie , che vi refterà feudi i^4>e'*;e tanto farà il puro merito 
degli feudi 800 nel detto tempo. 

Volendofi pure ricavare da quel rotto cioè dalli ^ lire , foldi , e 

danari quefto fi può fare, come diffi di fopra nell'avvertimento, ma 
nell'ultimo di tutto l'operato, per non rendere cofùfufione. 



Regola del tre per il primo anno 

fcud. soo fcud. no fcud. 800 

800 



x:oo I 880:00 {Zio Jcud. 
Regola del tre per il terzo anno 

fcud.i 00 fcud. 1 1 o fcud. góZ 

pài 
1:00 I 10^4:80 I 106^ fcud. 



Regola del tre per il fecondo anno 

fcud, loo fcud, no fcud, Zio 

880 



hmmm 



I 



1:00 I 9^8:00 ( 9^8 fcud. 
SottraxsMC per avere il merito 

capitale , e merito fcud, i o <$ 4: * 
capi tède puro Jcud. 800 



refia di -merito fcud. 



2<J4: f 



1 00 fib. "j 

Soìtt^tone per il fedendo modoy che fi fa con fcbifarf il 

prima y e fecciuio termine» 

IL fecondo modo , che fi h col fchifare il primo , e fecondo ter* 
mine , quefto ferve per abbreviare T operazione , come difli ' net 

Trat- 



/ 
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Trattato de' fconti (empiici ; fiechè dunque fchtfcando loo , e no 
per IO, ne verrà io , e ii, e con quefti due numeri y s' opererà in 
luogo der too, e iio, come s'è fatto di fopra9 cosi dicendo per il 
primo anno: 

Se IO divenra ii * c6e divmerà 800^ 

Diventerà operando 880 per il primo anno; per il fecondo anno 
diraffi : 

Se IO fi fa 11^ che fi farà 8.80? 

Operau, che u farà 9^8 ; e per il terzo anno fi dirà; 

Se IO torna 11 ; che tùrnarà g6Ì? 

Fatta l'operazione, fi vedranno venire gli feudi 10^4, e ,- , che 
fchifato fa -^ , come fi trovò per il primo modo, m^ quello è più 
fpeditivo , e più brieve . 



IO 



Primo anno 

1 1 
800 



800 



1.0 I 880» i 880 



I o 



1:0 



Seconda anno 

1 1 880 

8go 


Terzo Mtmo^ 

IO ti 9^8 
9^8 


1 9^8:0 1 9^8 


1:0 1 1^4:8 1 lOtff 



Solu9(fone per il ter^o modo ^ che fi fa con la regola 

del tre mohtplìce . 

V Bramente il fciogliere li quefiti delli meriti a capo d'anno col 
mezzo della regola del tre moltiplice diritta, mi pare che rieica 
molto mirabile, non folo nella dìrpofizione , ma ancora neU' opera* 
zione, perche nella difpofizione bafta fegnare il fuppoiio tante volte, 
quanti fono gli anni propo(ti, e nell'ottima la dimanda: l'operazio- 
ne poi f] fa, come infegnai nel Libro feflo della Seconda Parte, che 
tratta della regola del tre moltiplice diritta , cioè fi moltiplica T ul- 
timo termine via il penultimo, e poi fi lafcia un termine, e fi mol- 
tiplica l'altro, e cosi Ti feguita uno sì, e l'altro no* e queft* ultima 
prodotto fi partifce per l'altro prodotto della moltiplicazione del pri- 
mo termine via tutti li termini lafciati , che il quoziente far^ il ricer- 
cato: ora dunque coU difporraffi il fuddetto quelito, pigliando li nu« 
meri fchifati, per operare più brevemente: 

Se fcud. 10 diventano 11 per il primo 4inno , (e quefio fuppofip fi 
difporrà tre volte, per efferc tre gli anni ) Se fcud. io diventano 11 
per il fecondo anno , e fé fcud. io diventano 1 1 per il terzo anno ; 
qiirnto diventeranno feudi 800? 

Si moltiplicheranno gli feudi 800 via tutti li it , che. darà di 

prodotta 10^4^00; e pofcia fi moltiplicheranno lì io lafciati, che 

fono 
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Tono tre, che daranno looo, e con queAo fi dividerà U numero 
loó^^oo f che ne verrà di quoziente i0^4> ^ r^ > <^^^ fchifato 
fa -^ ; e unto diventeranno gli feudi 800 nelli detti tre aitni fra ca» 
pitale, e merito, come Io Aeflb s* è trovato per il due modi fpiega- 
ti dì fòpra . 

Prhm anno SennSo anno Terzo anno 
fcud. IO II IO II ioli /cui. ioo 



8800 



9^800 



j:ooo I ,10^4:800 i loó^.fcè' >* 



Solu^ime per il quarto moJo^ the fi fs col partire il capitale 
per vìa del ]m merito &t, 

Q Vetta modo non è pur dirprezzabile , quando accade, però , che 
il nterìto (ìa parte giufta d«l 1.00 ,.e s'opfca. nel modo fe|u^n- 
te; già nel quefito fuddetto abbiamo, che il merito per eOere il io 
per 100, quel 10 di merito viene ad efle» ^ del Tuo capitale , e 
però fì partirà il capitale degli feudi 800 per io , che ne verrà 80, 
e quello So s' unirà ali* 800^ che farà 880; e tanto faranno tolga- 
ti in capo del primo anno. , ;.,',," . 

Il medemo fi farà per il fecondo | ^■'paftirX,P^T .10' il 

numero degli feudi 880, che ne rj e (juefto s'ùnirà'pure 

agli feudi 880, che darà 9 (58; -e 1 ^ ritornàt] in capo del 

fecondo anno. Finalmente s*operei^ o anno ^ol partire IT 

fuddetti feudi góS per il io medemo , che ne 'verrà ^6^ e ^ j che 
fchifato fa -j , e quello unito, agli feudi 96S , darà pure gli fcu^i 
ioi$4, e J ; e tanto faranno ritornati gli feudi 800 in capo allì 

tre anni tra capitale, e merito come fii ritrovato negli altri tre mo- 
di fuddetti. - i ■ ■ 



Fri- 



Priim afiM 

divijìone , e fomma 
1 loycudJA ò:o\Sofcud^ 
80 

fomma 880 feudi 



^ARTTMET. PA^, 



Secondo anno 

divifione , e fomrha 
I :óìJcud:iS:olS9fcud. 



fomma góSfcud. 



TcTM anno 

divifioncy e fomma 

Uo\ftud.g6%lg6i Ifch. -^ 

9ài -f 



^ 



finn. 10^4: ^difcud. 



Soluzione per ti quinto modo > che fi fa per via di 

pop%ione femp/ìce. 

QUcfl^ ultimo modo, pare pure che riefci più comoda di tutti gli 
^ altri ; nulladimeno mi rimetto ^^ e fi fa nella fórma feguente. Si 
deve" meriure feudi 100 per li detti a anni afia ragione det io per 
loo all'anno a capo d' anno^ cosi dicendo per il primo aano : Se 
fctid. 100 divengano i i o ; quanto diventeranno fcua. looì Ma per 
la più brieve, cioè per hi fchifazione fi può dire: Se io diventa if/ 
che diventerà itro? -Diventerà feudi i io: per il fecondo anno fi di- 
rà; Se io diventa fi ; che diventerà i io? Diventerà feudi ix i : e 
per il terzo anno fi dirà : 5*^ lo diventa 11 y che diventerà \^l ì 
Diventeranno finalipente tra merito ^ e capitale li detti feudi lao in 

capo alli tre anni feudi 1 3 3 $ e ;; « 

Ciò ritrovato 9 con una regoU del tre femplice s'ottiene l'intento^ 
cosi dicendo: 

Sefcud. 100 diventano fra cap.^ e meritai in tre anni fcud. i 31» e^ 
^ ; quanto diventeranno fcud. 8òo netti detti tre anni} Operaft, che 
fi troveranno venire gK feudi iotf4>e -^^ ficcomé s''è ritrovato per 

gli altri quattro modi. 

Quello ultimo modo riefce affai comodo ^ quando che nelli ilàna;^ 
ti , che s' hanno da meritare vi viene ftamifchiato de' rotti^ coihe fi 
lliiò vedere nelli feguenti queliti « 

Non tratto, delfa j^rova di quefli queliti , perche la foluzione fatta 
ad art modoy ferve di p<òva atf altro* 



10 



Primo annf» 

if 100 

100 



• 

noli io;o I tiofcnd. 



Secondo aano 



19 



1 1 

1 IO 



1 f o 



1:0 I 1 z v^Uiifcud. 



10 



Terzo anno 

Il ixi 
III 



1:0 I 133:1 I 133: ,i 



Regor 
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Megcìa del tre per ottenere h foìmn ì mt^ 

fcfid. loo fcmi. I 3 y^ [cui. iùoì 

Zoo 




i:qo I I o tf 4:S o ] 10^4** •- M J 

Quelito Secondo « 

Sptridione ha impreftato a Seraptone lire s 7 S 3 ^ \ P^ ^^^^ 4 ^ ^^'- 
gione di tire 5 per 100^ jcoùo iP anno ; fi cerca quanto gU davrJ^ 
dare in capo al detto tempo jra merito y e capitate? 

ABbenchè quello quefìto fi poflk fcio^liere per qualfivc^a detti 
fopraddetti cinque modi ; flulladimeao lo fcioglieremp per^ 1^ ul- 
timo modo 9 eome più comodo ^ « ancora per il terzo modo ^ cioè 
Ser via della regola del tre moltiplice ^ che fervirà per prova : ora 
unque volendo fciogUerlo per T ultimo modo ^ fi vedrà quanfeo farà 
il merito di lire 100 per anni 4 al 5 per 100 all'anno a capo d*an- 
no ; onde procedendo per il primo anno dicaffi : 
Se lir. 100 diventano i o s / che diventeranno^ lire ioo? 
Ma per ofTervare la brevità della fchifauone^ fi fchifcrà 11 prìmo^ 
e fecondo termine ^ che ne verrà 10, e at^ che in cuefta forma po- 
fcia dirafli con la regola : ^e 20 diventa zt ; che diventerà 100 ? 
Operando diventerà 105: per il fecondo anno diralfi : 

Se %o diventa %i; che diventerà 105? Diventerà 1 lo^ e ^^ Per 
11 quarto anno finalmente fi dirà : 

Se 20 diventa ^i ; che diventerà 1159 # |; operando pnre ne ri- 

fulterà lire i%i^t ^^; e tanto farà il merito^ e capitale delle lire 

100 in anni 4 a capo d'anno« 
Ciò fatto fi^iQporrà la regola del tre così: 

Se lire 100 diventano in anni 4 lire i a i ^ r ;i^ ; quanto diven* 
ter anno tire S75 9 ^ 7 ^*^^^^ ^^^i 4 ttteni? Si «okiplicherà^ e parti- 
rà, che ne rifukei^ fra merito, e capitale lire ^9^^« 7^ «*!*)« 
i^H 9 V^ ^^^ infilzati danno ^-^ ; e tanto daranno "ritornate le 
dette lire 575^ e 7 in fine dell! detti 4 anni« . 
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Primo anim 

20 %i 100 

100 



(Quarto mmé 
zo ai 
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ixs: e 



i;o I xio:o[ 10$ 
Secondo an»» 



1 1 S: £ 



^♦«S 



I <5: ,-• 



20 






2:0 



2:0 I 220:$ ( ria 
2 a /(:>J^ 4. 



Terzot annv 



j»4}:t: 



r 



tii: 






600 



20 



Ae^^o/zi rf^/ tre per ottenere U foìuzìonc ^ 



20 



I t 



Z I 

»ro -J 



tri 



110. - lir. 1 00 //>. 1 i i: -A 



ixid 



1600 
f 



2;o 



I 



' 'W. ^ 



t* 



20 



5'7S: ^ 
»47 

»i7. ^ » -II» 



IMO. 



( 



j tf 99:8xr i^-n <J99«r* 



«00 ,«/. ii^ W^. r*/. ;^ii 






Seìu^tme per vìe- eUlla re^a del tre rmlttpfsec, 

VOIendofi fciogtiete it fuddetto quedta per via delfa regofa del 
tre tnoltiplice ^ fi difporrà it quefito con fegnftre quattro volte 
il fuppofto y per edere 4 gli anni» che cosi dirà > difì>oito peto con 
li numeri fchifati. 

Se 20 diventa 21 fw il primo mteo ; Je 20 diventai 21 ^^ il fé* 
fondo annoj je 20 diventa %i per il ter$io anno ; e fé xo diventa ai 

per il quatta ofmo ; eie diventerà lire S7S y '{f Sì molti piicheranno 

fe lire S7S > ^ -; via tutti li 21 , chi «iie verrà di prodotto 

1119724^5: -; : dipoi fi moltiplicheranno tutti li 20 y che fono 

4 9 che daranno i^oooo col quale fi farà la divifione9 che ne ver- 

fimilmente k lire ^^9 , e gf^^ come per T altro modo . Si pò- 

treb* 



LlSUé VNDEClMè^ ^^^ 



trebbc cavare nel fotto foldi, e danari, ma .per non prolnngarfi unto . 
in fuo effere fi iafcia ; però ferva d'avvifo. • 

Frim. an. 5ec»an, Ter, an, Quar, an. 




40« S7$ 

»o liso 



Sooo 
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ao 5: ♦ 
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Divi/ore x^oooo 11Ò90; J 

Dìwfionc 

I tf:o 00 o 1 1 1 i.g.j:% 435: ^1 ^99 />r/ 
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«53905 

507810 



.Ji ■! 



ai 



5332010 
10^^4040 



.j: i 



Fniotto ia partire m97a435: 4 



'i* 



Qll^ 



V 



Queiko Tcfzo. 

Uno pigila impreftin feudi 4 3 tf > ^ 7 per anni j > ^ rèsone del 7 per 
100 air anno a capo d^ annaffi dimanda quanto farà il fuo merita 
in'fint del detto tempo i 

EViienCemente (i vedcy che quedo quelito non fi può rifolvere , 
ne per il fecondo modo^ ne per il quarto, perete per il fecon* 
do moda Qoiif vi fi trova alcun comun (chiiatore y né per il quarto 
vi & trova^ che quel merito di 7 (ia parte del 100; onde queffo 
con li fuoi fimili, fi potranno ibtamente iciog}tere per il primo mo« 
doy per il terzo, e per il quinto; ma perche a me piace più Tope- 
rare con il terzo mo^, cioè per la r^pfa del tre : moltiplice , però 
cosi difporiemo il quefito: 

Se feudi 100 diventano 107 per il primo anno ; fé fcud^ 100 di» 
ventano 1O7 per il fecondo anno ; e fé fcud. 100 diventano 107 per 

il terza anno i che diventeranno fcud. 4 3 ^ 9 ^ *7 - Fatta la. moltipli* 
cazione degli feudi 43;^, e -^ via tutti li 107, e Io prodotto divifo 
vift r alffQ prodotto, che verrà dalla mokiplicazioae di tutti li 100; 
awettendadi mutare l'avanzo in -^ , che in fine rifultecà di quozien» 
te fri merito^ e capitale feudi Sz4y^ T « T^àli- * 

Vofamtofi poi Apere il paro merito, fi ibtrerranno gli feudi 4?^> 
e \ jdi eapitale , dagli feudi S34 > ^ - > « TS^IH » ^^^ "^ rifulterà 
per il merito foto , ìcikIì 08: £ , e Ji^2}£ , e in queda forma s'^ope-* 

fera con altri fimili ; avvertendo che nel decorib delia noffra Opera* 
zione fi vedrà precifamente rifuitare tutto ciò, che fecondo il quefi» 
to noifro , tanto nella efpofizione, quanto nella dichiarazione mi era 
pfopofio di dimoftrare. ^ 

La prova fi potrà fare con fcioglierlo in uno degli altri due modi; 
uè ardirei prefememente metterhi fott' occhio d^ alcuno colla pratica ;; 
dacché ben mi avvedo , tanto eflTere innoltrato neir- Aritmetica chi 
fin ad ora mi ha tenuto dietro, che non mi refta luogo di maggior» 
mente civarae la dì lui perfezione» 



Jr#^ 



tOQ ^ 107 



t < 



100 



-.107.— •100—— 107 



«2^ 



e % 



jyivìfìre 



iooi>o 
100 

lòooooa 
DivifioM 



i • 



r*oooo6o 



i;oooooo 



$3.4:73 i»^p; 7|$34/^»rf^' 

1 I 

« 

I lòooooo t 



Sottratone per avere il merito 



4#«rtf 
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capitale feudi • 4%^: •{ 
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$347311^9: •; 



1 



Qofrftì 



I/»o ^sr />r^ imprefiito lire $60 per anni », ^ me fi 3 a capo éPanno^ 
con il lucro del xo per loo l'anno; fi cerca quanto farÀ il lucro in 
fine del detto tempo ? 

Voglio che in queilo mettiamo in: operatone il primo modo ^ 
cioè quello ^ che fi fa eoo tante regole dei tre, quanti fono 
gli anni propofti ; che pcfò per eflere in quefto quefito due anni , (i 
farà operare due yolte^ ma perche v'è ancora mefi 3 , farà necefla- 
rio un' astra vòlu operar^ con la fuddetta regola : ma veniamo alla 
pratica; ' ; 

Se lir. ió6 "diventano lio; cèe diventeranno lire $60 per il pri^ 
mo annoi i 

Ma perche fi può operare con la brevità della fchifazione « fchi* 
fando per 20 100, e i io , che ne verrà s , e ò , e perciò dirafli: 
Se s diventa 6 ; cke diventerà %6oì Operafi , che diventerà lire 
S^fi ^^^^ O^^ \ 6n% 



»• 



#•• 
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ójx per il primo jiimo tn inerito» e aifiMIfe : e per il ieoMkb mh 

flQ fi dirà: 
Jr 5 rifuUa 6; eie rìfnherà 67% f Operafi, che ne rifìilterì lire 

80^» e -; 9 cioè (oidi 8 per il fecondo anno; pofcia volendofi tro- 
vare ti lucro delli niefi 3 , fi vedrà prima. qiiMito meriteranno in un* 
anno Ir Ikc 8otf » e foldi 8, dicendo con la regola per la terza 
volta : 

Se lìr. 100 guad. tir. 20 V mino ; quanH guad. lir^ %o6: 8 ? Ope- 
rando ne verranno di guadagno lire 161 ^ fold. $ » e •} , dal * quale 
fi piglierà la quarta parte per li 3 mefi , che ne verranno lire 40 , 
fold. tf 3 e 7 9 e quelle sTimifanno alle Ure Sotf ^ e fold. 8^ che fa- 
ranno lire S46 9 fold. 14 9 ^ 7 tra capitale , e merito ; e unto do- 
vrà pagaie in tutto alla fine delli detti ^ut amii , e mefi 3 / 

Per^pere poi quanto farà il lucip 9 o fia merito y /ottrecanfi le 
lire s^o di capitale , dal detto capitale » e merito » che refteranno 

lire %%6^ fold* 14» e 7; e tanto dovrà eflere ìì lucro delle jire 5^9 

per gli anni a, e mefi 3. 

Per farne prova , fi potrà fcioglierlo in uno degli altri modi in« 
fegnati. 

Se accadeflfero quefiti , chf dopo li mefi <, vi foflero de* giorni , s^ 
oflerverà di pigliare le parti dal valore de' mefi : fi può operare però 
in altro modo per li mefi , e fiorai ^ come fi può vedere nel feguen- 
te quefito ^ che fi vedrà dopo il conto* 



Trtmo anno 



*mmmm 




%6o 

S I 33^0 \67tiir. 



SecM, émm 



67% 



6jx 



S I 403» \lk.i^6 



%o 



S 1 40 I foli, 8 



« • f 



% « 



' ^ 



Fetéwerc il merit. d^un 

anno 

80^: 8 



100 



80^: 8 
8:0 



1:001 itfi.a 8:0 \ \$iK 
i»o I 5:^0 l s/*W» 

• • • • 



» • 






»; 



• i 



* • 4 > » 



'À» 



nÈRù wmMMÈ^i «|B 

' Pef tverc if ttàhre detti mefi 3. 

P^r^r 4 \ tir. t 6 ti 5: | \ 4 o: et \ 

^ f wnifcono atte lire 7 9 tf: S; 

iarmo^ tra cap.y r merifjitc . 9 4 6: 14; ^ 

jt iSrtiii #7 Ceffate lire $60: 



m 



ttfia il tuitn di lire x 8 tf: 14: 7 

Quefico Qoioto . 

Uno frenie ìmpreflito lire 2409 foldi % ^ e denari 4 per anni 1, mefi 
S, e giorni ij^ 4 ragOmé del io per ro# f ^M» ^ r4|^ if fjiiio ; 
Diniandafi quante lire dovrà reftituire fra capitala ^ e merito in fine 
del ietto tempo ? 

NEIla foluzione degli ^vm% mi iervo pure del primo modo y co« 
SI ditehdo: 
i*^ 100 divirttano i co; ma diciamolo fchÌ(aCò: JV io diventati ; 
cA^ diventerà fir^ 140: 8: 4 del primo anno ? Operanda j fi troverao» 
no veriire tire 1^4 , fold. 9, e dentari i! per il fecondo anno diraffi^ 
Se 10 diventa 11; eie diventerà % 6 4: pi t ? Diventerà lire 290 
foldi 18 , e denari 1 fra capitale^ e merito dèlfi due anni: dopo per 

li mefi 8 9 e giorni is » eh' è un 4 mefe^ ii può dire in que(K altro 
modo; 

Se mefi 11. guad. lir. io ; che guad. mefi 9 ^ ^*T-^ Avvertafi , che 
vi s'intende nel detto <}itdk6 lire 100 t^itt* tiel fup^ifò^) quanto 
nella dimanda: operati dunque, che veft%' di emerite per 1 00 , li- 
re 7 , foldi 1 , e denari 8: di nuovo fi relitlclieril H regola cosi : 

Se lir. 100 diventano lif. 107: i: 8» VAf épointerannà lir. ^90: 
18. I? 

Si muteranno per maggior facilità in dentri- il primo, e terzo ter* 
mine, e poi s'opererà, che ne rifuhcrii lire ai<i: fold, io ^ denari 

», e 7-^ fra capitale , e merito per gli anni a , mefi 8 , e giorni i s ; 

e tante lire dovrà reftituire :v < - j 

Per vederne la prova , fi fcioglierà péf il modo dell' antecedente 

queftfd , che fi ndtìt venire ìó fteflb tiiMiieiite« 
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moftrare ancor io il modo, che tengo, quale fo che farà gradito, e 
lì fa nel modo , che fono per dire • Prima è neceflario fapere quanti 
capi fono nel detto tempo d' anni i e mefì 6 , che fono 18 mefi ^ 
onde per eflere, che 6 mtfi fanno un' capo; dunque nelli mefi 18 vi 
faranno tre capi : ciò ritrovato, conviene vedere quanto guadagna la 
lira in detti 6 mefi , a denari 4 per lira il mefe , che faranno dena- 
ri 14 > e ciò fi trova moltiplicando li mefi 6 per li denari 4 , che 
vengono ad eflere foldi % , che guadagna la lira in ogni 6 mefi; on- 
de fi dirà con la regola del tre per li primi 6 mefi: 

Se lìr, I guad. /old. % ; quanto guad. Ut. 400 ? Operafi , che ne ver- 
rà lire 40, e quefte s'uniranno alle lire 400, che daranno lir« 440; 
e tanto faranno ritornate fra merito , e capitale in capo de' primi 6 
méfi: per li fecondi 6 mefi diraiH: 

Se lir. I merita f old. ^; che meriteranno tir. 440? Meriteranno li- 
re 44, che unite alle 440, daranno lire 484 merito, e capitale in 
corpo delti fecondi 6 mefi : per li terzi 6 mefi fi dirà pure : 

Se tir. I guad. /old. 2 ; cAe guad. lir. 4 8 4 ? Guadagneranno lire 
Sji) e foldi 8, e quedo farà il merito, e capitale, che dovraflli ren- 
dere in capo alli mefi 18, a ragione di denari 4 per lira il mefe ; e 
quefto capitale , e merito fi trova fimile a quello ufcito dall' opera- 
zione del Tartaglia, la quale è tutta diverfa dalla mia. 

Con quell'ordine fi può . procedere , col far capo, non folo a mefi 
é, ma ancora a mefi 4, ovvero mefi ;{, e ancora a mefi i, e mefi i. 

Per farne la prova, non mancano modi, per eflere chia^ro , e pe- 
rò la tralafcio , rimettendomi allo Studente : ed eccoci al fine dal 
Trattato del merito a capo d'anno. 

Frimi mef% 6 Secondi mefi 6 \ Terzi mefi 6 
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DE' SCONTI A' CAPO D'ANNO. 

Trattato Quarto. 

NOn deve T utile , quando è illecito , allettare a pravità mag- 
giore perche lucrofa: onde fé li cenfi a capo d'anno fanno 
paflare li frutti in capitale, gli fconti a capo d'anno confon- 
dono capitale, e frutto, fcontando con tanta illecita forma, che per 
fchivarne odiofìtà pemiciofa ad onorato Traflicante , mi è neceflario 
**iiK)ftrarne la natura per poterfene avvedutamente guardare. 

Cat{fi ?»rte IF, I 3 Def 
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Deffin$x}one de Sconti a capo d anm. 

AÌStro non fi può dire , per voler fapere la defBnizione del fcoa- 
to a capo d'anno, che quello fia un'azione contraria al meri- 
to a capo d'anno; e quefto fconto a capo d'anno è tanto differente 
^Uo fconto femplice, quant'è differente il inerito a capo d'anno dai 
merito iemplice ; e perche il inerito a capo d' anno è quello , come 
diceffimo a fuo luogo , con cui d' anno in anno fi va unendo il me- 
rito al capitale; così al contrario, lo fconto a capo d'anno è quello, 
col quale anno incanno fi va fcontando il merito dal capitale, come 
mi fpitgo meglio con un' efempio / Pom/^/na , eie uno debba avere da 
un* altro lire 80 o tempo anni % a riceverle , e quefie le vorrebbe di 
prefente , col la/dargli lo /conto a ragione di lire 5 per tao all' anno 
a capo d" anno j dimandap quante lire dovrà ricevere al prefente ? Già 
è manifefto , che meritando lire 5 per 100 , il 100 diventa 105, 
e fcontando lire 5 per 100, il 105 torna in 100; dunque fi dirà 
con la regola del tre per al primo anno: 
Se lir. 10$ diventano 100; che diventeranno lir. loo? Diverran» 

no lire gs^ e ^: ecco che in quefto primo anno fi leva dal capita- 
le lire 4 , e 'i ; per il fecondo anno diradi pure. Se lir. los diven^ 

tano I 00 ; che diverranno lir. 95 t ^ [7 ? Diventeranno lire 90 , e 






, e tanto faranno le lire , che dovrà ricevere al prefente ; ficchè 

fi vede , che ogn'anno il merito fi leva dal capitale , e così il capi- 
tale va degradando, cioè fi va fminuendo, e quanto più tempo d'an- 
ni vi farà per pagare, tanto maggiormente dovrà calare il capitale ; 
come fé avefle detto al tempo d' anni 3 , il capitale farla reftato li- 
re 8^ , e -^^—^ '. Se aveflfe detto anni 4 , farebbe reftato lire 82 , e 
Hp'^w , e così &c. e quefto bafti per intelligenza dello fconto a ca- 
po d - anno • 

T^egola ^ modo da offervarji nel fciog/iere li queftti 

delio Sconto a capo d^ anno. 

PEr tutti que' cinque modi , che fi fono dimoftrati per fcioglie- 
re U queuti , che accadono fotte il Trattato de' meriti a capo d' 
'anno , quegl' iftefli pure ponno fervire per fciogliere li quefiti , che 
accadono fotto quefto Trattato de'fconti a capo d'anno; onde poflTe- 
dendo bene uno, o più de'fuddetti modi , ftiano certi, e ficuri, che 
arriveranno a fciogliere ancor quefti con ogni facilità • Avvertendo 
però , che in altro non fi diverfificano, fé non che nella difpofìzia* 
ne, perche dove nel meritare fi poneva il merito nel fecondo luogo 
del fuppofto, cioè fi diceva fé 100 diventa i io, in quefto dello fcoti- 
tare fi dovrà porre in primo luogo il merito dicendo , fé 1 1 o di- 
venta j 00 . • ' Il 
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Il Biodo però più efpediente , e pia ficuro^ « mio parere , e il ter« 
20 modo, quale fi & per via della regola del tre moltiplice , perché 
operando. per quefta , non fi può cadere in rotti; per non farfi altro^ 
c;he una fol volta la partizione : ben' è vero , che il fchifamento fa- 
rà fempre bene il farlo , a caufa che V operazione riefca più facile. 

Avvertimenti intorno agli Sconti a capo danno. 

Siccome avveri) nelli meriti a capo d'anno, di non fare mai alcuna 
mutazione de' rotti , fintanto che non foflfe finita T operazione ; 
lo fiefTo dico nelli quefiti de'fconti , cioè di non tirare mai il rotto 
in moneta , cioè in lire , foldi , e denari , finché non fi fia giunto 
alla fine del compofto, che poi giunto a (juello, farà in fua libertà. 
Avverto pure, che per tutti quelli modi, che fi può meritare a 
capo d' anno , per gì' iftefii fi può ancora fcontare • 

Quefiti^ che s^ appartengono agli Sconti a capo dt anno. 

L prefente Trattato, benché contenghi foto cinque quefiti , è però 
neceflario per gl'avvertimenti , e regole , che in eflb contengofi . 

Qgenco Primo. 

m 

XI signor Cirillo deve avere da Paolo feudi ^50, ma in termine San^ 
7ìt ^ y e rrovandofi al bi fogno , promette a Paolo di /contarli a ragio* 
ne del 10 per loo al Panno a capo {F anno . Se gli da di prefente li 
detti danari ; fi dimanda guanto feudi gli dovrà dare al prefente! 

VOIendofi operare per la regola del tre moltiplice , come più ef« 
pediente, fi difporrà' il quefito nel modo feguente: 
«T^ 1 1 o diventa 100 per il primo anno ; ma per oflfervare ancora 
la brevità del fchifamento diradi : Se 11 diventa io per il primo an^ 
no y fé II diventa io per il ftc^ndo anno y e fé w diventa io per il 
terzo anno ; quanto diventerà fcud. 6 so? Faraffi la moltiplicazione 
degli feudi 650 via tutti tre li 100, che darà di prodotto 6$ooop^ 
e quefto fi dividerà Mr il prodotto, che verrà via la moltiplicazione 
delli tre 11, che farì^ 133 i» che ne, rjtifdiià dt quoziente feudi 48 fe 

e -|^) ; e tanti feudi dovrà jpagare al' prefente Paolo , per godere lo 

fconto a ragione del io per 100 Tanno à capo d'anotf; e volendofi 
poi tirare in moneta il rotto, fi fera con moftiplicarlo viaf quelTVB^ 
ìore, che viene valutato lo feudo, e 'ipàì fi dividerà, che ne verrà le 
lire, e dopo li foldi, e denari, operando però al medemo modo. 
^ La prova > non fohmente del prefente quefito ; ma ancora di tiit« 
ti li quefiti , che poflbno accadere fcpra il Trattato de'fconti a capo 
d'anno , fi fa per ratto fuo contrario , cioè per il meritare a capo 
JÌ'anno, e cosi ancora il meritare a capo d'anno ^ fi prova col fcon« 
tue puro a capo d' anno ^ come fi vedra in alcum quefiti ^ che prò- 
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porrò : e perciò volendo la prova dell' accenato auefito di Icooto (a« 
rà neceflario vedere quanto farà il inerito delli aetti feudi 488, e 

uH P^^ ^^ ^^^ ^^ fuddetti, a ragione del io per 100 all'anno a 
capo d' anno » e fé ritorneranno li primi feudi tf 5 o , fi dirà , che la 
noftra concluuone farà buona , ma fé ritornerà più ; o meno delli 
detti feudi tf s o fi dirà eflere falfa ; onde procedendo nella ibluzìone 
per via delia regola del tre moltiplice, come più facile ^ fi troveran* 
no venire gli feudi tfso; come fi euò vedere il tutto in pratica 9 e 
cosi s'opererà in tutti li quefiti de fconti. 
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Quefito Secondo. 

Uno deve dare ad un ahro lire 84^, /òW. «4 » ^ 1 '» t^rrmn^ £m^^ 
ni ^y e mefi 3 , ^ quefio vuol fare lo sborfo ài préfente , con Ufcon-y 
to, del 20 per 100 alt armo a capo S anno ; fi cerca quante lire /fo- 
vrà pagare di predente per [aldo ì 

QUefto è il ^uefito quarto pofto nel Trattato de' ineriti a capo d' 
anno, ma però è pofto all' incontrario , quale fervirà di prova 
si armerito, come al fconto a capo d'anno ; onde volendo operare 
con la no^a regok del tre moltipltce ^ co» dirporrafli per U due 

anni : 

i*^ 1 1 o diventa 1 00 , (ma'per oflervare lo fcjitfamento diraffi ): Se 
6 diventa 5 , per il primo anno ^ e /e 6 diventa 5 , per il fecondo an^ 

no i quanto diventerà Ut. 84^: 14: 7 ì Fatta f operazione ^ fi trove- 
rà 9 che faranno diventate lire $ 8 8 : ma iptt^ht vi fono ancora mefi 
3 , 2L quali vi fi deve trovare il fuo (conto alla fuddetta ragione , 
cioè del ^o per 100 l'anno a capo d'anno, dico che in diverfi mo- 
di vi fi può trovare ; ma il modo però da me ufato , quale rkfce 
facile , e chiaro da capirfi, farà ilfeguente^ cioè di ritrovare pervia 
della regola del tre femplìce, quanto farà lo fconto di lire 100 per 
lì detti i mefi, cosi dicendo: 

Se in mefi i z lir. 100 difcapitano di tir. io ; quanto dìfcapitera»^ 
no le dette Hk 100 in mefi 3. Neil' operare fi lafciaoo le lire 100 ^ 
perche fono tanto nel fuppofio , quanto nella dimanda , e fobmente 
fi moltiplicano li mefi 3 per il xo, e fi partifce perii mefi 12, che 
ne verrà di difcapito lire 5 : quefte fi potevano ancora ritrovare feo- 
za la regola , perchè fi vede , che per efleré li mefi 3 la quarta par* 
te del IX ; dunque il difcapito dovrà eflere ancora lui la quarta par- 
te delle lire zo ; ma ho voluto ciò defcrivere , perche non venendo 
la parte dell' anno giufia , fi fai>pia come fi debba ritrovare : ciò dun- 
que ritrovato, di nuovo fi replicherà la regola del tre, per avere la 
Soluzione ultima, e fi dirà : 

Se lir.^ 105 diventano 100* quante diventetanno lir. 588? Oppu* 
re per via di fchifaziòne diram : Se zi divenga xo ; che diventerà 
S88? 

Patta r operazione , fi troveranno venire lire %6o ^ numero fimile 
a quello pofto nei fuddetto quefito del merito a capo d'anno; e tan- 
te dovranno tfftrt le lire , che dovrà pagare al préfente ; e quefto fa« 
rà il modo, che dovrà tenere in (ciogiiere li quefiti de' Sconti a ca- 
po d'anno, quando hanno una parte, oppure più parti d'un' anno ; 
ficchè dunque fi vede, come camminino bene quefte regola. 

Si poteva ancota prima ritrovare lo Sconto deili mefi 3^ e poi do- 
po degli anni due, cosi dicendo :• ^ -i^^ los divmeano loo ; che di^ 

ven* 
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venterann$ /iV* 84^: 14: -^ ? Diventeranno lire 8otf ^ e foldi 8 ; pò- 

fcia per li due anni diraifi : Se 6 diventa $ ^ per il primo anno ^ e fé 
6 diventa s ^ per il fecondo Mnno; eie dinìenterà Un 9otf:8 ? Operan- 
do ne verrano le lire s ^ o 9 come ali' altro modo ; e perciò diraiK , 
che fciolto ad un modo> o air altro » canunina fempre giuiè^mente » 
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Quefito Terzo* 



Tito deve dare a Pietro ducati ^60 in termine d* anni t , mejì 5 , ^ 

giorni %o / ma perche Pietro fi trova al ^i fogno y li vuole J contare a 

ragione del io per 100 aW anno a capo^ d^ anno ^ fé li paga al pre^ 

fente ; perciò Tito dimanda quanti ducati dovrà shorfare al prefente? 

Volendoli fciogliere il pircfènte, qual è i! quefìtò fettimo det Tar-- 
taglia y duale a bella poda ce T ho pollo y e abbenchè abbia 
dopo li mefi de^ giorni, contuttoccìò s^ opererà come nell^anteceden* 
te, cioè (i troverà prima lo fconto, che faranno li due anni , e àM- 
ponendo il qùefìto in forma della regola moltiplice così dirà : 

JV I IO diventane looy ma fì difponga la (olita brevità cos} : S^c 
11 diventa io, per il prtmo annOy e fé ti diventa io per il fecondi^ 
anno; che diventerà ducati 160Ì Operando, diventeranno ducati 197» 

e -iH 1 ™^ perche vi refb ancora li mefì 3 ^ e giorni ao perciò » (i 

rinoverà la regola, come net paflato, che così dirà: 
Se in mefi ti fi difcapita de ducati 10 ; quanta fi iiftapiterà if^ 

^^fi 3 > ^ giorni ao ? Si dt(c^>ittrà di ducati ^y t ^ . FiiialmentQ 

per avere la feluzione, £1 dirà pure con la regola del tre femplice: 

Se ducati 103^ e ^ diventano duc^ 100^* quMto diventerana due. 

Farafli la m^tazSone in fMti dei primo, e feconda termifie, e Doi 

fi farà la «•ittpUcastOBCt e divifioac» che & trovoniu» venire du- 
caci 
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cati & 8 8 , e -;^{^7 ; e unto farà il numero de* avutiti ^ che Tito d^ 

vrà sborrare a Pietro per faldo* 

In quello pure fi poteva ancora ritrovare prima lo fconto dellt 
inefi 3 , e giorni 20 , e poi degli anni due , e ciò ferva d* av vifo . 

Regola del tre mohip. per gli anni 1 Reg. del tre per li mefi % ^ egimr. t# 
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Quelito Quarto « 

£/»a deve pagare ad Or f enfio lire S 3 * ?. ^ T^Wi 8 4/ tempo ff anni ì , 
e mefi 6 ; ma perche OrtenRo è tf/ bé fogno , gli vuol /contare denari 
4 per lira al mefe a^a^o agogni 6 mefi fé lo paga al prefente ; di-' 
mandafi dunque quante lire aovrk shorfare ^ volendolo faldare? 

QUefto è già il quefito feftp de' meriti a capo d'anno, quale l*ho 
voltato, e quefto fervirà di prova a quello ^ e quello a quefto: 

ora 
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ora dunque già eh' è noto^ che la lira guadagna fbtdl x per ogni S 
mefi , come fi Wcrovò nel fuddetto quento, perciò s' afletterà il qae«- 
fito in forrtia di iconto per li primi 6 méfi cosi ; 

Se /oidi z% f ornano /old, xo ; quanto $om* lire Si^ ^ e /old. 8 ? 
Oppure Schifato diradi : i*^ 1 1 torna io ; quanto tornerà $^z: S ? 

Fatta r operazione y fi troverà, che torneranno lire 4(^4 , m capa 
alti primi 6 mefì ; per li fecondi -6 mefi fi dirà: 
^'X^ Il torna lo; eke tornerà lire a.^ ^? Ritorneranno lire 440 in ca- 
po agii fecondi à mefi * per li terzi 6 mefi finalmente diraffi/ 

Se II esentalo: che diventeranno lir. 440 P Di venteranno lire 
400, come già fu pfòpofto nel quefito fedo delti meriti a capo d' 
anno ; e tanto fi dirà , che dovranno effere le lire , per faldare il 
detto Ortenfio , e in quella forma fi procederà per quaifivogUa altra 
quantità di mefi • 



Primi 6 mefi 

TI— 10 lir. S}*: 8 

S3x: 8: 
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Secondi 6 mefi 
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Terzi 6 mefi 
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Uno deve ad un'altro feudi ^60 in tre termini cioi feudi 100 da pa* 
garfi fra un^ anno y altri Jcudi 100 fra due anni y e gli altri feudi 
100 fra tre anni: quefio s'accorda col creditore di pagarglieli tutti 
di preferite y con lo f conto del io per 100 T anno a capo a anno ; di* 
mandafì q non ti feudi dovrà ricevere a contanti il creditore ? 

IL prefente quefito lo propone il Dottor Badi nel Libro V. a cart. 
X75y e la fua foluzione non mi difpiace; però con più brevità fi 
fcioglie con la noftra regola del tre mot tipi ice , come fi vedrà . Però 
fi deve fa pere, che nella foluzione di fimili quefiti y fi devono fcon- 
tare li tre pagamenti ad uno per uno , per il tempo y che vengono 
dati avanti , e poi que(H fconti fommarli aflieme y che tal fomma 
farà il numero de' denari y che dovrà dare al prefente y e per venire 
air atto pratico, fi fconterà T ultimo pagamento di feudi too per ^ 
anni alla detta ragione del 20 per 100 a capo d'anno, ehe non vuol 
dire altro, che di no far 100, cioè di ò far s; e però per il ter- 
zo anno così difporraffì il quefito : 

Se 6 diventa s;fc 6 diventa S ; e fé 6 diventa 5 ; c6e diventerà 
100? 

Operando ne verranno feudi S7i e ); , e tanto torneranno li det- 
ti feudi 100 fcoatati per tre anni: per li due anni dirafii ; 

St 
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Si 6 iwents S'^ e fé 6 Sventa % ; eh divenuti loo? Operatado 

pure ne verranno feudi óg^ e -^ ; e tanto ritorneranno li fecondi fcu* 

di loo icontati per due anni ; cosi per un anno foto diradi; 
Se ^ diventa %; che ^venterà lOo? Fatta l'operazione ne riufci^ 

rà feudi 83 ,. e '^ ; e tanto finalmente diverranno gli ultimi feudi 

too per un'^inno folo • 

Fatti queftt fconti^ fi fommeranno aiCèmé tutti tft^ avvenendo di^ 
fommare li rotti feparataftente, con la regola^ del fommare de' rotti , 

che daranno intieri i , e ^^^ ^ che fchifato fift , }^ > U qiuti uniraQ^ 

alla fomma degl'intieri» c|ie daranno feudi zio, ^ e tento farà il 

numero de' feudi, c^e dovrà ricevere il fuddetto Creditore : e in que* 
ila forma s^oper<:rà in altri fimili ^ abbenchè vi fiano altre vie buo» 
ne, ma però non cosi brievi; e con quefto daremo fine al Trattato 
de' fconti a capo d* arniò • 

Reg. del tre mohiplice per li tre anni • . 
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Regola moltipL per un^ anno 
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DE* TEMPI. 

Trattato QuiNto. 

CHi non fa, o mifurare il tempo, o di quello valerfì fludiando, 
perdendo il tempo inutilmente, non ha poi tcilkpo di valeife- 
ne quando lo defidera. Lo mifura in var) mòdi negli Orolo- 
gi TArtefice^ e con ponderata applicazione di tempay fende ai tem« 
pò durabile il proprio merito. Se ne vagliono in guife diverfe riipet- 
tivamente uommi illuilri ,..e faggi , e col tempo prefente , viva la* 
fciano a tempi . venturi la loro, memoria • Del tempo ancora deve 
erudirfi il Buon Afitmetico ttamcànte , confiderando le vicende de' 
tempi , fottraendo o^ni (juàntità di tempo del tempo; e calcolando » 
occorrendo , ore f giorni^ mefi , ed anni , o per lecito intereffe , o 
per dilettevole divertimento farfi pratico anche in queda natura de* 
Conti • 

So che a4 alcuni farà forfè coft miova quefto Trattato de'tem- 
pi, e ad altri parerà fuperfluo ; m|a non fo poi^^ie ùoà iàrà» quto«^ 
do intenderamoriUoétoteouH^dl qtiefto , mentre per verit^^ quefta è 
una materia, che non follmente occorre in tutte le fpezicdue' meri- 
ti, e fconti , come $'è veduto , ma ancorar, la quello , ch^.s' ha dft 
trattare ; oltre di che fenza I» cognizione di quefto, non fì potrebbe 

giungere ad imparare le cofe venture , fé non con cran fatica y e 
:ento. e con andare fantafticando con la mente,, e ncendo i conti 
fu le dita , come fanno le Donne • Col mczo duhque di quefto ^ fi 
viene ad apprendere il modo di Aper trovare la difièrenza di due 
tempi , come ancora d'aggiungere una quantità di tefnpo ad un'altro 
tempo, e di fapere aflegnare il tertifine di tal Jbmma : fi vien pure 
ad appfcndeie il modo di iapcr iottrarre o^ quantità di tempo da 

uà' 
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un* altro «ein|H>y e di (^r determinare il fine di tal ., ^ 

finalmente s' impaca a ritrovare la quantità d' anni , che uno abbia « 
in quaifi veglia tenipo , ma non ibUmeote degli anni, ma ancora de' 
meu , giorni, ore «e. ma fia come fi voglia a trattarne m'accingo ^ 
ma prima è da iaperfi la &giieatt . 

^fgoia da offervarfi ne Quefitt de tempi. 

PErche la ma^ior difficoltà nel far ì comi » dove vi concorre il 
tempo 9 CQomle ne' mefi ; perciò volendo facilitare qualfivoglia 
SueGto 9 o iia raeione, o cafo^ che contenehi diverfità di tempi ; 
deve fajpere ^ che ogni mefe dell' anno » deve contenere un nome 
per via di numero determinato , e per hx quefto con fondamento « 
fi deve in£brnur(i in quel luogo dove fi trova » in che temilo cominr 
ciano Tanno; perche le il principio dell'anno farà alla natività, co^ 
me fi coftuma dalla maggior parte, fi comincierà dal méfedi Geona* 
)o , e fé gli porrà nome i, al mele di Febbrajo 1 3 a Marzo 3 » ad 
Aprile 4 9 a Maggio s 9 & Giugao ^ ^ a Luglio 7 , ad Agofto 8 , a 
a Settembre 9^ ad Ottobre 10 , a Novembre ii, le a Dicembre jia^ 
come qui fi vede per ordine » con il numero di fopra al fuo mele * 

Gennaii^ Fihbraj^ . Morto Afnh MsggU Gitano 

78 9 IO II II . 

Luglh Ag9jl§ Settembre Ottehe Novembre Dkemèrt. 

Ma fe iK>i il principio dell' anno fbfle nel mefe di Nforzo , conr 
coftamafi in Venezia ; in tal cafo fi porrà nome al mefe di Marzo 
1 3 ad Aprile a, a Nuggio 3» e cosi difcorrendo « 

* * 3. .4 $ . tf V 

Marzia Aprile Maggie Giugno iSiglso Agojn 

78 9 10 , li la * 

Settembre Ottobrp novembre Dicembre Cennofo Feb'oraio. 



Firenze pure ufa ancora lei dar principio all'anno alla ^ 

Nunziau * onde voglio inferire j che in tal cafo s' oflerverà quel tali 
ordine , aicendendo gradamente col numero , come dalli fiiddetti due 

efemp) in figura li vede ; ma procediamo ad alcuni av "^'^' ^' 

necenai) • 

- 

Aovertìmenti uifcffar} ds téferfi nel TtMttato Je 




dono 
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dono in So particelle ^ e fi chiamano fecondi ^ e- ooAiXi Va contiw 
nuando ; ma perche quéfli rotti fono per gli AftroiKMmt , dt' quali 
ne tratteremo a fuo luogo , perciò quefti bafteraano per il prefente 
Trattato • • ^ * 

2 In fecondo luogo fappiano, ch« per noit rendere confufione ne* 
quefiti y che ivi fk troveranno ^ che Tanno fì cofnincierà fèmpre dal 
mefe di Gennajo, per elTcre il più praticato in quefti noftri Paefi. 

j In terzo luogo non manco pure d' avvertire , che la difpofizione 
degli anni, meli , e giorni , fi può fare in due modi , cioè 1' 
una col cominciare a difporre i eiomi^ verfo mano finiftra andando 
verfo mano deftra con li meli, ed anni; e ciò fi fa, perche nel prof^ 
ferire quedi tempi , la maggior parte cominciano a dire il numero 
delti giorni, poi il nome dei mefe , e finalmente il millefimo : TaU 
tro modo poi fi fa all' incontrario, cioè fi comincia a porre il mille- 
fimo a mano finiitra, e dopo andando verfo mano deftra i mefi , e 
giórni , e quello mi pare il più proprio , ftante che tanto nel fom- 
mare, quanto nel reftàre fi comincia T operazione a mano deftra dal- 
li rotti / e fi va negT intieri , o fommando , oppure reftando ; cc^a 
che non riefce con quel primo modo, mentre nel fommare, e refta- 
re bìfogna cominciare a mano finiftra ad operare avatizaninfi verfo 
la deftra agl'intieri, cioè fi fomma , e fi refta alla rovefcia ; ficchè 
dunque U quefiti , che quivi fi vedranno , faranno difpofti col fecon- 
do modo • 

4 Fisaloiente avverto, che per ben prendere la difterenza di due 
tempi propofti , è neceflario eiaminare con ogni diligenza il princi- 
pio, e il fine di detti tempi , perche ciò non facendo , fi potrebbe 
tettare incannato, non fola d'un giorno di più , o di meno , ma al- 
le volte d' un mefe , e ancora d' un anno pure di pia, o di meno , 
come per efempio : Uno prende un muratore a giornata alti 8 di Mag^ 
gio y e ^ fta fet fino alti %% del medemo mefe di M/^io ; fi cerca 
quanti giorni v^ è fiato? So, che la inaggior parte diranno eflervi fta- 
to giorni 14; ora dico che quefta differenza, e determinazione può 
efTer vera, e può tStrt ancor falfa, e la ragione è que(U, perche 
fc il detto muratore cominciò a lavorare nel principio dell'ottavo 
giorno del, detto mefe , e che abbia finito nel principiò del vigefimo 
fccondt^' giorno del medefipo'méfc, tal conclufione ureboe buona è 
gi^fta ; ma fé ayeAe <oiÀmciato iiiire a lavorare fu '1 principio dell' 
ottavo giorno, e che poi avefie finito alla fera del vigefimo fecondo 
giorno , in queflo cafo avrebbe lavorato giorni 15 , e non 14,' e pe- 
rò il liu|rat0re refterebbe incann^fp^' un giorno *v di ^ più ajicora^ fé 
ii dettò muratóre avefre Ctmiirifciato a lavot^re alla fera delìi giorni 
8, e che aveife poi finito fu '1 princioio del vigefimo fecondo gior* 
noj, in tal cafó il miirktòre ri laria frato folamente giorni i^\,'e.pe-r 
f% li PadiConè fafìa fft^ànftato d'un giorno instai detetmiiiaa^ióne ; 'ma 
'òuandò poi' av^ffe idminchitò' a lavorare a nièzko di àjèi détto òttiàvo 
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giorno, e che avefle finito pare a mtìzo di del giorno vigefimo fe- 
condo , la conclufione delti giorni 14 farla giuftinima ^ cioè che vi 
faria (lato giorni 14 .* (icchè in conclufione fi deve ben ponderare 
q^uelli due termini del ccminciare, e finire 5 o deli' venire, e del par- 
tire , perche quando non fono in un medefimo termine , ovvero par- 
te elei giorno ^ tal conchifione farà fempre falfa , come ogn' uno io 
può conofcere ; e quello che fi. dice de' giorni, lo iìcffo può occorre- 
re ne' mefi , e negli anfii , come da quefti due efemp) fé ne ponno 
far certi , ne' quali non m' eftendo nella fpiegazione , come ho 6itto 
nel detto efempio de' giorni , perche da fé foli potranno capire fena' 
altro, efaminandofi al fuddetto modo • 

Ef empio ptr U mefi^ 

Un SetyidoTt tP un Cavaliere ^ cSc per vav/- aecidend y fk neeeffiìafo 
fuggirfene ,^ e non ha mai fot ufo ritrovare il giorno , che venne a 
ftare con lui , ma fola ha nttovato , che fii nel mefe di Fehhajo^ deW 
ann^ 1^88, e la fuggita fu di Novembre del medemo anno ; onde 
valendolo pagare pe» il tempo y, eh- è finito con lui y ticetea quanti 
mefi fono ì 

• 

SEnz' altro, quafi tutti con eh inderanno ^ effe r vi (iato mefI 9, per- 
ette da Febbraio a Novembre vi fono mefì 9 ; onde dico , che 
2ueita determinazione può efler vera, e può e{&re &(& ancora, e ciò 
ico col fondamento delle ragioni , che ho dette di fopra^ 

Efemph per gK anni . 

Uno ha poffèduto una foffejjtone dalTannó i rfp-S perfino all'anno 1 71 4j 
fi cerea quantr anni f ha poffedutaì 

Tutti diranno averla poflTeduta anni rtf, perche la differenza, che 
verte fra li due miilefimt , cioò XÒ98 , e 1714 pare eflere 
propri^amente anni i^; e pure quefta conclufione può efler vera ^ e 
può ancora efièr folfo per le ragioni addotte ^ii ' fepra ^ a e^ìi mt 
rimetto. 

Qaefitii che aceadon» ne tempii 

NETl'a mortipficità de'quefiti effendo nove , che acca^r potTono 
nel Trattato de'^Mmpi, avvertafì ,. che molte poflbno etterè^ o 
le petizioni, qéifl^coltà, che in queiio, o fopra quefto poflbno avve- 
nire ; acertand però , febbene ibno moke y tutte u vedranno in chia^^ 
IO ne'nove queiiti fuflSiguenti «r 
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Quefito Primo. 

Um ha goduto una cafa dalli 19 di Maggio delF anno ( 71 49 per fino 
olii giorni 14 d^ Ottobre del lyió^ fcrcib Arama /apere /guanto rcm^ 
fo Vba goduta? 

PEr fciogliere quello ^ ed altri fimUi queliti , che dimandano la 
diflèrenza^ col fottrarre s'ottiene l' intento , e fi fa nel modo fe« 
guente: fi difporranno già quefti due tempi uno fotto delfaltro^ co- 
me fi fa nel rejlare 9 avvertendo di fegnar fempre il maggior tempo 
di fopra al minor ^^ che in quello ^fo Tanno tTx6 dovrafli porre 
di fopra all'anno 1714 per eflere minore; dopo sbanderanno ponen- 
do li meli t ^ giorni uno fotto T altro ; e perche neir anno i^j \6 vi 
concorre il mele d' Ottobre , perciò noteremo io perii nome del fud- 
detto vatit^ e iufleguentemente li giorni 14 ; ciò fatto vi fi fegnerà 
fotto r altro tempo minore ^ ponendo il millefimo, cioè 17 14 fotto 
al 1 7 1 i$ 9 ed il mefe di Maggio col nome di 5 iotto zìVzìxto mefe, 
cioè fotto ar IO 9 e li giorni 19 fotto alli 14 , come fi vede qui fot- 
to dilIJntamente. Pofcia fi fegnerà una linea fotto alli detti numeri , 
le jB comincierà a fottrarre i giorni \g dalli 14 , dicendo 19 di 14 
non fi può levare 9 19 per andare al 30, perche tanti ve ne vogliono 
a formare il mefe ^ ve ne vuole 11 ^ e 14 fanno 2$ » e quedi giorni 
25 fi noteranno fotto alli detti giorni » e fi porterà i nelli mefi, per 
eflferfi andato al 30 ^ che unito alli mefi 5 darà mefi d ^ e fi dira 6 
mefi di IO reftano 4, e quefti fi noteranno pure fotto alli mefi , av- 
vertendo^ che non potendofi fottrarre , d'andare al n > perche meli 
Il formano fanno ; finalmente fi fottreranno i mlllefimi dicendo 4 
di 6 reiìano % anni « e gli altri jreftano pari ; onde tutta la differen- 
za verria ad elTere anni %^ mefi 4, e giorni 259 e tanto tempo la ca- 
fa farla ilata goduta; e in quello modo s'opererà in altri fimili. 

Volendone far prova 9 quella fi farà nel modo ^ e forma ^ che fi 
colluma la prova del fottrarre » cioè fi fommeranno gli anni 2 » mefi 
4 1 ^ giorni 2$ con gli anni 17149 mefi $, e giorni 19 ^ che furo- 
no levati*^ cominciando la fomma de' giorni , con cavare de^ mefi an- 
dando al 30^ e ne' mefi al 12 ^ che troveralfi la fomma eflere anni 
171^9 mefi io, e giorni 14 ^ come vuole il dovere^ cioè limile al 
numero mageiore, e però disaffi eflfere tal ibttraaione giuftiffima co- 
me il tutto fi vede qui in pratica • 

Anno \ f \ 6. Mefe fo* giorni 14. 
Anno 1714. Mefe 5. giorni 1 g. 



Differenza anni z. Mefi 4. giorni 2 $* 

Prova Anno i 7 i tf • Mefe io. giorni 1 4. 



Que-^ 



Qpefito' Secondo • 

Vno 9 ch^i^ natf P amnè 16 j$ nd me/e ^ Onehre édìì %^ ; v$rrMc 
faptre quanti anni ha per fino alP anna 1717 agli 8 di Febbraio ì 

LA foluzione di quello con li fuoi fimili , che cercano gli anni , 
che uno abbia y cadono pure fotto a qUefta regola del fi>ctraiTe ^ 
e s' opera in tutto ^ e per tutto come nell' antecedente ; (icchè dun« 
que difpofto> che s^* aboia il tempo maggiore fopra al minore^ fatta^ 
la fottrazione^ ù troveranno venire anni 41 , mefi. $,. e giorni» is ; e 
tanto -tempo avrà fa fuddetta perfooa.* ed ecco il tutta in$ pratica ^ 
La prova (i Gaìt già col ibmmare » che ne darà a vedere la veri^ 
dei fili qui detto • 



jSnn0 1 7 I 7» Me/e %. gforn$ 8*. 
Anno I 6 7 5.^ Mc/c la» giorni ij- 



Ha iP età anni 4 r«^ Mefi 7^ giorni i^^ 

Frov^ Jlnna 1717.. Meft %. giorni 8.. 

QgeGto Terzo «^ 

Uni Gentiìuomo^ vorrebbe Japerr fuanto^ tempo* f Jfato^ affét /us fervhh 
nno* y oM quale gii deve tutto fi fafario\^ mentre* venne in cafo! alli 7 
i& Marzo delPanno 1^88 9. cni^^ fiato^ finot aìh j do Settembre^ 
' idtanno 1710? 

Uedo medefimamente cade fotta qtieifa regola deF fottraTre, on^« 
de- difpofta al folitoy cioè fegnanào' Tanno^ i7ià inprimo» 1u(k 



Q 



trazione, ne verrà per il^ tempa,, che it fervidore (tette ixt cafa y an- 
ni xti^ y mefl 5 , e gjornii %6>. 
La prova fi: farà pure fbmmandcr^ che ft troverSn venire: iC giufto^ 

e defidcrato» conta». 

. • , . . . 

Jtm9^ j! X Ofi^ mofr gv gijn^n^ jv 



l£f$at^ ap/erv^ioì Ahni> « x» ntefì f^ giomr %&^ 
Ftovot Aàno^ 17» Ofy^im£& fygformi j>. 
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Quefito Qgarto • 

Cf»o, clk vwle aggiungere olii 19 di Maggio deW anno I7I4^ anni 
2, nwfi 4 , ^ giorm %$ ; ricerca a che tefnfo anéerà a finire tal 
fomma ì / 

NEI preferite quefìto non folamente s' apprenderà il modo d' al- 
lungare un dato termine , per quanti anni , mefi , e giorni ^ 
che parerà ; ma ancora di faperé deterniinare T anno, mt(t , e gior- 
no di taf prolungazione, materia molto a propofito per gli Trattati, 
che hanno a venire , cioè del ialdare le ragioni s) in tempo , come 
hi danari , e nel recare più pagamenti ad un' ibi termine , ovvefo ad 
un eiorno : ma veniamo alla foluzione , quale dalla fola lettura dei: 
fudcìetto quefito fi vede appunto, che col iommare s'ottiene benìflimo 
mentre dice di voler aggiungere anni % , mefi 4 , giorni 25 aUi 19 
di Maggio dell'anno 17 14. Ora dunque s'affetteranno li detti due 
tempi r uno fotto atl' altro , avvertendo di fegnare per il mefe di 
Maggio il numero s ^ come 4i fotto affare ;'pofcia fi comincterannd 
a fommare fì giorni, da' quali ne verrà giorni 14, « mefi i quale s? 
unirà con li mefi 4, e S) ^he faranno mefi io, e poi fi fommeran- 
no gli anni 2 con il millefimo 17x4, che staranno anni 1 7 1 tf , mefi 
IO, e giorni 14; e così dirafli che il termine di tal fomma anderà 
a finire adi 14 del mefe d' Ottobre, dell' anno ij léi 6' a^tr verta be« 
ne, che per que'mefi io slntende il me^ d' Ottobre , e che quefta 
fomma viene ad eflere la pro)^a del prjmo quefito ^ e ciò ho fatto , 
perche s'apprenda ^ e s' intenda meglio 1' operazione paflata » e pre- 
iente^ v^ 

Anno 17 I 4« mefe 5. giorni 19* 
Anni %. mefe 4. giorni 2$. 



Somma jmni t 7 t 4^ mefi. ip. giorni 14* 

QacGco Qaioto« 

Un* Ma/ho Ha Sa fare una Fabbrica y nella quale vi ie%)e fpeniere il 
tempo ^ anni 6y mefi 8 , r giorni 1% ^ e la xmote cominciare nelP 
anno 1 7 1 8 alti 7 di Luglio ; f^ò dimanda a €lfc tempo farà fifl^ 
ta tal Fabbrica? 

QUefto pure, perche contiene aiicoia lui alluqgunento di tempo ^ 
^ fi fcìoglie col fommare : difpofto éunque come il paflfato , (av- 
vertendo di fegnare 7 per il mele di Luglio ) , fi farà la fomma, col 
cominciare dalli giorm , che faranno 22 , pofcia dalli mefi , che no 

daranno iSt da' quali levatovi mefi <2 per l'anno refteraniio mefi 3» 

e 
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e quello fi s'aggiungerà agli anni ^ che in fomma daranno anni 171$, 
mefi I ) e giorni %%y che vuol dire, che il fuddetto Maftro finirà la 
Fabbrica accennata nell' anno 1725 nel mefe di Marzo alti giorni 
2%; fi dice il mefe di Marzo , perche il numero 3 fignifica Marzo , 
come abbiamo infegnato . 

Ann9 1718, mefi 7. giorni 7. 
Anni 6. mefi 8. giorni t$. 
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farà finita neir anno i j x %. mefi }• giorni %z. 

Quefito Sedo* 

Un^ Mercante deve fare un^ Pagamento da qui a 3 anni ^ 9 mefi 9^14 
giorni ; ricerca quale farà V anno , il mefe , e giorno ^ che deve fare 
tal pagamento ^ ftantecche incomincia il detto tempo adì 18 d^Agofto 
del fuppofio anno 17 17? 

ANcora ouefto cade fotto la ftefla foluzione del fommare ^ e la 
caufa uè, perche richiede .allungamento di tempo, e la deter* 
minazione dell' anno, mefe, e giorni; ficchè fatta la difpofìzione fo« 
lita , col fegnare per il mefe d* Agofto il numero 8 , e pofcia fatta 
'la'fonuna, fi troverà venire anni 172 i ; mefi ^, e siorni 12 , che 
vuoi inferire, che il fuddetto Mercante dovrà fare il detto pagamen- 
to adì 12 di Giugno dell'anno 1711 ; fi dice di Giugno , perche il 
numero 6 fignifica il mefe di Giugno ; e in quefta forma operando , 
fi darà la foluzione a quanti queuti l' intelletto fi potrà inventare , 
mentre in qupfto andamento (e ne può formare affai. 

Anno I 7 I 7. mefi 8. giorni i8. 
Anni 3. mefi g. giorni 14. 

fari il pagamento nelF anno i j % i, mefi 6. giorni it. 

Quefìco Settimo. 

Un altro Mercante , che deve pagare una gran fomma di danari alli 
14 d^ Ottobre del F anno tji6 ^ viene accordato^ che faccia la detta 
pajga avanti il detto tempo éP anni x , mefi 4 , e giorni 25 y perciò 
dimanda in che giorno , mefe , ed anno la dovrà fare? 

ALI' incontrario dellt tre ultimi accennati viene propofto il pre- 
fente , mentre in quelli s' è dimofirato il modo d* allongare il 
tempo 8cc. e in quefto s'apprende non folamenre il modo d'abbre- 
viare un dato termine , per quanti anni , mefi , e giorni ne piacerà ; 
Carifi Parte IK K 3 ma 
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ma ancora di faper determinare 1' anno , mefe , e giorno di tale ab-» 
breviazione ; materia pure a propofito per quello , che s' ha da trat- 
tare ; e dove in quelli fi fommava , in quefto , con li Tuoi fimili (i 
refta y cioè fi leva a quel tempo maggiore quel tempo minore , che 
fi vuole abbreviare • Ma ormai dunque fi difpongano li detti due 
tempi uno fotto all' altro in forma del reftare , avvertendo di fegnar 
Tempre il tempo maggiore di fopra, ed il minore di fotto; pofcia fi 
farà la fottrazione, cominciando dalli giorni , poi daliimefì, e final- 
mente dagli anni , che in ultimo fi troverà venire il redo anno i 7 1 4, 
inefi s> e giorni 19, il che vuol fignificare^ che il fuddetto Mercante do* 
vrà fare la paga adì 19 del mefe di Maggio Tanno 17 14 : fi dice 
il m^ft di Maggio , perche il numero 5 fignifica Maggio ; e così s' 
opererà in altri fimili . £ fé ciò cammina giudo , vedafi il quefito 
quarto del prefente Trattato , mentre quefto è al contrario » e per- 
ciò l'uno viene ad eflere prova dell' altro« 

Anno i j X 6. mefi io. giwni 14. 
Anni z. meji ^ giorni a 5. 



FarÀ la paga nelFanno i 7 k 4. mg/? %• giorni 19. 

Quefico Ottavo. 

Uno vorebbe faper e F anno^ il mefe y e giorno , c6e fi fece Religi ofo , 
mentre da quel tempo , fino al giorno predente ^ che w' abbiamo i S 
di Novembre delF anno iji6 ^ fono pajfati anni 24 ^ mefi g .^ ei 
giorni i$? 

CAde pure il prefente fotto allamedema foluzione dell'anteceden^ 
te, perche dimanda ancora lui abbreviazione di tempo ; ficchè 
fi difporranno li detti due tempi , con fegnare il tempo minore , fot- 
to del maggiore , e pofcia fi farà la fottrazione , che fi vedrà venire 



noflra regola infegnata ; e così in quefto modo fé ne può fciogUere y 
e formare altri infiniti* 

Anno i y i 6. mefe tu giorni 1$. 
Anni % 4. mefe g. giorni z$. 



f è fatto Religiofo F anno i 6 g %. mefi i. giorni ao« 



Que' 
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Qaefito Nodo. 

Uno , c^ ha fatto un Lavoro di così gran fattura , che ha fpefo di 
tempo dalle ore 14 del giorno 16 d'Aprile delF anno 1703 , per Rn^ 
alle ore q del giorno 8 di Settembre dell* anno 1716 ; fi cerca dun^ 
que quante ore , giorni , mefi ^ ed anni v* ha confumato ì 

IN quell'ultimo quefìto, ho voluto porvi deli' ore , acciocché fia- 
no informati venendo il cafo : ora dunque difpofti , che fiano 
quelli due tempi, fi fcioglterà come lì due antecedenti, cioè col fot* 
trarre, (i comincierà dalle ore, avvertendo, perche non fi potranno 
levare , d'andare alle 24 , già che ore 24 fanno il giorno, e poi fe« 
guitàre la fottrazione, come s'è fatto fm'ora, che in ultimo (i tro« 
vera , che v' ha fpefo per fare il detto lavoro anni 13, mefi 4, gior« 
ni 21, ed ore 19. 

Volendone far prova, fi farà con fommare il redo ritrovato, e il 
tempo minore; che ne dovrà riufcire nella fomma il tempo maggio- 
re, <:ome il tutto fì vede qui in pratica; e con quedo daremo fine a 
quedo Trattato lafciando in arbitrio alU Giovani il formaiene altri 
di fuo capriccio per bene ai&curarfì# 

Anno 1715. mefe 9. giorni 8. ore g. 
Anno Ì703. mefe 4, giorni ré. ore 14. 



l^ha mejfo di tempo anni 1 j, mefi ^.giorni 21. ore 19. 

Prova anno 1 7 i tf . mefe 9. giorni 8. ore 9. 

DEL SALDARE RAGIONI MERCANTILI 
SriN TEMPO, COME IN DANARI. 

m 

Trattato Sesto. 

IL rigore non è fempre rigore, quando facendoli temere^ ferve d' 
antidoto a probabili pernictofi travagli , ch« vengono generati 
da indulgente toleranza nell* efigere gli prediti fatti . Porta ln«T- 
ca di poi:o lodevole Mercante chi pretende il pagatogli una volta , 
pofto in oblio dalla tion curanza di regfftrarne. T opportune memo« 
rie . Impegna bensì a frtggio del fuo buon nóme T appfaufo co- 
mune chi fa , e compatire T impotenza , e dar congrua quietanza di 
' quanto ricéve . 

Fra Mercanti , ed altri ancora fi coftumà ad* impreftarfi danari T 

* un' l'altro , otcorittido il bifogno , ma però con pagare il merito , o 

fia frutite a un tatito per ibti alf anno, ovvero per mefe, e tal* ora 

a capo d'àtttto, ieconatf'l^ accordato tra loro , oppure conform' è T 

— IC 4 ufan- 
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ufanza del Paefe ; e quefto impreftito non fole Io fanno una volta ^ 
ma più volte, ed in tempi diverfi , fecondo il bifogno loro ; e nel 
ritornargli , ( quando non hanno la comodità di pagargli tutti in una 
volta ) gliene danno una parte , e quefta il creditore la nota all' in- 
contro della partita del fuo debito , in avere , e non folamente vi 
nota il danaro ricevuto , ma ancora la giornata , mefe , ed anno • 
Lo fteflb fa il debitore , anzi lo deve fare y cioè notare ancora lui nel 
fuo Libro li medefimi danari , che ha pagati all'incontro della par- 
tita dell' imprecante , in dare ; e in queiu forma operando y al lun- 
go, andare ) cioè a conto lungo, ne vanno ricevendo, e dando degli 
altri , fecondo comporta il loro bifogno , come ho detto : finalmen- 
te , perche non ne nafcano litiggi , e confufioni , è neceffario venire 
ad un faldo d' ogni fua ragione tanto del creditore, come debitore , 
e perciò in quefto Trattato s' infegnerà il modo , e forma che (i de- 
ve tenere nel faldare uli ragioni* 

Dfffinh(ione dei faìdare ìe raghui. 

IL faldare le ragioni, che fra Mercanti fi coiluma, altro non è che 
il meritare quella quantità di danari imprecati , per quella quan- 
tità di tempo , che trafcorre dal giorno , che fono imprecati fino a 
quel giorno , che fi deve fare il faldo , e medemamente meritare 
quella quantità di danari pagati dal debitore, per quella quantità di 
tempo , che trafcorre pure oal giorno , che li pagò fino a quel gioN 
no, che fi deve fare il faldo : dipoi aggiungere il merito del debito 
al medemo debito , e parimente il mento del credito al medemo cre- 
dito , e farne la fottrazione dall'uno all'altro , che dal refiduo fi ve- 
de chi re(la debitore , come s'intenderà meglio dalla regola, che fo- 
no per dimoftrajre. 

"Rfgolay modo da offervarfi nei faldare ìe ragioni 

Mercantili . 

COn tutta la brevità poi&bile , dico, che a voler faldare le ra^o- 
ni Mercantili per regola generale , ed infallibile « fi deve prima 
ritrovare a partita per partita il tem^, eh' è fcorfodal giorno, che 
ricevette tali' impreitito , per fino al giorno, che fi vuole fare il fal« 
do, e fegnare li detti tempi dirimpetto alla fua partita; ^fcia fi de« 
vono meritare ciafcheduna di quelle partite dei danaro impreflrato ^ 
cioè fi deve ritrovare il merito ad una per una per tutto il temjio ^ 
eh' è^ fcorfo , cioè dal giorno che ricevette tal partita di danaro im- 
preftito , fino al giorno , che fi vuol fiire il faldo , e fegnare li detti 
meriti dirimpetto della fua (artita • Giò fatto , fi dovranno fomma« 
re ailieme tutti li detti meriti ritrovati, come ancora fommare aifie- 
me le partite delli danari imprecati , e dopo ritornare a riflbmmai- 

le 
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re quefte due fomme aifìeme , cioè la fomma del li ineriti ritrovati , 
e la fomma delli danari imprecati , che quefta ultima fomma farà il 
contenuto di tutto quello, che dovrà avere tra capitale, e merito 1' 
imprecante , o fia il creditore ; e cosi farebbe faldata la ragione , 
quando che il debitore non gii avefle reftituito, o ritornato danaro 
alcuno • 

Ma quando poi il debitore avrà redituito delli danari in più par* 
tite * e in diverti tempi ; in tal cafo s'opererà, come s'è fatto perii 
creditore , cioè fì dovranno meritare ancora loro le fuddette partite 
ad una per una, per tutto il tempo, ch^è fcorfo, cioè dal giorno ^ 
che reftituì tal partita, fino al piorno, che fi vuol fare il faldo , e 
fegnare li deéti meriti pure all'incóntro della fua partita ; pofcia fi 
fommeranno affieme li meriti ritrovati , e le partite de' danari refti- 
tuiti y e dopo fi ritorneranno a riflbmmare aifieme le dette due fom* 
me, che quell'ultima farà il contenuto di tutto quello, che avrà ri- 
tornato tra capitale, e merito il^ debitore. 

Ma per avere poi finalmente il faldo , fi fottreranno le dette due 
fomme, cioè la fomma del creditore, e la fomma del debitore , che 
il foprappitt farà quello, che refterà avere il creditore: ma veniamo 
air operare • ^ 

^Ragioni Mfrfantiìì da faldate . 

PAre, che trav) dal giufto in nominare quefta parola di ragione , 
eflendomi già propofto per T addietro , fcherzar nell' Aritmetica 
con var), e con nome di quefiti ; ma ceflerà ogn' ombra « fé con at<- 
tenzione confidereraffi al nome di quefito , ed al nome di ragione , 

Serche il primo ifpiega , ma non dilucida in quefto ^ ma il fecon* 
o nome di ragione, ifpiega, ed ifpiegando dilucida, e mette me- 
glio in chiaro il fuo fignificato • 

Ragione Prima. 

• 

// Sig. Gìufeppe Savìonì ha tolto imprejfito dal Sig. Co/la due par* 
the di danari in due diverfi tempi , cioè feudi 200 adì 1 5 Marzo 
deir anno 171^9 e altri feudi 300 adì %o Settembre delPanno me* 
demo 1 7 I tf , a ragione del i o per 100 alP anno di merito f empii* 
ce : ora volendo faldare tal ragione alli 5 di Decembre dello Jtejfo 
anno dimanda il detto Savioni , quando dovrà shorfare tra capitale ^ 
e frutto? * 

LA prefente ragione è delle più fiicili , che i>o(ra darfi , mentre 
non vi fi trova alcuna partita di danaro reftituito dal debitore ; 
perciò volendo faldare la detta rafiione , dico che fi deve prima ve- 
dere quanto tempo v' è dalli iS di Marzo del 171^9 per fino alli 
S di Decembre del 171^5 cioè dalla prima partita ddli danari . im« 

prefiati , 
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predati , per fino al giorno del faldo y onde operando net modo in- 
fegnato nel Trattato de* tempi , fi troverà effervi mefi 8 , e giorni 
20, come fi vede nel numero i, quali.fi fegneratino contro la detta 
partita , come appare al numero s • per la feconda partita , fi vedrà 
il tempo 9 che verte pure dalli %o di Settembre dell'anno fteflb 1716^ 
per fino al giorno del faldo , cioè aiit 5 di Dicembre i 7 i ^ > che fa* 
ri mefi ^ ^ e giorni 1 5 , come al numero z , quali medemamente fi 
regneranno dirimpetto alla feconda partita; come al numero 5* 

Fatto ciò fi troveranno li meriti delli due tempi ritrovati ad una 
per uno, a ragione del io per 100, oflervando le regole date nel 
Trattato de' meriti femplici, che per la prima partita , che fu di fcu* 
di ^oo diraifi : Se fcud. Joo in mefi n meritane fcud. io; quanta 
mertrcranno fcud. xoo in mefi S y gtorni %o ? Meriteranno feudi 14^ 

e -^ > come fi vede al numero j , quali noteranfi ali* incontro della 

medefima prima partita, come fi può vedere al numero 5. Per la fe- 
conda partita diraflì : Se fcud. 100 in mefi iz meritano fcud- io ; 
quanto meriteranno fi:ud. joo in mefi ^y e giorni 15? Meriteranno 

feudi ^^ e -^ , come al numero 4, quali fi noteranno pure dirimpet<% 

to alla detta feconda partita , come al numero 5» 

Finalmente per dare il faldo alla fuddetta ragione, (i fommeranno 
aflìeme li due meriti ritrovati, come al numero j, che daranno fcu- 

di 20 , e j-| > e ancora Ci fommeranno le due partite de* danari im* 

predati, che daranno feudi $00; e di nuovo quefte due (bmme (i 

ritorneranno a riflbmmare ailieme, cioè gli feudi 20, e ^-^ de' meriti ^ 

e gli feudi $00 imprecati, che daranno feudi 520, e l!; e tanti 

feudi dovrà sborfare il Sìg» Savioni tra capitale , e frutti per faldo 
della fuddetta ragione , e con talf ordine fi dovrà procedere in ogni 
altra fimile , quando ancora fofie di più partite : ed ecco il tutto in 
pratica. 

Volendofi provare le prtùttìti ragioni , fi ponno offervare quelle re- 
gole fpiegate ne' meriti fempHci; ma per fa più brieve, fervirafli del 
rovefeiare il quefito^ avvertendo di non prendere la fomma del fai* 
ào j perche non camminerebbe giuda , ma bensì fi devotio prendere 
ciafcheduna partita delti meriti ritrovati y come nella prefente ragio- 
ne, che nella prima partita, fi trovèi di merito feudi 14 , e *^ , e 
perciò fi rovefcterà il quefito dicendo : Se fcud* 200 ^MrdL in mefi 8, 
e g'tor. %o fcud* 14 , -^ ; quanto guad.fcud^ 100 in mefi 12? Operan- 
do fi troveranno venire gli feudi io già podi net fuppofto, e cosi fi 
farà nelle altre spartite : Non le pongo in opei*azione, perche abba- 
ftanza mi fpiegai nel Trattato de' ineriti femplici, dove mi rimetto • 



.* • I 
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I Tempo della prima partita. \ 2 Tempo della feconda partita* 



anno 1716. mefe iz. giorni %. 
anno ijtó. mefe 3. giorni 15. 
differenza fnefi 8. giorni %o. 
3 Merito della prima partita . 

fcud.-mef.'^fcHd.-fcud.-mef.gior. 



anno iji6. mefe ii. giorni 5. 
anno xjió. me/e g. giorni ^o. 
differenza meji %. giorni 5. 
4 Merito della feconda partita . 

1 fcud. — mef—fcud.fcud. ^^mef-gior. 
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5 No fa de' Da», impreft, , e diTempi , # de' Meriti . 

/r«rf. %oo adì ij M/wx* 171^. «ffri/o <^* wcT. 8. gi^r, xo.fcud.i^: -J 
/(■iM^. 300 adì zo Seftcmb. 1 7 1 6, merito di mef, a. gior.is.fcud, 6: 2. 

fcud. $00 fomm. d^fcud. impreft, fomma d^ meriti fcud. ao; »J 

fcud, 10: *«^ fomm. di meriti 

mmmmmmmi^mtmmmmmmim^mmwmmmmmmimmmmmmammmmmmm^mmmmmm 

fcud. %xoi ^ tra capitale^ e merito di fddo. 
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Ragione Secooda. 

// Sig. Giovanni Palìicri haprefo imptefiito ddV Vhaldi tre partite di da^ 
nari ^ in tre tempi diverp y tipi lir. js^o adì primo di Maggio 
dell^ anno 1707^ lir. 900 adì prime Agofto delPanno 171*, e lir. 
1 100 adì primo di Settembre aelF anno i 7 1 4 , a ragione di lir. S 
per t o o femplicemente air anno , con patto di poterli reftituire o 
tutti y parte ogni volta , che abbia il comodo ^ e che li fia deffalca^ 
to il merito di quella tal parte proporMonatamente ; come in fatti 
ha refiituito due partite , cioè Itr. 1 $ o o adì primo (T Ottobre deir 
anno 1 7 i o • e tir. 600 adì primo di Dicembre dell' anno 1713 : 
perciò volendo Jhldare la detta ragione adì primo di Febbraio dclP 
anno i 7 i 7 > 7^ cerca quanto dovrà dare il detto Pallieri alF Ubaldi 
per [aldo ? 

VOLendofi fcioglìere U p^eftnte, s'opererà come nella paflfaU) co« 
minciando a ritrovare il tempo trafcorfo delle prime tre parti* 
te ad una per una, per fìno al tempo , che vogliono fare il faldo , 
eh' è al primo di Febbrajo dell'anno 27179 che per la prima, che 
fu adi primo di Maggio del' 1707, (1 troverà di tempo trafcorfo 
anni 9 « e mefì g , come al numero i ; per la feconda che fu adi 
primo d' Agodo del 171 2 , vi fi troverà anni 4, e mefi 6^ come al 
numero i ; e per la terza , che fu adi primo di Settembre del' 1 7 i 49 
vi fi troverà anni 2, e mefi s , come al numero 3 ; avvertendo di 
fegnar fempre li detti tempi all' incontro della fua partita , come al 
numero 7. 

Ritrovati , che s' abbiano li detti tre tempi , fi verrà all' atto di 
trovarfi il merito a ciafcheduno, a ragione del % ptt 100, e fi dirà 
per la prima partita : Se lir. loo in anni 1 meritano lir. s ; quanto 
meriteranno lir. 3S00 in anni g^ e mefi 9? Meriteranno lire 17 od, 

^ -^ , come al numero 4; per la feconda partita fi dirà: Se lir. 100 

in anni i meritano lir. 5 ; quanto meriteranno lir. 900 in anni 4^ e 

mefi 6 ? Meriteranno lire i o a , e -; , come al numero 5 ; e per la 

terza partita diraifi: Se lir. yoo in anni i meritano tir. s ; quanto 
meriteranno lir. laoo in anni % j e mefi 5 ? Meriteranno lire t4S ; 
come al numero 6. avvertendo pure di (egnare ciafcheduno de' aetti 
meriti , dirimpetto alla fua partita , come fi vede ai numero 7. 
Dopo di ciò , fi fommeranno tutti li meriti , che daranno lire 

20 $3, e *^ , e quella fomma s' unirà alla fomma pure delle tre par- 
tite de' danari impreftatr, che farà di lire 5^00, che unite daranno 
tra capitale , e merito Hre 7^ S3 > e •; ; e tanto dovria dare il Pal- 
lieri all' Ubaldi per faldo , fé non gli avefle dato niente ; cmne fi 
vede qui in pratica diftintamente al numero g* 

,1 Temp. 



LIBRO ujfDEcam^ 



»S7 



I TempB delhprimapar. \ % Temp^ della fcc par^ I 3 temps^ietta terz.par. 

anno 1 7 1 7. ^cfe %• * émno 1717. me fé %. 



anno 1717. mefe a. 
anno 1707. ntefe s. 



ii^;io 17 IX» me/c 8^ 



looi 



di/I ^i»;iì g. mefi 9» 

4 Meritò della prima partita . 

lir. — an^^ir. — lir» — an^ mefi 

S ì%oo g: g. 

9- 9 

JISOO 
17S0 

87S 



dif. anni 4» mr/7 6. 



anno 1714. 9»^ 9. 



s 



1 



4/(fI anni 2« m^ 5« 

5 Merita della feconda partita. 

tir^-^an^^irM-^-^^^lir.^^ an. mefi 

% ^00 4: 6 

4* ^.. 

3^00 

4SO 



100 I 



1:00 I 170^:1$ 1 ijQ6Ur. 



40 Si> 
S 



XMd^ \ 1.02:50 ] 2Jùztire 



100 /ik ^ 

6 Marito della terTia partita. 



xoo /pA. •; 



tir. xoo 



an: i 



/ir. 5 



1200 

a4òo 
400 
100 

■■■■■■ MIMBMHMV 
2900 

5 



4sn 2 mefi 5« 



1:00 J 145:00 1 14$ Il 




//>• s^oo /pm» i^r^f impreftiti Somma de" meriti tire 
iir. 20 S 3: -^ Somma demeriti. 

t.tir.T6%ii 7 Av r4^«9 r merit,^ eie deve avere F 



20S3:i 



Ma 



^^ . 



I5S JtRTTMEr^ ntjtT. 

Ma perche ^ ha reftittiita due partite^ dunque è neceflafior meri« 

tare medeiiiìiamente ciafchedmia delle dette due partite y coipe ^ è 
fatto di fopra^ cioè per quel tempo, eh' è fcorfa dal giorno , che re* 
ftìtul tal partita y per (ina at giorno del faldo , qual' è al primo di 
Febbraio dtiranno ^717 ; onde (t tro^er^ pr}a[ia it tempo fcorfo ^ 
come s'è fatto per Io pafTato, che per la prima partita y che fu ad2 
primo d^Ottobre del 1 7 1 o , vi farik anni 6yt^ mefi 4 y cóme ai nu- 
nero i ; e per la feconda partita y che fu adi primo di Dicembre 
iti 171 7 9 vi farà anni ;^ e mefv %y come al numero ^z noteranfi 
però' li detti tempi air incontro della fua partita» come s'^é fatto per 
Io paflfato , come al numero s^ ^ 

Pbfeia fi troveranno li meriti ^ à ragione purè del Sper reo, dif- 
ponendo cosi per la prima partita r i'f hn 1 00 irf armi t meritano 
tir. s; quanto meriteranno^ ttr^ i 500 /» anni &y e mefi 4,^ Merite- 
ranno lire 47$ 9 come al numero 3 ;. e per la feconda partita diradi: 
Se; lìr^ x o o itf anni i meritane lir^ 5 / qufantot jneriferanno lir. 600 
in anni r ^ ^ mefi ^ ? Meriteranno lire g$ , come al numero 4 9 ed 
•gpuno di (^uefii meriti (i (égnerauno rrmpetto alla fua partita , co-* 
me al numero s*- 

Dopo aver trovato H dktti meritr , fi verrà al (ommarer,, c&è sT* 
«tiranno aflieme li detti due meriti , che farà dilfre $^70,, e queftai 
fomma s^ unirà alfa fbmma pure delle due partite de" (feinari; relHtui- 
ti y cìfè lire x 1 00 ^ quali unite daranno ^ trai capitale, e merito re» 
Aituìto lire 2:^70, e queflo iarà quein>,^ che dovrà eflTere bonificato 
ali Falliers y come fi vede al nuni$to ^» . .^ 

MsL perche dr fopra tròvafiimo^ che il' fiio debito era^ di lue 7^S7^ 

e -^ tra capitale , e nvr rito ,> dUnque (£ leveranno da^ queAe le lire- 

2^70 pagate y, che reftnranno lire 49^^:%^ f r <^he: vuoL dfre fòldL 

US ; e tanto dovrai dare iV detto Pallferi air UbaldL per (aldo? dellai 
fliddèttat ragione y, come Cb vedici' quii con^ tutta diftinzione ali num. 6^ 
nella pagih». immediatamente dopo diì quefta .. ^ 

il Tim^o) deir^p ^rtma? ^^rtttm \ r T'empo^ deJrat Jeconii ^artitoi 

h 

annèi tj^i fi meft^ %^ - i anntp ijijifnefe:^ 1- 

ann» i ri o.« mefé 10^ i annaf 1 7 1 }>. m^er i2«^ , 

■-———-—————*— I ' ^ '- 

IftjKrr., anni dUmefi 4^ [D/jjfrn- gnni ^r^^ »- 



^ , 



3 Afrri- 



UBRO UNDECIMOi 



15» 



I Merito dcUà prìma partita 
xoo X 5 isoo 6\ 4 

9000 
Soo 



I 



4 Merito detta feconi» partita 
tir. — an. — dir^--"^-^ lir» — an. mefi. 
100 I s ^00 3: % 

3: a 



9S00 
S 



i:oo I 475:00 I 47S lire 



i8oa 
100 



« 



«900 
5 



luio ( ^ s:oo ] 9$ tira 



S iVò^tf de^ danari reJiitMttij e del tempo ^ e de" meriti^ 

lir. 1500 adì I Ottohr.ij lo. Merito d^ anni ó^e mef.4.iire4y%. 
tir. 600 adì I Dicem. 1713* Merito d" dtnni 3 ^ a mef. %. lirt 9 $• 

Jìk ^ toc fomm. d^dan. refiituìti» Somma de^ meriti lire 570» 
tir. $jo/omm. dé'meriti^ 



mm 



6 tir. %6to tra <ap.^ a mer^y che ha rejlituito il PaUierim 

6 Sottrazione per avere il fddo» 
Credito delV Ubai di tra cap» , e merito lire ' 7^S 3: 
Credito del Paltieri jtra cap.y e merito lire t^ójc: 



4 



Dung* il Pallieri dovr^ dare alPU baldi per /aldo lire 4 9 8 3 ; ** 

Ragione Terza « 

Uno ha comprato una Poffeffione adì io S Aprile delF anno 1^04 ter 
feudi 8òoo^ <e n)^ha dato alla mano feudi 3200^ a degli altri fcu* 
di 5400 5 ha accordato di pagargli it frutto ^ a ragione dei 10 per 
\oo F anno ^ con condizione pero ^ che venendoli la comodisi di pò* 
terne reJiitUtre^ fia obbligato ad accettarli a conto ^ t dt diff/dcargli 
il frutto alla rata de^ detti danari ^ come in fatti ha refìttuito tre 
partite di danari ; la prima fu di Jfcud. 1 100 adi 11 dL Marzo del 
1706 j la feconda fu di fcud. 4200 adì 13 di Maggio del 1709'; 
e la terxa Ju di fcud* Soo adì primo 4f Agofio del lyiz: Ora vo- 
lendo compire la paga di detta Poffeffione ^ e faldare il tutto adìùri^ 
mo di ^ Luglio dctr anno tj\6j ricerca quanti feudi gli dovrà dare 
tra capitale y e frutti decorjiì 

ragione* non :è ^ffimile in altro dalle due antecedenti y té 
non che in quella vi fi contiene una partita fola da pagarfi dal 

conv 



Q3eft. 
non 



^m 



iW 




> 



t6o 



AkTTMRt. PRUT. 



compratore^ che fono sii fcudt 5400, che reftò debitòri ^ quando 
fece la coin{>ra ; e pero per conto del Aio dare , farà flbbaftanza il 
vedere ^ quaitto tempo fia fcorfo dal £iorno , che gK redo deUtow , 
che ftt alli 10 d* Aprile 1704 y per mio al gkrrno , che vuol htt il 
faldo, qiiarè z\ primo di Lugiio 171^, che vi fi troverà ei&rvi an* 
ni iz > e mefi ^ , come fi vede at numero i / e per queÀo tempo fi 
veckà quanto avranno fruttificato gli feudi 5400^ a ragione del 10 
per 1 00 , cosi dicendo : Se fcud. 1 00 in anni t fnttrificano fcud.io; 
qtéM^tyfruftificAcrannaJcud. $400^ iVr anni ix y mefi 3? Fruttifiche^ 
raimo fcudi 6ói$y come at numero z ; e quello frutto con il fiio 
tempo y fì noterà al (olito rimpetto della Tua partita , come al nu- 
mero 3.; e per non effervi altra partita da meriiarenel dane, fi fom^ 
RKranno U detti feudi 66 is ài /rutti con il lìio capitale , che da* 
ranno feudi i zo i s ; ^ tanto feria il debito del compratore^ hr non 
gli aveflfe dato cos' alcuna y come fi vede qui diftintameme al num.4.. 



I Tempo /cor. dattacom^^ 
jimy al falda 



0n^ tji é^ wef. j.gior. ro 
an. 1704* mef^^giùT. io 

an. 11^ mefi^gior^ o 



% Merito degli feudi $400^ 
•fitid.iaiyan^i^ud.^ix}^fiHd.$^o^. am izm.^ 




fa 



r 00 1 óéi s:oo [ 661 sfcuJ, 



3 Nàta dfel cafitaUy diel f empir y e del frutto . 
fcud. s^4oo; adì io Aprite i'fo^FruP.dTamii 
fcud^ 661^. àffruttt^ 



emefl^/cuà.66i $• 



4 fcud^ 1 ^oi i^fomm. tracap. e frwtt0y de deve dare il compratore. 

Ma perche if Contprattore v' ha dato a conto tre partire y dunque 
bifognerà ritrovare il' tempo trafeorfo d^'ogni partita pagata ^ per fino 
al tempo y che vaofe faldare il primo di Luglio 1 7 1 tf y per pofcia 
ritrovare il merito; onde perche fa prima partita fu pagata adi^ 11 
Marzo del' 170^; dunq^ue vi farà iraicorfo anni io, mefi ^y e gior- 
ni zo > come al numero i ; la (éconda y che fa adi 1 3 di Maggio del 
1709^ vi farà trafcorib apni 7^ mefi i^ e giorni ig, come al nu- 
mero z ; e la terza , che fu adi primo Agoilo del 1 7 1 a > vi farà tni« 
fcorfo anni 3 , e mefi 1 1 , e co» s' avranno trovati li tre tempi » 
quali fi fogneranno all' incontro della faa portata » feparatamente ^ 
come fi vede ai numero 7* 

Ciò 



nstto vmEciMo. 



i6t 



Ciò ritrovate*, pafièremo air operazione dei fruttificare li detti 
tempi , a ragione del io per loo all'anno y che per la prima parti- 
ta diraffi: Se fcud. loo in anni i fruttificano fcud. to ; quanto frut^ 
tifichetanno fcud. iioo in anni io, mefi 3, e giorni ai? Fruttifiche- 
ranno feudi ti^ój -j , come al numero 4; e per la feconda parti« 

ta diraffi: Se fcud. 100 in anni i fruttificano fcud.io ; quanto fruù 
tific. fcud.é^z 00 in anni 7, wefi i^ e giorni 18? Fruttificheranno feu- 
di 2 9góy come al numeo 5. e per la terza fi dirà pure : Se fcud. 
100 in anni ifrutt.fcud. \o; quanto frutt. fcud. 800 in anni 3, e 

mefi 1 1 ? Fruttificheranno feudi 3 1 1{ ) ^ 79 come al numero 6. Non 

fi tralafcia di fcrivere ogn'ono de' detti meriti contro la fua partita^ 
come fi vede al numero 7. 

Si verrà finalmente alla fomma delli detti tre frutti y che farannQ 
in tutto feudi 4S4^; ficcomé ancora fi fommeranno le tre partite 
de' danari pagati, che faranno feudi ^200, e a quella fomma, vi fi 
aggiungerà la fbmma de' frutti , che darà in tutto, tra capitali, e frut« 
ti feudi io74i5, come al numero 8; e tanto farà il credito del com- 
pratore , e quello fi fottrerrà dal fùo debito, quale come fi trovò di 
fcpra , tra capitale , e frutto fu di feudi 12015, che fottratto fi tro- 
verà venire di refto feudi i^^^, come al numero g ; e tanto dovrà 
dare il compratore per faldare il debito della detta Pofieffione , come 
fi vede qui il tutto con opni diftinzione ; e con queft' ordine s' ope- 
rerà in altre ragioni fimili, o fiano di più, o di meno partite , che 
s'opererà egregiamente. 

1 Tempo della prima part. 

anno 171^, mef. 7. gior. \. 
anno 170^. mef. 3. gior. 11. 



anni 1 o. mef. ^. gior. xo. 

2 Temp. della fec. partita . 
anno iji6. mef 7. gior. i. 
anno 1709. mef. s* gior. 13. 

anni 7. mef. i. gior. 18. 

3 temp. della ter%. part. 
anno iji6. mef. 7. gior. i. 
anno 1712. mef. h. gior. i. 



14 Frutti della prima partita. 
Scud.'an.^cud.'Jcud. — an. mef. g. 
100 I 10 1200 io: 3: ao 

io: 3: 20 

12000 
300 

SO 

IO 

j i;oo I 1 » ? 6:6 6: -f | iiìófcu. 



I 



anni 3. mef. 11. gior. o. j 



100 infif'^fi'*, 



farifi torte IV., 



Trut. 



%6^ ^^RTTMBT. FM^4Té 

5 Frun. iiUa ficMda papfha . 1 6 Frutta della terxa parths . 
fcud.^an.'fcud.'^fcui.'^ an. m. g. fcud.-^an.^cud.^cui.-'^^an. mefi 



loo I IO 4I00 

7: 



7/ i; 18 
i: I» 



29400 
350 

I7S 
TS^ 

Zggóo 
IO 



100 



IO 



800 3: 
3:11 

2400 
400 
100 



II 



1:00 \ iggóiQO \zgg6 fcud. 



3 in: 7 

IO 



1:00 



3X3'33' JIlVìA^ 

7 Nof/^ de^ danari pagati y del tempo ^ e di^ frutti. - 
fcud. 1200. adì 1 1 M/7r«. 170 ó.Frutti (F an. \o.me.\gtor.%o*fcuà. 1 2 3 6: -j 
yriii. 4100. i?ij 1 3 M^r^. 170 g.F tutti £anrj.me* i.gior. 1 S.fcud. iggó: 

fcud. 8 o o* adì i Ag9s* 171 %.Frut$i Ì an.%. ma. 1 1 • jr^or. o.fcud. 313:1 



U Pp^ » 



•i"^ 



fcud. d 2 o o. yòm. (^^ Ji7ii. pagati . 
fcud,. 4 S 4 ^* y^^^ de^ frutti . • 



fomma de^ frutti fcud. 4S4^:i 



ifc.iojì^ó.fom. de^tap. , efrutt. , ri(^ ^^ pagato il compratore. 

9 Sottrazione per avere il falde^ 

Credito del venditore tra cap. , e frutti fcud. i 2 o i $• 
credito del compratore tra cap.^ e frutti fcud. 1074^. 

refi a a dare il compratore per faldo fcud. izóg. 

Awertìmenù neceffarj da faperfi nel JaìJare 

le ragioni mercantili. 

Avanti di dar fine a quello Trattato , è neceflfario eflere avverti* 
ti di certi cafi , che accader poflfono fopra quelle ragioni mer* 
cantili da faldare , e il primo farà quello , che accadendo do^ fat« 
to il faldo, che il debitore non paghi quel rello , in tal cafo il cre« 
ditore noterà detto xtùo^ con affieme il giorno ^ mefe, ed anno do« 

ve 
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ve fi fa il falde ^ lafciando andare tutte le partite, paflate, tanto 
delli danari imprecati, come de' meriti, e ancora de' ricevuti, tme* 
ritati , per efTere, che il tutto è flato computato , e faldato ; e fola- 
mente 11 dovrà tener conto di quel refto, quale comincierà a meri- 
tare nel giorno, mefe, ed anno, cioè nel giorno che fu fatto il fai- 
do, come per efempio nella ragione fùddetta , che non pagando il 
compratore li detti feudi tzóp nel giorno , che fi fece il faldo, che 
fu adì primo di Luglio dell'anno 1716, in tal cafo li medemi fcu^* 
di 12^9 comincieranno a meritare adì primo di Luglio dell' anno 
1 7 I d , e co&ì dovrà notare al Libro . 

11 fecondo farà per una brevità bellifliima da oflervarfi , che quan* 
do occorrerà di faldate una ragione con un n^e^ito difcomodo da ma- 
negiare , come per efempio al ii, al 12, al 13, al 14 &c. per 100 
al anno; ih tal cafo dico, che fi può meritare tutte le partite della 
ragione ad una per una a ragiope del io per 100 all'anno, e dopo 
meritare la fomma di tutti li detti meriti a ragione del ii, del 12, 
del [3 , dei 14 &c. come farà propofto, dicendo : Se io mi dà di 
merÌPo feudi tanti , oppure lire , foldi (3*c. quanto mi darà 11,012, 
I}, 14 (yc.pet 100 alt anno} E in quefta forma la Cagione rìu- 
fcìrà più facile; e perchè meglio s'intenda, poniamo, che il merito 
della prima ragione fofie ftato a ragione del 12 per 100 all'anno; e 
er edere che tal mimerò di 12 none così facile da maneggiare, com' 

il 10 , però in tal cafo dico , che fi meriteranno le dette due par- 
tite al IO per 100, che la fomma verria pure ad edere, come fu 

trovato di feudi 20 , e |-| ; ora per tirate tal fomma a ragione del 
12 per 100 all^anno, fi dirà: Se io mi da feudi 20 , ^ || ; quanto 
mi darà iz* onde operando in conformità della regola ne verrà feu- 
di X4 9 e -^ ; e taato farà la foitama delH detti, due meriti a ragione 

del 12 per 100 di merito all'anno : e quefto medefimo s' ofTerverà 
ancora nelle partite de' meriti delli danari reltituiti • 



l 



DEL RIDURRE TERMINI DI PAGAMENTI 
AD UN SOL TERMINE, O PAGAMENTO. 

Trattato Settimo. 

COn quanto piacere fuoie qualunque calcolare il proprio utile 
ricavato da paflTati , e correnti ne^oz) , con altrettanto fcon« 
tento le ne confiderà fa pèrdita,^ il difcaptto. E' diletto del* 
la fperanaa l' idearfi il piimo^ e tormento^ del timore il paventare il 
fecondo . P«f ^ar norllia, pere di ponderato ripiego all'uno, e all'ai 
tro, coi mttoào èì f Murre ad un fol pagamento più pagamenti , bo- 

L 2 "^ nifican* 
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rifìcando tutto ciò fi conorce boni6cafaiIe , potrà ciafcuno regolan 
fondamentalmente , e eoa ficurezza il proprio conto • 

Dcffini^ìom del ridurre pìn termini di pagamenti 

ad tm fo/ termine. 

IL ridurre più termini di pagamenti ad un foi termine , o paga- 
mento , che con altro nome vien detto recare più partite di pa- 
gamenti ad un foi pagamento y ovvero recare a un dì , quefto è una 
riduzione di molti pagamenti da farfi in diverti tempi , ad un foi 
tempo , fenza danno alcuno delle parti , che vuol dire , che quel 
tempo che fi viene a trovare per fare tal pagamento, rileva tanto 
di merito, o frutto, quanto rileva quel tempo, che s'è ridotto, co- 
me meglio s' intenderà nella feguente • 

pegola y da ojfervarfi nel fciorre li quefiti di 

riduzione / 

DUe fono li modi , per i <]^uali fi ponno fciorre i quefiti di ridu- 
zione , il primo de' quali , è quello che & cono&ere la caufa^ 
e la giufla ragione di tal riduzione , e fi fa in queila Carma : fi de- 
vono meritare ciafchedune partite con il fuo tempo , pigliando un 
merito ad arbitrio , e li meriti che ne vengono , fi fommano affie- 
me ; come pure fi devono unire ailteme tutte le partite de' pagamen- 
ti. da farfi. 

Dopo fi deve vedere quanto tempo vi vorrà alla fomma de' pagti- 
menti, per meritare tutta la fomma de' meriti ; a ragione pure ai 
quel merito, che fu pollo prima ad arbitrio, che il tempo, chevei'- 
rà, farà quel termine, nel quale fi dovrà fare il pagamento di tutte 
quelle partite « 

L'altro modo poi, qual è più maeftrale, e che riefce più brieve , 
e più facile , è quefto : fi devono moltiplicare ciafcuna partita col 
fuo tempo , e poi fommare aifieme tutti li prodotti , e quefta (om* 
Ma, che verrà jad elTere un Compofto di danaro , e di tempo fi di- 
viderà per la fomma di tutte le partite de' pagamenti , che il quo« 
ziertte, che verrà, farà il tempo ^ricercato , nel «quale fi dovrà fare un 
tal pagamento, come ne' quefiti fi vedrà. 

Avvertimenti fpettanti aJ Trattato di riduzione. 

SI deve avvertire , che quando ìe partite da pagarfi fono più di 
due^ , in tal cafo la prima partita non ha mai tempo alcuno , 
cioè rimane fenza tempo, che vuol dire, fé tre fono le partite, due 
hanno il tempo, cioè la feconda > e la terza, e la prima. refta fenza 
tempo; così fé fono quattro, la prima refta fenu tempo, eia. fecon^ 
da, terza , e quarta tol tempo, e cosi &c. 

E' 



E' {Hire d' ayvertire di lanciare andare li rotti , • che vengono dopo 
li giorni) perchè fra Mercanti. non fi va tanto per la fottile. 

Quefiti fonopofil alia tàik^ìone dì più Termini ad un 

foifagamento . 

SE poco mi fono fermato nel nome di ragione ^ fu perche nel paf- 
fato più fpiegava la ragione^ che il guefifo; ma già eh' è cenata, 
mi ritiro al bel nome di quefito, che eflcndo tre jn quefto Trattato, 
però tutto ciò > che occorrerà nel prefente, chiaramente dimoftrano. 

Quefìco Primo. 

Caio deve dare a Strgto feudi 900 in due termini : cioè fetida 
^00 a tempo d'anni 3, e fcud. eoo a tempo d' anni 4 ; ora volen^ 
do ridurre li detti due termini ad un fol termine ^ fenzui danno aU 
cuno delle parti ; fi dimanda a che tempo fi dovrà fare tutto il 
pagamento ? 

Già difli nella regola , che in due modi fi poflbno fciogliere fimi- 
li quefiti y e per il primo dico , che fi dovrà vedere quanto me- 
riteranno que' feudi 300 per gli anni 3, che ha di tempo a pagargli, 
e ad arbitrio fi porrà un tanto al 100 all' anno , ma però per più 
comodità fi jpuò pigliare il io, e cosi diraifi : Se fcud. 100 in anni 
I meritano fcud. 10 y quanto merit. fcud. 300 in anni 3 ? Meriteran- 
no feudi 90 , come fi vede al numero i ; dopo meriterafli ancora 
altofteflfo modo gli altri feudi tfoo, per gli anni 4, e per gli feudi 
IO di meritò, dicendo: Se fcud. 100 m anni i meritano fcud. io ; 
quanto merit: fcud. 600 in anni 4 ? Meriteranno icudì 240, come 
al numero i. . 

Ritrovati , che s^ abbiano quefti due meriti , fi fommeranno afiie* 
me , che daranno feudi 330; pofeìa fi dovrà vedere quanto tempo 
vi vorrà a tutti gli feudi 900 debito in corpo , per guadagnare li 
detti feudi 330, meritandoli pure col medemo io, che cosi dirà : 
Se fcud. 100 in anni i meritano fcud. io; fcud. 900 in quanto tem* 




muterà in mefi, e poi fi partirà per lo ftefib divifore, che ne rifui- 
fera mefi 8, come al numero 4 ; ficchè gli feudi 900 fi dovranno 
pagare in termine d' anni 3 , e mefi 8 , e tanto ritornano , eome fé 
li pagafiero ne' detti due termini, che vuol dire, che tanto meritano 
a qualfivogiia merito ii 900 feudi in anui 3, e mefi 8 , quanta me- 
ritano gli feudi 300 in anni 3 , e gli altri feudi 600 in 4 anni.^ 

Per farne prova fi vedrà quanto meriteranno gli feudi 900 debito 
in corpo, alta ragione medema del io per lòo Tanno negli anni 3; 
Carifi Parte Jf^. L 3 e ' 
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e mefi S , che fi trovei^ il inerito eflere di feudi 3 3 o ^ fimile ài rt« 
trovato inerito delle due putite, come al numero 5; perciò dirafli , 
che la detta operas^ione è ginftifiim^^d ecco il tutto in pratica. 

Secondo Merito^ e Jomma 



I Primo Merito 

fcud.''an.--fcud.*feud.''an. 
100 I IO 300 3 



100 X IO ^00 4 

4 



900 

IO 



x:oo I 90:00 I gofcud. 



.* 



2400 

IO 



1:00 I 240:00 [ 



240 fcud. 
90 fcud^ 



\fomma delti due meriti fcud.^io 



4 Reg. d etànq. rov.per aver ittemp. 



5 Frov0 



fcud. — •an^'^fcud^^fcud. 
100 I IO 900 330 
I mut. 330 IO mut. I o 

100 comp.^:^ 30—- 9000 

100 



9:000 ) 33:000 I 3 Ann% 
12 



-fcud. fcud. -^an.-^fcud.^Jcud.-" Mn. 
lòo i IO 900 3: 

2700 

« óoo 

3300 

IO 



mef, 
8 



9 1 7 X I 8 mefi . 



i^a^ai 



1:00 i 330:00 I 3 30 fcud. 



Volendofi poi fciogliere il prefente quefito col fecondo modo cosi 
facile, e più praticabile, fi fa in tal maniera « Moltipiicanfi gli fcu« 
di 300 con gli anni 3, che hanno di termine, che daranno 900, e 
parimente moltipiicanfi gli feudi ^00 con gli anni 4, che hanno di 
termine, che faranno 2400 , e quedi due prodotti s'uniranno adie- 
me cioè 900, e 2400, che daranno 3300, e quefta fomma , che 
viene ad eflere un' Compofto di feudi, ed anni n dividerà finalmen- 
te per gli feudi 900 debito in corpo, che ne verrà di quoziente an- 
ni 3 ,, con avanzo d' anni 6 , quali mutati in mefi , e divifi per il 
detto 9 o o , ne rifulteranno meii 8 ; e cosi dirafll , che In corpo di 
detti 3 anni e mefi 8 il detto Ca^o dovrà fare il pagamento , fic- 
come fu conclufo ancora all'altro modo; ed ecco il tutto qui diilinto. 

Molt. 
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^07 



MoU. èdh due partite cm il 
fuo termine^ e fomms. 



Divif. del c$mp.p€r gli Jcud. ^oo 
debito fn eerpo. 



fiud. 300 
anni 3 

900 



fom^ di compojlo 



fcud. 600 
an. 4 

2400 
900 

3300 



fcud 



lud. 9:00 I 



6 
1% 



3 anm 



9\ 



jz I 8 mefi. 



Queficq Sécoodo ^ 



// signor Campanini va^ Creditore al Rcfati di doppie 6^0 da pa* 
garji in tre termini ^ cioh doppie 1^0 adì ii di Maggio delF anno 
1717, doppie 2 xo adì 21 dt Gennaio ^elP anno 1718^^ doppie 
300 adì primo di Marzo delPanno 1 7 i. 9 , e quejii tre termim fi 
vorrebbono ridurre a un dì ^ cioi a^ un termine foto , fenxa danno., 
alcuno delle parti ; perciò fi cerca. 41 ,fhi^, tempq^ il. detto Campanini 
dovrà rifcuotere il detto credito ? ] . 

PEr voler fciogliere il prefehte quefito col fecondo modo , per ef- 
fere più brieve, è neceflario prima fàpere quant'èil tempo ^ che 
trafcorre dalla prima > e feconda partita ,,aUa prima, e terza par*' 
tita ; e abbenchè fi polTa fare il fuo fondamento ancora dalfa terza 
alla fi^onda partita ^.e dalla terza alla prima, nulladimeAo perche 
la maggior parte fi fondano fu la prima , cosi diremo ancora noi : 
ora dufique (i troverà il* tempo , che -trs^orre dalli ti dt Maggio 
17 17 per fino alli ai di Gennàio 1718, che fi tf overà fotracndo con 
li modi infegnati , nel Trattato de' tempii eflere mefi 8, e giorni io, 
come nel numero 1 fi vede ; dipoi fi ritroverà T altro tempo, che 
trafcorre pure dalia prima partita alla terza , doè dalli 1 1 di Mag- 
gio 1 7 1 7 , per fino al primo di Marzo 1719, che verrà ad eflfere 
anni i, e mefi 9 , e giorni 10 , come al numero 2 ; fìcchè fi vede, 
abbenchè fiano tre partite, (blamente vi fi trovano due tempi, onde 
fqpra ciò ftiano bene avvertiti . ' 

Ora veniamo alla moltiplicazione di qiiefti tempi con la fiia par* 
tita, avvertendo, che fi poiTono mutare graniki in mefi , e li mefi 
in giorni per più facilità , come in quefio quefito ; ma fi pomio an- 
cora pigliare te parti, che ad un modo, e alf altro s' ojpererà fempre 
bene ; ficchè fi moltiplicheranno le doppie '^^o della feconda parti- 
ta via il fuo tempo , cioè mefi 8 ^ e giorni ro , che mutati in gior- 
ni fono 2$o, che produrranno 55000 ; medemamente fi mpltipli-- 
cheranno le doppie 300 della tgrza partita con gli anni i , mefi 9, 
e giorni 20, die mutati io giorni faranno giorni 6%Oy clie produr- 

L 4 ran- 
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ransto li^joao, e qnefti dite prodotti congiunti afieme daranno la* 
fomma dfi 250000, che farà un' compofto di doopie , e giorni ^ 
quale divifo per le doppie 640 credito in corpo, darà di quoziente 

giwni )90 , e •{') ^^ mutati in mefi, faranno mefi i^ ; cioè anni 

I , e mefi i lafciando il rotto ; e fra tanto tempo il Sig. Campanini 
dovrà rifcuotere le doppie 6^0. 

Ma per trovare pofcia il giorno , il mefe , ed anno precifo , che 
dovrà fare tal rifcoflione, s* aggiungerà quefto tempo, cioè queft' an- 
no, e mefe alti ii di Maggio 1717, dove fi fece il fondamento , 
cioè al primo tempo della prima partita , che operando con li modi 
infernali nel Trattato de' tempi , ne verrà in fomma T anno 1718 
ihefi tf , e giorni 11, die vuol dire alli 1 1 di Giugno dell'anno 1 7 1 8, 
dovrà fare la rifcoflione delle doppie 640, fi dice di Giugno, perch' 
è il numero fefto dell'anno, e ^uefta rifcoifione farà tanto quanto fé 
li rifcuoteflfe nelli detti tre termini • 

Per farne la prova fi può operare , con fcio^liere il quefi to al pri- 
mo modo , cioè con trovare li meriti de' tempi della {tconài , e ter- 
za partita , con il merito ad arbitrio , ma per più facilità fi piglierà 
il io: dopo ibmmeranfi li detti meriti , pet la qual fomma u vedrà 
in quanto tempo il credito in corpo, cioè le doppie Ò40 meriteran- 
no la detta fomma* che il tempo , che n' lifcirà dovrà efler fimile al 
ritrovato ; non la (egno in pratica per non prolungarmi tanto . 



I Tempo della prim: ^ efec.partita^ 

An. 1718. mej. lè.gior. %i. . 
An. 1717; mef. 5. gtw. 1 1. 

differenxa mef. 8. gior. io 

3 Moli. dMc due part. con il fuo 
tempo , cioè la Jec. e eerza : 



% Tempo della prim. , e terza part. 

Anno 1719* mef. 3. gior. t 
Anno 1717* mef. S* gi^* 11 

dif. an. u mef. g. gior. 10 

4 Div. del comp. per le dop. ^40 
di credito m corpo . 



mef. Sigio. IO 

250 giorni 
^^o doppie 



mef. % i gior. 10 j ^4:0 1 a $0.0.0:0 1 390 giorni 
30 I I S 840 I i^mefi 



^ S ^ giorni 
300 doppie 



S5000 



t^Sòoo 
Ssooo 



fom. di comp. 150000 



fcL i 
anni i , me/, i , ^ 



r 
1 



1 
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• s Swtifaa Ai tem^ per avere il giorno , me/e , ed anno preci/o . 

Anno 1717- w^y^ $• giorni 11. 
Anni I. mejì i. giorni o. 

foUttma V anno 1 7 1 8. m^y? ^. giorni i j. 

Quefico Terzo ^ 

// Sig. Pambato deve dare ad lEractio tir. 4S40 in quattro tempi di^ 
verfi , cioè Hr. 1 $00 adi 10 Febbraio delF armo 1 7 1 7 , lir. 840 
adì tsOttobre 1717, /ir. laoo adì i$ Maggio 171 8, e lir. 1400 
adì primo di Gennaio 1710; ora li vorrebbero ridurre a un dìj cioè 
ad un tempo folo ^ fenxa danno delle parti ; perciò dimandano F au^ 
no y il me/e , ed il giorno da faldare ti fiiddetto debito ? 

LO ftefs' ordine tenuto per lo paflato , ancora in quefto s* olTcrve- 
rà , avvertendo , che (ebbene quattro (bno le partite ^ tre pere 
foiamente dovranno avere il tempo, cioè T ultime tre: ora dunque (i 
comincierà a trovare il tempo eh' è dalli xodiFebbrajo 1717 prima 
partita , per fino alli i S Ottobre 1 7 ' 7 > che farà mefi 7 e giorni 
2$ ; il tempo eh' è pure dalli sto Febbrajo 1717 per fino alli 15 
Maggio 1718^ che iarà anni i , mefi 3 , e eiorni s ; e il tempo 
finalmente eh' è dalli 20 Febbraio 1 7 1 7 per fino al primo di Gen- 
najo 1720, che farà anni 2 , mefi io , e giorni 11; come il tutto 
fi vede al numero i, 2, e 3. 

Ciò fatto fi verrà alla moltiplicazione delli tempi ritrovati y mol« 
tiplicando ciafcuno con la fua partita , del che moltiplicando le li- 
re 8^0 della feconda partita , il di cui tempo è men 7 9 e giorni 



e giorni ii , darà 1443400, come al numero 4. 

Quelli prodotti poi ritrovati, s'uniranno aifieme, che daranno un 
compofto di lire , e giorni 218^800, quale divlfo per le lire 4840 
di debito in corpo daranno dì quoziente 451 giorni , che mutati in 
mefi faranno mefi iS^ e giorni 1 , che vuol dire anni i, mefi 3 ^ e 
giorni I, come fi vecfe al numero $• 

Volendofi poi iapere l'anno, il mefe, e giorno preeifo per faldare 
il fuddetto debito , s' unirà quefto tempo ritrovato , cioè 1' anno i j 
mefi 3 , e giorni i alli ^o di Febbrajo 1 7 1 7 , cioè alla prima pai^- 
tita, che ri Aliterà in fomma l'anno 1718, mefe 5$ e giorni 21 co- 
me al numero 6 , che viene inferire alli 21 di Maggio dell' anno 
1718 dovrà faldare il detto debito* 

Volendone far prova , fi feioglierà il quefito al primo modo , che 
fi vedrà riufcire lo fteflb tempo. 

Qui. 
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Quivi fi potrebWo dimoftrare altri quefiti , che conteticflero pia 
termini , o più partite : ma perche con la re|ola data, fì potrà 
procedere in qualfivoglia altro fimile, perciò lafcieremo allo (Ruden- 
te , che fé ne proponga a fuo capriccio ^ per meglio aflicurarfi ia 
queflo Trattato • 



I Tem. della prim. ^ efec.part, 

4m. 1717. fnef^ io. gior. 1$. 
an. 1717» mtf. 2* gtot. IO. 

diffsren^ mef^ j. gior. %%. 

^Tcmpédella prim.y equart.par. 

ari. 1720. mef. «. gior. i. 
an. 1717. mef. a. gior^ io. 

dif^ Mn. %. mej. io» gior^ lu 



% Tempo della prìm.y e terxa partita: 

an. 1718. mef. 5. gior. 15. 
an. 1 7 1 7* mef. i. gior. 20. 

dif. an. i. mef 3. gior^ s* 

4 Mol. delle tre par$. uh. col fuo tempo.. 

mef 7 giù. %S.me. i s .gr. S • ^nc. 54. gior. 1 1 
jo 30 30 

^ÌS g}or, ^%% gior, to^t gior. 
S^o lire rzoo lire 1400 gior. 



1 

[ 197400 54<5ooo 1443400 

16 Sómma di tempi y per avere il 
giorno^ mefcy ed am$o . 



anno 1 7 1 7» meje %. gior. zd 
anni i» mefì 3» gior.. \. 



fo^u an., 171 S«. mep s* Bfw* ^'-> 



S Somma ^ e divìfione.. 

prima comp.^ 197400 
Jecon. comp^ S 4 6 00 o 
icrzo' camp., /i 44 3400 

S^aft.i.m.^.g. I 

484 

DEL TIRARE IN RESTO 

Si m temp9 > cpmc in danari una ragion» di dt»y a fhà 

partìtt dt meriti y o altro fimite* 

'•I 

Trattato Ottavo,. -~- 

He r Aritmetica non fia una fcienza, che (èco porti Tutife^ e 

il dilettevole^ niuno v*ha che ne dubiti. Con dolce Infinga 

alletta il genio. Col rifui tante vantaggio dà fòrza atta brama 

d' impadroniifcne . Può dare ^ e ricevere impreOito chi ù bella fcien- 

za 
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za va pofledendo ^ perche a mifura del dovere cakòlando feria nlen* 
te il proprio ^ e 1' altrui intereflfe , né ha capacità d' ingannare y né 
timore di rimanere ingannato. 

Speflb accade a quelli ^ che fi travagliano nel pigliare impreftito ^ 



tue IH un reno ^ si in ccmpo 9 come in aanari , e cip percne ai lun- 
go andare può portar dubbio , che nafcano confufioni tra il debito- 
re , e creditore, e perciò volendo rimediare a que0i inconvenienti ^ 
è ottima cofa incontrare fpeflTo le partite del dare , e deir avere , e 

Snelle faldarle, ovvero tirarle in un refto folo sì in tempo ^ cone in 
anarr; e per tanto daremo principio» 

Deffini^ioae del Tirare ìh re fio . 

QUefto tirare in refto si in tempo , come in danari una ragione 
di due , o più partite di meriti , che ancora vien chiamato 
Trattato de'refti, altro non vuol figniiicare, fé non che tirar indie- 
tro il termine d' un tempo determinato , ovvero allungare il termine 
di detto tempo determinato; (i tira indietro il tempo, per fare, che 
il creditore fi rinfranchi , e fi rimborfì del merito , o fia frutto d'una 
quantità di danaro , che ha ricevuto indietro ; fi allunga poi il tem- 
po , acciocché il debitore fi rinfranchi ^ e fi rimborfi ancora lui det 
merito, o fia frutto d^una quantità di danaro , che ha sborfato ; fic- 
che da nuefta diffinizione fi comprende , che per il merito non fi ri- 
cevono danari , ma bensì gode 1 utile del tempo, come s'intenderà 
con più Yacilità nel procedere avanti • 

J(egoìa ^ fia modo da tener fi nei fa/dare le "Ragioni del 

tirare in refto» 

LE ragioni pure , che cadono fotto quefto Trattato del tirare in 
refto , fi ponno fciogliere in due modi ; uno de' quali , ch^ è il 
più lungo, fi fa come fiegue: fi deve primieramente ritrovare il tem- 
po fcorlò dal giorno, nel quale viene ritornato^ indietro , cioè viene 
sborfato una quantità di danaro , per fino a quel tempo , ch'era de- 
terminato per fare tal pagamento ; pofcia fi trova il merito di quel- 
la quantità di danaro ritornato, per il tempo ritrovato, alla ragione 
d'un tanto per 100, ad arbitrio: dopo di che fi dovrà vedere in 
quanto, tempo la quantità de' danari reftati da pagare guadagnerà il 
^etto merito ritrovato , fervendoti . dello fteflb merito per 100, che 
quel tempo , che ne verrà , farà quello, che dovrà fervire ad allun- 
gare , o ad abbreviare il termine per il reftiduo ; e quefto tempo s' 
aggiungerà , o fottrerà finalmente dal tempo, ch'era determinato , 
che in fine il raccolto , o refto farà T anno , il mefe , ed il giorno 
precifo, che dovrà pagare il reftante. 



L' altro modo poi y quaF è più fpedito ^ fi fa con moldplicare ki 
Quantità de' danari ritornati per quei tempo ritrovato, e il prodotta 
U partifce per quell'altra quantità de' danari, che refta debitore, che 
il quoziente farà it tempo defiderato , quale s'aggiungerà , fé fi deve 
allungare , alt' altro tempi», ch'era determinato, o fi fottrerrà , fé fi 
deve abbreviare , che ne rifulterà l' anno , mefe ^ e giorno come all' 
altro modo. 

'Ragioni y che s appartengono al Tirare in refio . 

SOn fronda all' aura ^ ora addoprando guefirì , ora ragimi : incol- 
pino l'Aritmetica non me, che già aveva determinato fervirmi 
fempre d' un fol nome ; ma già che cosi ella vuole , ferviamoci di 
qual nome ella pretenda; certi però che fé in tre ragioni è diilinto 
il prefente Trattato , fpiana non tre difficoltà, ma molte , e tutte , 
come vedremo. 

Ragione Prima. 

Bartolo ha comprato una Cafa da Roderigo V anno 1714 per feudi 
4200, € sborfa fubito fcud. 1200, e gli altri ^ooo, ^obbliga a 
pagargli alti 2 5 di Marzo del 1720, e non pagandoli , s' of eri/ce a 
pagargli dì frutto a ragione del 12 per loo F anno a mei ito fempli* 
ce ; con ^uejlo patto pero , che occorendogli poterne dare qualche para- 
te avanti del detto termine ^ che fia tenuto ad abbonargli tal tempo 
nel reflante , cioè allungargli il detto termine alla rata de" danari , 
che gli darà , e del tempo : ora accade , che alU 1$ d^ ^g^o \J i6 
Bartolo paga feudi 800; perciò fi dimanda , in qual gtorno farà 
tenuto pagare il refto^ cVh di fcud, lòoo? 

NEUa foluzione di queda , ed altre fimili ragioni , àovt otcorre 
allungare il termine per la paga de' feudi , che refta a dare ; 
dico, che in due modi fi può operare, il primo de' quali , ch'é alfa 
lunga, fi deve vedere quanto tempo prima del patto Bartolo ha pa« 



icmpj, 11 irovera enervi anni ^, meli 7 , e giorni io, come ai nume- 
ro I , che vuol dire , che Bartolo ha anticipato il tempo d^ anni 
?: M: 7, e G: io, e perciò è neceflario, conforme l' accordato , che 
Roderigo gli bonifichi il detto tempo con allungargli il tempo , per 
la paga degli altri feudi \6oo. 

Per avere dunque qucfto tempo , fi feguiterà V operazione con ri- 
trovare quanto meriteranno gli feudi 800 sborfati in quello tempo 
ritrovato , cioè negli anni 3 , mefi 7 , e giorni io , pigliando ad ar- 
bitrio 
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bitrio un tanto per loo, ma per elTere più comodo ) fi plglierà il 
IO, e fi dirà : Se fcud. loo in anni i meritano fcud. io ; quanto me* 
riteranno fcud. ioo in anni j, mefi 7 , ^ giorni io ? Operando per li 

modi dati, fi troverà, che meriteranno feudi z8 8, e - > come al 

numero % fi vede. 
Dopo di ciò fi dovrà vedere in quanto tempo H reftatt feudi 1600 

da pagarfi , guadagneranno li detti feudi 288, e - ^ ^ ragione pure 

del medemo io per 100, e* così diraffi : Se fcud. 100 in anni i 

g^ad. fcud, IO ; in quanto tempo fcud. 1600 guad. fcud. 188 , r -^ 

Operando con la regola del Cinque rdvefcia , avvertendo di mutare 
r anno in giorni per facilità, fi troveranno venire* giorni ^50, che 
fatti in mefi, ed anni, faranno anni i , mefi p, e giorni io , e di 
tanto tempo s'allungherà il termiiie alli detti feudi 1^00, come al 
numerò 3. 

Per fapere finalmente Tanno, il mefe , e giorno precifo , s' unirà 
quefto tempo ritrovato al primo termine, che fu accordato, cioè al* 
li 25 di Marzo 1710, che fi troverà venire in fomma anni ijzz^ 
mefi 1 , e giorni 14 ^ come al numero 4 , che vuol dire , che il ter- 
mine di pagare gli feudi itfoo, dovrà eflere alli 14 di GennajodelT 
anno 1722; e fé a tal termine Bartolo^ non pagafle , per T a venire 
farà tenuto a pagargli di merito il ta per 100 l'anno, in rifguardo 
folamente a que' feudi itfoo , di cui refta debitore , come fìi accor* 
dato; ed ecco per maggior chiarezza il tutto in pratica. 



I Sottraz» per avere il tempo 
anticipato • 

Anno 1720 mef. 3 gior. 25 
Anno 1716 mef 8 gior. 15 

dff an. 3 mef 7 gior. 10 



2 Merito degli fcudé 800 sborfati. 

fcud, --^an.-^fcud.— fcud. — an. mefi gior. 

100 I IO 800 3: 7: IO 

^60 1300 43: mefi 

100 ■ 30 



3^000 



1040000 

IO 



3 ^:o o 01 1 o 4«o.o:o o o 
1 3222 

fch. 

i6 



1300 gior. 
188 fcud. 



*9 



3 Tem^ 



174 



^RTTMET. PRAT. 



3 Tempo per merh.glì Jcud. i 8 8. - 
. fcud.—gior.-^fcui — fcud.—fcud. 

IO \6oo^%V•\ 



loo i6o 
loo 



IO 



itfooo comp. 
Com. atfooo. 288:- 

3^000 

171 8000 

8^44000 

• xSooo 



4 Somma per avere Fanno^ 
mefe^ e g sor. preci/o da pa* 
garfi gli fcud. i6oo. 

anno 17x0. mef. 3. gior. ^ $• 
anni I. mef. 9. gior. 19* 



anni 1722. mef. "h. giar. 



I tf ;oool I o 4*o.o:o o o\6%o giorni 

800 mef. 2 !• gsor. 20 
4;iiiì i.m^.9^.2o 

Volendofi poi Ter vite del fecondo modo tanto facile, e (jpeditivo , 
qtiale fervirà di prova al primo, e il primo al fecondo; ti moltipli- 
cheranno gli feudi 800 sboffati avanti aL tempo per quel tempo ri« 
trovato , cioè per gli anni 3 , meft 7 , e giorni 10 , avvenendo di 
mutare tutto in giorni, che daranno 1300 , quali moltiplicandoli 
per gli feudi 800 faranno 1040000, e que^o prodotto partendolo 
per gli feudi i5oo, che reità a pagare, né verrà di quoziente gior- 
ni ^50, che mutati in mefi faranno 21 , e giorni , che vuol dire i 
anno, 9 mefi, e 20 giorni, ficcome per l'altro modo fi trovò, e 
qnefto tempo aggiunto alH 25 di Marzo 1720, il termine della fom- 
ma farà alìi 14 di Gennajo dell'anno 1722 ; e cosi a tal tempo fii-^ 
rà tenuto Bartolo a darci li detti feudi 1^00 reflati ; e così s' 
opererà in quello fecondo modo. 



Mot. de^ fcud* 800 col tempo 

ritrovato . 

anni j. mefi j. giorni io. 
12 

43 mefi 

I g o o giorni 
eoo Jcudi 






Divif. per avere il tempo • 

Jcud.refiati j Prodotto | 

itf:óo I io40.o:oo | 6^0 gior.. 

800 mef.zii g.xo 
an.i:m.g.g.xo 

Sornm. per allungare il tempo 

anno 1720. mef. 3. gior. 25. 
anni i. mef. 9. gior. io. 



10400PO 



[anni 1722. mef. g. gior. 15. 



Ra- 
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Ragione Seconda. 



«7S 



NelP Anno xji6 alli 14 di Maggio , Ce/are ha j^efo impreflito dal 
Sig. Anfelmo feudi ixoo a pagargli di merito ti 6 per 100 fempli^ 
cernente alT anno con patto però di poterli refiituire tutti , 
parte , ogni guai volta abbia comodo : accade che adì 9 di Novembre 
del medemo anno , Cefare rende ad Anfelmo fcud* 400, fenxa pa^ 
fargli frutto alcuno ; ora per fare le cofe chiare , vorrebbero , che tot 
tmprefiito foffe tirato , e riportato in refio^fiin tempo y come in da^ 
nari , acciocché Anfelmo reps rimborfato de* frutti de* fcud. 400; per^ 
ciò dimandano a che tempo fi dovrà notare gli filtri fcudp 800^ che 
refta Cefare a pagare ? 



IL prefente quefito con li fuoi (imili, ne* quali conviene ritirare ad- 
dietro il termine della paga , che refta a dare , fi fciolgono pure 
come il paflfato; e però per il primo modo , fi dovrà vedere quanto 
tempo è dalli 24 di Maggio 1716 per fino alli 9 di Novembre 
171 d, che fi troverà eflervi mefi 5, e giorni 15. 

Ciò fatto, fi troverà il merito de' feudi 400 ritornati, per li detti 
mefi S9 e giorni iS) ^ ragione del d per 100, così dicendo : Se fcud. 
100 in mefi 12 meritano fcud. 6 ; guanto meri t. fcud. 400 in mefi Sj 
gior. 1 5 ? Meriteranno feudi 1 1 , come al num* 2. E , fé Cefare sbor- 
fafle quefto merito infieme con gli feudi 400, e chiariffimp, che 
refterebbe debitore folamente di feudi 800 al medemo termine, cioè 
alli 24 di Maggio 171 tf, allieme con il merito, fopra di quello fof- 
fo fcorfo dal detto termine per fino all' altro faldo ; ma perche non 
v'ha dato altro ^ che feudi 400, dunque per eguagliare quefta ra- 
gione ne'reftanti feudi 800 , fenza diminuire quelli , quefto fi farà 
con il tempo, cioè fi tirerà indietro il termine de' detti feudi 800 
dalli 14 Maggio 1 7 i tf quanto importa a guadagnare quel merito de- 
gli feudi II ; e per far quefto, e neceflfario ritrovare il tempo, che 
vi vorrà agli feudi 800 per meritare i detti feudi n , alla ragione 
del 6 per, 100, cosi dicendo : Se fcud, io in mefi i% meritano fcud. 
6; in quanto tempo fcudS 00 meriteranno feudali? Fatta l'operazione, 

fi troverà venire mefi z, giorni z^, e, 'ì come al numero 3. 

E per quefto tempo converrà tirare indietro il termine delli detti 
feudi 800 dalli 24 di Maggio 171^, e ciò fi farà col fottrarre li 

detti mefi 2, e giorni 22, ( lafciando andare quel -^ ) dalli 24 Mag- 
gio 171^, che ne verrà di refto l'anno 171^9 mefi 3, e giorni 2, 
come al numero 4; che vuol dire tornando all' indietro li 2 di Mar* 
zo dell'anno 171^; e così in quefto giorno appunto Cefare fi dovrà 
far debitore delli detti feudi 800, cioè alli 2 di Marzo del 171^; 
e quefto refto farà fatto , e notato ù in tempo , come in danari , 
fenza danno alcuno delle parti • 

. Volen. 
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Volendo poi faldare tal ragione intieramente del detto redo , farà 
neceffario pagare il merito di detti feudi 800 dalli £ di Marzo 171^ 
per fmo al giorno precifo del faldo , a ragione del 6 per 100 all' 
anno , nel qual merito V irklpreffante ^ o (la creditore verrà a tirare, 
il merito di que' feudi 400 , che riebbe ^ per conto di quei tempo , 
che gli aveva poiTeduti , il qua! tempo fu di mefi $, e giorni is; e 
in quella forma facendo , s' opererà egregiamente . 

1 Sof. per avite il tempo trafcorfò \ % Merito delti fcud^ 40 o pagati^ 

anni \ji6. mef. 11. giorni g. 
anno 171 5. mef. S- giorni 14. 

differenza mef. $• giorni ij- 



fcud^-mef^cui^-'fcud. mef. e gtor. 
100 II 6 400 s* iS 



100 



S'^S 



CÌf.l%QO 



2000 
ZOO 

2 2 00 cofnpoftù 
6 



iz:oo f 1 1 t:oo t 1 1 fìudì 
3 Tempo per meritare gli fendili. I 4 Sottrax. per mxre il tempii 



fcud.-mef.-^€nd.^cud. --fcud. 
loo \% 6 Soo II 



■«• 



i2oorom/%-i I-- 4800 comp.^ 
1 200 



tirato^ indietro 

anna %ji6. mef. 5. gior. 24* 

mef z. gior. 21» 



amt^ iyi6 mef j. gior^ %\ 



4S:ooI 1^2:00 [ 
3x> 



2 tnefl 



48 { 1 o 8.0 [ 2a giarm 

iz' 
24 

4» 



Ma a volerlo fciorre per it fecondo modo ^ fi moltiplfcberanno gU 
feudi 400 pagati con ti mefi s j e giorni rs, che gli ha pofiedmt , 
che daranno un compofto di zaoo^ e quefto dividendolo per gH 
feudi 800 , che re (la a darc^ ne verrà di quoziente mefi 2 ^ e sior* 

ni 21 , e -^ 9 come all'altro modo; e quedo tempo fi leverà dalli 24 

di 
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4i Maggio 171^) che fi troverà per venire li % di Marzo 1716 ; e 
così Anfelmo fi dovrà far conftituire debitore a Cefare per fcritto di 
mano, o di libro ordinario di delti feudi 800 alli 2 di Marzo 171 tf 
a merito del 6 per 100 all'anno, e ftracciare il primo fcritto, per- 
che in tali refti, e neceflario annullare la prima partita , e rifarne 
un'altra nuova, fpecificando il giorno, mefe , ed anno, perche in 
tal giorno incomincierà il merito di tal reilo, e cosi s'opererà in al* 
tre umili* 



Moh. degli Jcud.^00 col tempo 

riprovato 




Jeji Sy e gsorn$ i S. 
fcud. 400 



2000 
200 



Divif. per avere il tempo 

Scud. re flati 1 Compofto i Quoxiente 
8:00 I 2 2X>o I 2 mefi 

6 
30 



comp. 2200 mef.y e giorni j 




Ragione Terza. 

Vn Potente Fittuario deve dare al un Mercante per reflo ff una poffef- 
fione feudi 4^30, con obbligo di darli alh 14 di Luglio deir anno 
1724, con quefto patto però , che fé avanti avrà il comodo di dar* 
vene qualche parte , gli Jia bonificato quel tempo nel reftante alla 
rata ; e così ti Mercante accordò : ora accade , che il Fittuario alli 
12 di Febbraio 17 17 gli diede fcud. 1000; alli 15 d^ Aprile 1718 
gli diede fcud. i $00; e alli j8 di Settembre 1720, gli diede fcud. 
i 00 ; fi cerca a che tempo il Fittuario farà tenuto a dargli il re^ 
fiante , ch'i di fcud. 1230? 

QUefta pure fi può fciogliere con li due modi ; ma perche il mo- 
^do primo è lungo , e tediofo , perciò fi ferviremo del fecondo, 
laiciando poi allo StiKlente il provarlo con il primo : ora dunque fi 
darà principio col trovare il tempo anticipato di ciafcheduna partita 
pagata per fino alli 14 di Luglio 1724, che per la prima , che fu 
di feudi 1000 pagati alli 12 di Febbrajo 171 7, vi farà anni 7 ^ 
mefi 5 , e giorni 2; per la feconda, che fu di feudi isoo pagati 
alli 15 d'Aprile 17 18, vi farà anni 6^ mefi 2, e giorni 29; e per 
la terza, che fu di feudi 800 pagati alli 18 di Settembre 1720 , 
vi farà anni 3 , mefi 9 , e giorni %6 , come fi vede alli numeri 1 ^ 
a, e 3. 

Ritrovato, che s'abbia il tempo, quefto fi moltiplicherà via la fua 
partita dì danaro pagato ^ che per la prima * ^e r* di rcùdi 1000 
Qarifi Fatte JV. M mol- 



^ .-.i. 
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moltiplicata col Aio tempo anticipato , che fu d' anni 7 , mefi $ 9 e 
giorni % ^ { avvertendo di mutare Tempre ogni cofa in giorni ) s'avrà 
di Compofto 2^72000: Similmente (i moltiplicheranno gli feudi 
I Soo feconda partita per li fuot anni 6 ^ mefi 2 ^ e giorni 29, che 
daranno 3373500; finalmente fi moltiplicheranno gli feudi 800 
della terza partita, per gli anni 3, mefi 9, e giorni %6y che daran» 
no 1 100800 j come H vede al numero 49 5 5 e tf. 

Ciò fatto 9 fi farà la fomma di quelli tre Compofti , che darà 
714^300 p e auefta fi dividerà per quello , che fi refta a dare , 
cioè per gli feudi 1230, che ne verrà di quoziente giorni 5810, 
quali fi 'muteranno in mefi, ed anni> che faranno anni x6 ^ mefi i, 
e giorni 20 come al numero 7, . 

Qpefto tempo poi fi dovrà unire al princìpal termine , cioè alli 
14 di Luglio 17249 che ne darà in fomma anni 1740, mefi 9, e 
giorni 4, come al numero S , che vuol dire , che il termine fiirà al- 
li 4 di Settembre dell'anno 1740, e a tal termine farà tenuto ilFit- 
tuario a darvi il refto, cioè gli feudi 1230; e in quefia forma s'ope« 
rerà in altre fimili • 



I Tempo antici fato 
primo. 



zTempo anticipato 
fecondo . 



an. vj%i^me.^.,giot. 14. | an. 1714. me. j.gior. 14» 
an. ly ij. me. i.gior. 11. \ an. ijiZ.me.4.gior.\%» 

an. 7* me. %.gior. %. \ an. ó.me.z.gior.zg. 



3 Tempo anticipato 
terzo. 

an. Vf%4^Me.T^%9r. i4< 
an. \yio.me.q<gior. 1 8< 

an. ^•me.g^ior.xó^ 



4 Mol. della prim. par. | $• Molt. della fec.part. 1 6 Mol. della terza par. 

an.^.m.g.g.^6 



an.j.me.s.g$or.i 
12 

89 mefi 
30 



2^72 giorni 
1000 



«M«i 



%Ó7%00Q comp. 



an. 6. m.i^ior.ig. 
12 

74 mefi 
30 

2249 giorni 
1500 

3 3 73 SOO com^. 



[ 



1% 

45 mefi 
30 

1 3 7 tf giorni 
800 

1 100800 comf. 



% < • « 



7 Sontt 
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7 Som. d^ CM^tìfii^ e Ovifione» 

fr. camp. 4^72000 
fec. comp. 3 3 7 3 S<^0 
9cr^ camp. 1 100800 . . 



•*i* 



S ^fim. dc^. *empi per avere il 
termine • 

armo 1724. mcfe 7. gicr^ 14* 
iMim . \6^ méfc u gicr. %o. 

ami 1 140. JMti^ ^ ^MT. 4* 



S ^ 3-0 1 7 < 4^ 3 0:0 I ^SMlgipr» 

gg%^' /mefi ijjg: zo. 
1 • anni lonrao- j. r .• 

AwmtmcHtì da faperft nei féldarc le 'Rjttgkm spettanti 

al f frétte m refto . 

» 

f TN primo luogo è da tiotsrfi ^ ^che nelle racìoni ftddette del tU 
JL rare, in jrefto, è necefiàrio cbe U Compolu fieno 'tutti d* una 
fiefla fpezie, cioè o tutti feudi, e giorni , o tutti feudi e mefi , ov* 
vero tutti feudi ed anni ; e quando che per forte nelle partite vi 
fofTero feudi, e lire, o lire foldi, e denari, fempre è neeeflfario far 
li Compofti d' una medefìma fpezie di monete , e ancora di tempo • 
Non ne dò efemp) in tutti li modi , che potriano fueeedere , perche 
faria una coia troppo lunga , e faftidiofa ; ma baila folo eflerne 
avvertito . 

2 E* pure neceflario a faperfi , che accadendo che le fopraddette 
tre partite dell'ultima ragione fodero (late date dopo il termine de* 
terminato, cioè dopo li 14' di Luglio 1724% in tal cafo farebbe 
pure neceflario meritare , ovvero moltiplicare li denari di ciafche- 
duna partita per il tempo , che folTe (lata pagata dopo il detto tem- 
pò ; e di tutti li detti tre meriti, o Compofti fommati dividerli pu* 
re per quet reflo , cioè per quegli feudi 1230, e quel tempo , jche 
ne rifultafle , ù dovrìa fottrare dal detto termine , cioè dalli 14 Lu* 
glio 17 24 7 e il termine del reftante, faria il termine del detto re« 
ilo, cioè di pagare li detti feudi 1230, come nella ragione feconda 
appare in brieve • 

3 E' da notarfi finalmente , che iaceadendo delle ragioni , nelle 
quali fofTero (late pagate parte delle partite avanti al termine deter- 
minato , e parte dopo ; in tal cafo G dovria prima tirare in reilo 
quelle , che fariano (late pagate avanti al termine , t quel tempo 
che ne venifTe , unirlo ai detto termine principale, che cos) s'avreb- 
be il termine di tal refto parziale : dopo fi dovrebbe limitare il ter- 
mine delle altre partite, che furono pagate dopo il termine determi- 
nato, ed il tempo che veniife <ì dovrebbe Sottrarlo da quel fecondo 
termine già limitato, e quell'ultimo farla il termine di tutta la fud- 
^etta ragione. 

Ho ilimato bene il fuggerire le (uddette annotazioni, per fare che 
lo Studente fia avvertito della varietà de'cafi , che «^in quello Trattato 

M a pollo- 
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poffbno accadere ^ ed ancora perche accadendo qnefti , poflfa fàpere 
modo di fcioglierli. 

Non cefla di penare il Viandante y finccbè non è giuntò alla àiUl^ 
gnata metà , parendogli tormentofo anche il diletto , fé non termina 
neli' arrivo del prefiflofi via^o ; e fé non fofle la bella %cranza di 
prefto giungervi , che lo mantenefle in vita , crudelii&ma morte fa- 
rebbero tutti eli paffi, che non finiflero alta meta. Avverali tuttocciò 
che del' ViancUnte fi è detto in me , che peregrinando molto per la 
Strada del mio Undecimo Libro contenente otto ben malagevoli Trat- 
tati y fempre ho defiato la meta ^ non |>erche mi fofle difcara la fa- 
tica ) ma perche folo colà era drizzato il hnio intento ; e fé non fof- 
fe ftata la ijperanza di prefto giungere al mio fine , qualfifia Tratta- 
to mi fareboe ftato un' eccidio ^ una crudeliflima morte ; ma refe le 
dovute grazie a Dio ^ che piamente tutto difpone ^ fono alla meta , 
richiamandomi già il mio dovere al Principio del Libro Duodecimo. 



IL FINE. 
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LA SCUOLA 

DELL' ARITMETICA 
PRATICA 

DEL P. F. PELLEGRINO FELICE CARISI 

DjI CORREGGIO. 

LIBRO DUODECIMO, 

In cui intervengono diverfità di Giuochi y cb* effenJo dìfettf' 
voli apporteranno piacere } e ritroveraff ne medemi iì 
Fondamento bramato da tutti 9 perche fin ora aleuti Au- 
tore non lo toccò i e da quello ciascuno potrà formarne al- 
tri fimiii^ perche fi vede dalmedemo^ e non in altro mo- 
do fi può ottenere il prefijfo intento. 

PROEMI O. 

N foggie^ione troppo àrdua travaglierebbe la r mente ^ 
fé applicata del continuo a gravi infpczioni , non 
avelie tal volta qualche dilettevole follievo . Dalla 
terra ^ e dal Polo ne vediamo dettata la prova • Se 
triboli , e fpine fpuntano in quefta , nella medefima 
pure germogliano fiori ; s' orrida rigido verno la 
rende , vaga la ridente primavera la coftituifce . Tuo- 
na ^ e fulmina V etra ; pofcia con benefìci raggi del 
pianeta maggiore rallegra i viventi ; e fé diJccdenPc fyeme prata ri^ 
dent , pò fi nuhila ^ ridet ctiam Apollo : non fdegna fiiblìmità di mentf 
folle vare con giocofe applicazioni le cure più rilevanti ;.ed è bei gè* 
nio d' eccelfo intendimento divertirfi alle volte in fcherzi virtuofa* 
mente dilettevoli. Non (lupi fcafi dunque chi legge, fé alcuni Giuochi 
numerici aggiungo nei fine di quella quarta parte , eflTendo mia idea 
|>artecipare con mio contento ciò, che bramo fia ricevuto con diletto* 

Carifi Tarn IP\ M 3 / Giuo- 
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Giuoco Primo. 

p^ faper ritroyan fra una compagnia di perfone ^ guai di loro abbia 
uri Anello y in qual mano ^ in qual deto ^ ed in guai nodo ? 

PRima è necedaria ordinale ai uno^ che dia rAndlo. tf faccit li 
coriti ne! modo y e forma > che gli verrà detto dal G luocatore ; 
fecondo aflettare tutte le perfotie . per ordine y e dare à ttttti cosi or- 
dinati il fuo numero ^ cioè al primo i a) fecondo a^ ai terzo 3 , ai 
3uarto 4 > e còsi con queiTordine fcguitare tutte le perfone • Terzo è 
a faperfi y che le deta fi cominciano a contare dal policc della ma* 
no delira y feguendo fino al minimo della mano finiftra • Quarto , che 
il primo nodo fi è quello ^ eh' è prefTo dall' unghia « ed ogni deto ha 
tre nodi y fuorché le due deta grefle , die n* hanno folamente due * 
Quinto finalmente è da faperfi ^ che le migliaia indicano la perfona« 
le centinaia danne fegpó della mano y le decine dinotano il deto , ed 
il numero femplice vuol fignificare il nodo. 

Ci^ dunque intefo; fi farà il fuppoilo, che le perfone fiano di(po« 
e che fia dato V Anellb , e quello y che vuol fare il giuoco così co- 
mincierà a dire al fuo corrifoondente • 

Chi ha r Anello raddbpia le fleflb. Sa porta che T abbia la terza 
per fona , che (la per 3 y dunque raddopiato farà 6. 



V aggiunga a quel numero s : farà 1 1. 

Moltiplichi r ultimo numero pcir 5 : &rà 55. 

Aggiunga IO alla detta molttolicazione: £irà 6$. 

Se l'Anello è nella mano deitra vi aggiunga i^ e s'è nella 
finiftra v'aggiunga a : Ma poniamo fia nella finiftra y dunque 
farà 6j. 

Moltiplichi il detto numero per io , o per più brevità y 
fé gli dirà che aggiunga una nulla a mano delira; che dirà 6jo. 

V'aggiunga il numero delle deta (fuppofto fia l'ottavo) : 
farà Sy9. 

Moltiplichi per io ^ o per più brevità y fegni una nulla a 
mano delira: farà ^780* 

V'aggiunga li nodi : ( fia nel fecondo ) farà 0782. 

Finito queftO) il Giuocatore fi farà dire l'ultimo numero ^ 
che in ^juefto cafo è il numero ^782 , e da quello ^ per rego- 
la infallibile, ne fottrerà fempre 3S0O9 fia che nu- 1 Uh. num. 6fi% 
mero fi voglia y che ne verrà di rello 3182, come | fi leva %^oo 
qui a lato fi potrà vedere dillefamente efpollo per | ■ > ' ■ 

più comodo • i refta 3282 

Adunque fi dirà , con il fondamento delle ragioni avvertite , che T 
Anello lo tiene la terza perfona , per eflere 3 le miglìaja ; l'ha nel- 
la mano finiUra, perche fono 2 centinaja; lo tiene netl^ottavo deto» 
llantecchè fono 8 decine ; ed è nel fecondo nodo 9 per eflervi 2 uni- 
tà nel numero femplice» Per 



Per fapere pofcia la caufa fondamen^le ^' perche fi debba levare 
dall' ultimo numero is^o; eccola in chiaro: fappiafi dunque, che li 
numeri, che vi s'aggiungono ven^^iMio a formare il nìimero-. g s <> <> 9 ^ 
che ne fia il vero, fi veda, che alla prima fi dice; che v^ aggiunga- 
no $ ; alla feconda, che «noldplichioo pei s 9 fanno %% ; dopo che 
v^ aggiungano io, fanno 35 ; ,<^be moltiplichino per io ,. fanno 350 ; 
e finalmente, che moltiplichino un altra volta per io, che fanno in 
fMinto il numero } 5 cor e 4|uefta regala, oflervaodola; in altri fimiti, 
fi troverà 4 tutti la caufa fondamentale del numero , che verrà pro- 
porlo ^ come nel feguente. v . 

yikro modo più brìeve pfr fart il dfUo Cftfocó.f^ 



IN quefto modo brieve, non v^ entrano le migliaja^ ma folsmcoicrr 
le centinaia , quali fignificaao la petlaaa., le «declami ]ii4icanD le 
deta , ed in numero, viene ad eflfere li npài ; e pet maggior ìotalii* 

Senza poniamo, che T Anello l'abbia la quinta perfona nel quarto 
eto della mano finiftra , e nel fecondo nodo del detto deio ; cosi 
dunque comincieraffi a dire. 

Chi ha r Anello raddoppia fé ftelfo* Perchè fha ia quinta* : ^ 
perfona, farà :. > io« 

Che gli aggiunga 5^ farà 1$. 

. Che moltiplichi per s detto Tinmem : fari 1 7S* 

Che gli aggiunga le deta: E oerche è il quarto deto della 
mano finiflra, dunque fi dirà $ della deflra, e 4 <iella finir > 

iha fanno 9, che aggiunto, farà I84« 

Che gli aggiunga ancora 10: fiirà * ^4* 

Che moltiplichi per 10 detto numero , o per piu^ èrevità^ r 
aggiunga una nuiia a mano deftra : che éirà ;^ . ; : ^ * 940W' 

Che gli aggiuoga finalmente li nodi: che per eflere ilJbco»- 
do, farà. , ^41- 

Ciò fatto , fi farà dire la fomma^ cbr. farà 042 ^ e a quèfta fi, le* 



vera fempre il numero 350, che ne verrà di ttùo l Sontma <gt4S 
591, come fi vede qui a canto : onde fi dirà , che T J fi lev^ ^s^ 
Anello Tha la quinta perfona , per cffere s le centi- j . / , .or- 
nala, e lo tiene nel nono deto delle mani^ che è il ] rttftà ^9% 
3uarto deto della mano fim(h-a, e fi dice il nono pee ^«rt nove 
ecine ; ed ^ nel fcemido nodo per «Ifinrvi il numerò ^; e quella è 
una regola che mai non ifalla, e ferve, per molti altri Giwichi^ come- 
fi vedrà: in quefto poi vi fi leva puramente i! numero 3 So, perche 
li numeri che vi s' aggiungono formano in punto 3 s o , come fi può 
Tedere , operando come s' e fatto di fopra • 



M 4 Gino* 
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Giuoco Secondo 



D" Indovinare fra tre peffone , qual di loro fi fia immaginato éP effere , 
{per cfempio ) uno Papa , F altro Imperadorc ^ e T altro Re j ovverà 
chi di loro abbia levato Oro y Argento ^ e Rame y o altre cofe diffe^ 
renti , cioè una borfa , un fazzoletto y o un coltello &c. 



PRima è neceflario difporre per anzianità le tre perfone , cioè hx 
primo il più vecchio y e poi gli altri ordinatamente • Secondo 
farà bene fapere il nome, e coenome di ciafcheduna perfona. Terzo 
(i deve dare a ciafcheduna periona il fuo numero , cioè al primo r ^ 
al fecondo a , al terzo 3. Quarto fi deve ordinare ad uno , che fac- 
cia li conti . Quinto finalmente è da faperfi , che le centinaja indica* 
no quello, che vuol efler Papa, le decine quello, che vuol eflere Im- 
peradore, e il numero fempliee quello, che vuol eflfer Re. 

Ora poniamo , che le tre perfone fiano quede , cioè Andronico il 
primo, Borra il fecondo, e Glori il terzo, e quello , che vuoi &re 
il giuoco così comincierà a dire al iuo'corrifpondente. 

Quello, che s'è immaginato d' efler Pai>a dupplica il fuo numero # 
Poniamo , che fia la feconda perfona , cioè Borra ; dunque 
dupplicando il 2, farà 4« 

Gli aggiunga $: farà 9» 

Moltiplichi per s il àttto numero: farà 45* 

Gli aggiunga il numero dì quello, che vuol eflere Impera- 
dorè, e paniamo che fia il tèrzo, cioè Glori: farà 48. 

Gli aggiunga a quefto numero io : farà 58* 

Moltiplichi per io, o li fegna una nulla a mano deftra : farà 580. 
Finalmente gli aggiunga il numero di quello, che vuol ef- 
fere Re, che nel noftro cafo viene ad euere il primo, cioè 
Andronico, che farà S^^- 

Giò fatto il Giuocatore fi farà dire Tultimo numero, che farà 581, 



e da quello ne caverà, per regola certiflima 35^9 
che ne verrà di reflo, come fi vede qui a lato 231: 
ficchè concluderafli , che il fecondo fi è immagi- 
nato d' eflere Papa , cioè Borra , perche nelle cen- 
tinaja v' è il 2 che vi fi diede : il terzo s' è immaginato d' eflere 



Uh. numero 58 1 
fi leva 3 so 

refia x^i 



Imperadore , cioè Glori , perche v' è il 3 nelle decine > ^ il pnmo , 

cioè Ai^ronico s' è immaginato d' eflere Re , perche il numero i è 

nei luogo del numero fempliee • 

E per meglio capire , s' oflervi bene , che a quello , che s' è dato 

il numero i ^ è venuto in terzo luogo verfo mano deftra , perciò 

dunque s* è immaginato d' eflere Re ; • a quello che vi s' è dato il 

% è venuto in primo luogo , e perciò s' è immaginato d' efler Papa ; 

ed a quello che vi fi diede il 3 è venuto in fecondo luogo , dunque 

per quefto s* è immaginato d' euer Imperadore • Per più facilità , e 

prc- 



LIBRO DUODECIMéi r85 



prefleza del Giuocatore, ecco in pratica tutti li fei modi de'nume^ 
ri , che poflbno accadere nel preferite Giuoco , che di più non pon< 
no eiTere. 

Andron. Borra. Clori. \ Andron. Clari. Borra. 1 Borra. Androns. Cleri. 
Tapa. hnpcrad. Re. | Papa. Jmperad* Re. 1 Papa. Lnperad. Re. 



Borra, elori. Andron. 
Papa^ Imperad* Re. 



dori. Borra. Andron. j Clori. Andron. Borra. 

3 i * I 3 I * 

P^j>4. Jmperad. Re. \ Papa. Imperad. Re< 



Altro modo più bello per fare il prejente Giuoco y che 

fi fa con parole. 

9 

PRima bifogna aver preparato 24 fave , o altra cofa fimile • '^Secon* 
do è necdTario fapere a memoria le feguentl fei Parole « 
Dateci denari anime y tèe njifa vitale cimenan. 

ovvero 
Allegri J edati ; V anime fceglian vitale minerà . 
Terzo applicherà a ciafcuna di quelle cofe, che s' hanno da imma- 
ginare , o levare una di quefte tre vocali , cioè A. E» L perche cia- 
fcuna parola fuddetta ha parimente quefte tre vocali , febbene con 
ordine confufo : ciò preparato diftribuirà il Giuocatore per ancianità^ 
quelle feve cosi ; al primo ne darà i , al fecondo i , « d al tèrzo 3,' 
e r altre fi lafcieranno fu la tavola ; dopoi dira • 

Quello 9 che ha levato la tal cofa (da te nominata per A.) pigli 
altrettante fave , * quante vl ha in mano : Quello , che ha levato V al- 
tra (nominata per E.) ne pigli due volte tanto, c|uanto n^a in ma* 
nor e quello , che ha levato la terza cofa ( nominata per L) ne pi- 
gli quattro volte tanto, guanto n' ha in mano? 

Fatto quefto , fi farà dire il numero delle fave reftate , e da quel- 
le apprenderà la parola , che per mezzo delle yocali , pofcia potrà' 
conofcere chi abbia avuto le tre cofe propofte , o immaginate . Per 
efempio fé foflfero reftate 3 fave , cadono fopra la terza parola , cioè 
anime , che vuol dire, che il primo ha quella cofa nominata per A; 
il fecondo quella dell' I ; ed il terzo quella dell' E ; e cosi s'ofterva- 
no r altre parole ; ma ecco tutte le parole in pratica per maggior 
facilità . 

S' avverta però , che non vi nonno mai avanzare 4 fave , e che non 
ponno né meno avanzare più di 7 fave. 

Avanzando fave 1 , cade fopra la prima parola , cioè dateci . 
Il primo ha avuto T A ; il fecondo 1* £ j^ ed il terzo V l. 

Avan- 



.vi _. 
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Avanzan<io fave i, cade fopra la fecónda parola, cioè danari. 
Il primo ha avuto TE; il fecondo 1* A; ed il terzo TI. 

Avanzando fave .?, cade fopra la terza parola^ cioè anime. 
II primo ha avuto V A i il fecondo TI; ed il terzo l'È* 

Avanzando fave s<» cade fopra la quarta parola , cioè chevita. 
Il primo ha avuto TE; il fecondo TI; ed il terzo TA, 

Avanzando fave &^ cade fopra la quinta parola, cio^ vitate. 
Il primo ha avuto TI; il fecondo P A; ed il terzo TE 

Avanzando fave 7, cade fopra ht fe(ra parola, cioè cimenan* 
Il primo ha avuto Ti ; il fecondo TE; ed il terzo i' A. 

MoJo nuovo ) e hrìeve per fare ti detto Giuoco . 

IL Giuocatore prenderà un^ numero a fuo arbitrio, o groflb, o pic- 
ciolo ^ che non importa , e lo di(hibuirà a. tre per&ie, dandogli 
a ciafcheduno un numero differente; e poniamo, che fia 15 9 e che 
dia ad uno j , al fecondo $, e al terzo 7* Ciò fatto dirà, che s'im- 
maginirio • Faremo il fuppodo , che quello il quale ha 7 fi fia im« 
maginato d' efTere Papa ; quello , che ha s Rè ; e T altro che ha j 
Imperadore : comincieraifi a dire : 

Quello , che s' è immaginato d^ e(rexe' Papa , raddopp] il fuo nu- 
mero.* E perche ha avuto- 7, dunque raddoppiato farà ^ 14* 

Quello, che s'è immaginato d* effere Imperadore, molti* 
chi il fuo numero per 15 (che viene ad eifere il numero , 
che fu diftribuito); ficchè perche ebbe 3 , farà 45* 

E qi^Uo ^ che s'è immaginato d" effer Rè, moltiplichi il 
fuo numero per 16 (che viene ad effere un punto di più del 
numero , che Ai diftribuito ) ; ficchè per avere avuto il $ farà 8o. 

Soggiuiigera({t* che facciano la fomma dell! detti tre 1 ~-— 

numeri , e poi dicano la fomma , che in tal cafo farà [ fomma 1^9 
13$?, come fi vede; ciò avuto, il Giuocatore leverà la detta fomma 
dal numero 240, (quale viene^ elfere formato dalla moltiplicazio- 
ne delti due numeri po(li in Giuoca, cioè dal 1$ , e 16) che ne ver- 
rà di redo 1 o t , e quello finalmente ù dividerà per il numero 14 
cioè per un punto meno di quello , che fu diflribuito, che fu 15 , 
che ne verrà di quoziente 7 , con avanzo di 3 ; e così il Giuocatore 
dirà, che qiftllo, il quale ebbe 7 s' è immaginato d' efler Papa i e 
quello ch'ebbe 3 Imperadore , e T altro poi eh' ebbe S> s' è immagi- 
nato d'efler Rè : e p deve bene avvertire , che il quoziente è fem- 
pre quella prima ^ofa, che (i propone , come nel fuddetto cafo , 
che la prima cofa è il Papa ; l'avanzo della partizione è femprt 
quella feconda cofa , che viene ad e(fere 1' Imperadore ; T altra poi 
non fi può fallare, che viene ad eifere il Re: e quefta è una re^la 
certa, ed infallibile, e ferve per qualfivoglia numero, e con quefta 
fi può fare altri Giuochi infiniti; ed ecco il tutto in pratica. 
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Mohiplicazìone del numero dilirìbuito x $• 

vìm un punto di più del i^^ che farà , i ó. 



numero fftodotto dalla moltiplicanionf %4q 

fomma ritrovata nel giuoco 139 



Wnwvwvw»» 



fi fa la fottf azione , che re/Ieri 1 1 

fi divide per un punto meno del numero diftribuìtQ il tcftg 

che farà 14 1 1 1 1 7 Fapa 

j Imperadore • 

il numero^ che manca è S i perciò farà il Rèf . •^ 

Ecco efpofto per ordine il fecondo ^uoco ^ che voleva dìmoitoare • 

Giuoco Terzo • 

Per faper indovinare guanti punti abhia fattQ nnQ fon due dadi^ dalle 
parte di fopra^ fenxa vederli. 



SI dirà al curìofo , che getti li due dadi ; 9 poniamo che abbia 
fatto S 3 e 4 che fa 9 , Comincieraili a dire ^ che raddoppj il 
punto maggiore del dado, quale per effere $ iari io. 

Che v'aggiunga s: farà 15, 

Che moltiplichi per s: farà 75, 

Che v'aggiunga il punto del dado minore ; Che per efler 
4 farà ,79, 

Fatto che s' aura quello , fi farà dire la fomma , dalla quale ne 
caverà fempre per regola certa , ed infallibile il numero %S y che le 
decine di quello , che refteranno , faranno li punti del dado maggio- 
re , e T unità li punti del minore ; ficchi nel cafo nodro , levando 



/ 



dal numero 79 il xs refterà $4^ che denotano , che li 
punti del maggior dado furono 5, e quelli del minore 
4) che uniti fono in punto 9 , come fi vede qui a la* 
to • Perche pofcia fi leva 15 , quefto fi vede » che vie- 
ne prodotto dalla moltiplicazione delli due 5 , che vi fi 



fomma 7 9 
fi leva % s 

refi a s 4 

ranno entra- 

re»*cioè il $ che vi fi fa aggiuntare , e T altro ^ che fi fa moltiplicare t 

Giuoco Quarto t 

Fer faper pure indovinare quanti punti abbia fatto uno con tre dadi ^ 
dalla parte di fopra ^ fenxa vederli . 



GEttati y che fiano li tre dadi , e fatto il fuppofto che fia veduto 
nel primo 6r^ nel fecondo 4, e nel terzo z^ che fanno 12 , ii 
dirà al fiio corrifpondente. 

Dup- 
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' DupplichiG il punto del dado maggiore , che per eflfere 6y farà ix. 

Vi fi aggiunga s • f^rà i j. 

Si moltiplichi per s • ^^^^ 8 5. 

Vi fi aggiunga li punti del fecondo dado, che per eflere % , 
farà 8 9. 

Vi fi aggiunga pure io: farà 99* 

Si moltiplichi per io , oppure notiG una nulla a mano de« 
ftra : farà A 99^^ 

Vi s' aggiunga li punti del terzo dado ; che per eflere 2 farà 9 9 1» 

Ciò fatto, il giuocatore fi farà dire T ultimo numero, e da quello, 
ne caverà 350, e aflerverà nel refto , che le centinaja faranno li 
punti del primo dado, le decine li punti del fecondo dado, e l'uni- 
tà faranno ti punti del terzo dado ; come nel cafo uh. num. 991 
noftro levando dal numero gg^ il 3 So ne viene di fi leva 350 
refto ^41, che fignificano ^a punto , che il primo j — - 

dado gettò tf , il fecondo 4 , e il terzo 2 ; e così | rcfta 641 

operando non potraffi far errore . Il perche fi levi 350, già fi vede 
ne' numeri, che vi s'aggiungono, mentre vangono a formare il detto 

3SO- 

Giuoco Quinto • 

Per faper inJcivinare ancora quanti punti abbia fatto uno , non foto con 
duffy tre dadi; ma ancora con quattro ^ cinque ^fei Ò*c« 

IL Giuocatore dirà ad uno* de' curiofi , che pigli quartti dadi egli 
vuole, e che li getti, e poi oflervi quanti punti avrà fatto, non 
folo tutti aflSeme , ma ancora per ciafcheduno , e che non H muova 
fin' a tanto, che non fia finito il giuoco: dopo foggiungerà , che gli 
dica il numero, ch'è fotto a ciafcun dado, facendo capo dal mag'^ 
gior numero per più facilità, febbene fi può far capo dal minimo , 
e ad arbitrio, e mentre quefti numeri vengono detti, il Giuocatore 
li noterà fu una carta feparatamente , come qui fi vede« 

Fatto ciò, fi vedrà a numero per numero, quanti punti mancano 
per giungere al 7, e quefto fi fa fottraendo, e quelle unità che nran- 
cheranno , fi noteranno fotto al medemo numero , che in fine que' 
nunieri , che verranno, faranno i punti, che ha fatto itcuriofo; ma 
poniamo, che uno abbia gittato quattro dadi, e che abbia fatto nel 
primo 6 , nel fecondo 4 , nel terzo 2% e nel quarto i : il Giuocatore 
facendofi dire il numero di fotto, gli verrà detto Ti , il 3 , il S 9 ^ 
ì\ 6 j come fi vede qui a canto ; ora dico, 
che per averne il numero di fopra , cioè 
li punti gittatt, fi farà la fottrazionc di- 
cendo : 1 per andare al 7 ve ne mancano 

^, e fi noterà ibtto all' i ; 3 per andare al 7 ne Riancano 4; s per ^* 
dare al 7 ne mancano a; e tf per andare ai 7 ne mancano i ; e così e" 

raffi) 



pri. dado fec. ter%. quar. 

6 4 2 « I 
fomma di tutti 13. 
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raffi, che avrà fatto nel primo dado 6^ nel fecondo 4, nel terzo Zy 
l e nel quarto i , oppure fi dirà che ha fatto 13 , come fi trovano 

fommandoli • E quefta regola non può errare , perche il fondamento 
di quefto giuoco confifte , che il dado tra di fopra , e di fotto con- 
f tiene fette numeri. 

f Giuoco Seft0. 

t Di /aper dire in qualfivoglia numero di grani ^ maneìe , carte ^ 

qual fia fiata quella , che fia fiata toccata , immaginata • . 

IL .giuocatore farà difporre fopra d'una tavola 15,030,040,0 
altro numero ad arbitrio di grani, o di monete , o di carte , in 
forma d'un circolo, o d'un quadrato, o altra figura: avvertendo pe- 
rò di far capo , cioè dove fi deve cominciare a numerare , e dove fi 
deve finire ; pofcia dirà, che ne tocchino una, e pollo che fiano 30 
li grani, o monete, (che non è neceflario , che il giuocatore fapia 
tal numero) e che abbiamo toccato la duodecima, foggiungerà , che 
dupplichino quel numero: ficchè per aver toccato la , farà duppli« 
cato 14. 

Dirà 9 che v' aggiunga $ : farà 2 g. 

Che moltiplichi per 5: farà 145. 

Che v' aggiunga ancora 10 ; farà . i S 5* 

Che moltiplichi per io , o v' aggiunga una nulla in capo : 
Farà iSSo. 

Fatto ciò , fi farà dire l' ultimo numero, e da quello ne caverà per 
redola certa , ed infallibile 350, e del redo s' oflerverà , che ogni 
miliajo dinoterà una decina , ed ogni centinaia ult. num. i $.$ o 
tante unità ; come in quefto cafo , che levando fi leva 350 

dal numero 1550 il 350 vi refta laoo, cioè 1 

un miliajo, che vuol dire una decina « e %. cen- refia . i%oo 

tinaia , che vuol fignificare a unità ; dunque fi dirà al curiofo , che 
ha toccato la duodecima moneta y o grano , o carta ; ovvero vi fi 
moftrerà a dito , oppure oflervando da fé il duodecimo pofto , dirà 
pofcia è (lata la tal carta , o tfioneta , e riufcirà galante • Perche 
venghi levato 3 s o > quello è chiaro , perche fi confà con altri (pie- 
gati avanti. 

Giuoco Settimo. 

Fra due perfine , che, abbiano levato Jopra d^ una tavola 40 fefini , 
grani , altra cofa fimi le ^ a fapergli dire quanti n^ abbiano levati per 
ciafcheduno • 

Porremo, che uno abbia levato 15$ ^ l'altro ^5; il Giuocatore co- 
sì comincierà a dire : quello , che ha levato meno , dupplichi il 
fuo numero ; ovvero tripplichi , o quadrupplichi : Queilo fi lafcia ad 

arbi- 
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arbitrio , perche non conclude ^ ne* ferve nel giuoco per altro , che 
per abbeitimento , che fi può tralafciare • Replicherà a quelto ^ che 
ha levato più , che moltiplichi il Aio numero per 40 : ficchè perche 
ha levato a s farà . ^ iooo« 

Che aggiunga al prodotto di detta moltiplicazione ao : 
Darà di prodotto. toxo* 

Che Sottragga la detta fomma dal numero 1640. 

Darà di refto 610. 

Ciò fatto ) il giuocatore fi farà dire i' avanzo ^ o refto ^ che farà 
^20, e quefto lo dividerà per il numero ^g , cioè un punto meno 
éì quello, che furono li fefmi , che il quoziente farà il numero mi- 



divifiene 
3 



nore , che fu levato ^ e quello che mancherà 

per giungere al 40 ^ farà il numero maggiore; 

(ìcchè in que(to cafodivifoil numero 6xo per 

39 ne verrà di quoziente 15^ come fi vede qui | 

a canto , con avanzo di 35, del quale non it ne tiene conto; e per« 

ciò diraffi , che uno ha levato 1$, e T altro 15, perche dai 15 al 40 

v'è differenza 2$> e cosi il gitioco riufcirà nobìliflimo. 

Si dovrà però avvertire ^ che quefta regola non ferve quando le- 
vaffero la metà per uno cioè 10; e né meno ferve quando *iino le- 
vale 19 e r altro xt; in tutti gli altri numeri poi ferve fenza dab* 
bio alcuno* 

Il numero 1(^40 fi cava dalia molti piicazione del 40 ., e 41 ', oer- 
che il 40 fono li fefini , e il 41 contiene il numero 40 , che n fa. 
moltiplicare con aflieme quel to , ch« fi fa aggiungere > e fi molti- 
plica 40 ventine 9 via 41 ventine. 

Giuoco Ottavo. 

Tra tre perfone ^ che abbiano levato fofra iF una tavola jo fefint , 
granì y altra co fa fimi le ^ a faperglt dire quanto r^ abbiano levati 
per ciafchedunoì 

r 

SI farà il fuppoflo , che uno abbia levato 6 , T altro 9 , e T altro 
15; pofcia il giuocatore dirà a quello , che ha levato meno di 
tutti , che dupplichi il fuo numero : e perche ha levato 6 , 
farà 1 2. 

Air altro , che ha levato più del primo , dirà, che molti- ' 
plichi il fuo numero per 30 : Onde perche ha levato 9 ^ 
farà a 70. 

Al terzo , che ha pigliato più di tutti , dirà , che molti- 
plichi il fuo numero per 31 : e perche ha levato 15 farà 45$. 

fomma 747* 
Ciò fatto fi dirà loro ) che facciano la raccolta di tutti tre li nume- 

ru 
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ri^ che daranno 747 , e che diano la fomma , la quale il giuocato- 
re la leverà, per regola certa, dal numero $^30, e il redante Io di* 
viderà per il numero 29, cioè per un punto meno delle monete le- 
vate, c|ie in fine il quoziente farà il numero di quello, che duppli^ 
co, cioè del primo, e V avanzo di quello, che moltiplicò per 30 , 
(:he fu il fecondo, ed il reftante, per fmo al 30 farà il numero di 



quello, che moltiplicò per 31 , che fu il 
terzo ; ficchè facendo nel cafo noftro la 
fottrazione della fomma 747 dal 930, ne 
verrà di refto- 183, e queilo divifo per 



fottr^ dal num. 930 
fi leva la fomma j^j 



rejia i 8 3 
2^ ^ ne darà di quoziente il 6 del primo, | div. 29 ) 9 \ 6 

e d'avanzo 9 , che del fecondo , e del terzo avrà is > perche li due 
primi hanno levato fra tutti due is, e il terzo ha levato il redo 
per giungere al 30, eh' è 1$ • Il numero 930 fi cava dalla molti- 
plicazione del 30, e 31 che fi pongono in giuoco ; e poi quedo gi- 
uoco vien compofto d^l modo nuovo ^ e brieve fpiegato nel feconda 
giuoco, a carte 184. . 

Giuoco Nooò« 

D' una perfona , che ha una quantità di quatrini ^ fave ^ e ne dà non 
foto ad uri altra perfona ; ma ancora a due , e tre ; a faper dire 
quanto ne hanno avuto • 

SI deve trovar uno , che abbia una quantità di quattrini , o fave y 
ed il Giuocatore gli dirà^ ne dia la metà al fuo Compagno, pò* 
fcia che ve ne dia un' numero a fuo piacere • Ciò fatto dirà al fe- 
condo Compagno , che ne dia tanto al primo, quanto glie n' è refta- 
to nelle mani: e il Giuocatore in quello cafo, farà certo, che il fe- 
condo Compagno avrà nelle mani il doppio di quel numero , che 
gli fece dare a fuo piacere, e potrà dir fubito, che lui ha tanto nel- 
le mani ; ma per far comparire il giuoco più bello , vi fi potrà di- 
re , che ne dia ad un altro Compagno la metà di quello, che ha in 
mano, ovvero il terzo, o quadruplo &c« conforme meglio fi potrà di- 
videre il numero reftatopli in mano; come per efempio: uno. ha foldi 
40 y che il Giuocatore già non lo deve fapere , e dire che ne dia la 
metà al Compagno ^ e ve ne da 20 • 11 Giuocatore repplica, che ve 
ne dia ancora 8 > e così vien fatto : ora il Giuocatore fi volterà al 
fecondo Compagno , e gli dirà , che ne dia tanto al primo , quanti 
fono li foldi, che vi fono reftati nelle mani. Già il conto è chiaro, 
che il primo Compagno per aver dato foldi 28 al fecondo, gli fono 
reftati foldi 12^ nelle mani ; ora dovendo dunque sborfare il fecondo 
Compagno foldi 12, gli refterà nelle mani foldi i^, cioè doppio de' 
foldi 8 ^ che il giuocatore gli fece dare a fuo piacimento ; ma per 
far meglio il giuoco ^ fi dirà pure al fecondo , che ne dia la quarta 

par- 



1^» yfRITMET, fRjtT. 

parte ad un terzo Compagno ^ che farà 4 ^ ^ gli refterìt i x ^ de* qua« 
li ne potrà far dare la metà ad un'altro quarto Compagno, che farà 
6 ; e cosi finalmente dirà, che il fecondo Compagno ha fóldi 6 ^ il 
terzo ha foldi 4) ed il quarto ha foldi ^ , e in quefta forma fi farà 
reflare li circolanti ammirati • 

(^uefto pure può fervire per fare immaginare un' numero ad uno ^ 
e poi operare con lo fteiTo metodo , cioè con far dar parte di quel 
numero ad un altro, e di quefto fecondo ad un terzo, e cosi ad un 

Suarto &c. s'avverta però, che occorrendo la dimanda d'un' numero 
'aggiungere alla metà del fecondo, che non L'aveflTe ; in tal cafo (i 
dovrà fminuire tal numero, dimandato in tal guifa, che lo podi da* 
re, e poi feguire l'ordine fuddetto, che riufcirà nobiliffimo. 

Giuoco Decimo. 

Dì Japtt dite ad un* Compagno quanti danari ha in mano , o in borfa ^ 
ovvero nella cajfa^ oppure un* numero penfato. 



IL Giuocatore dirà al curiofo, chedupplichi quel numero di danari, 
che ha in borfa, o in mano, o in mente &c. e poniamo, che ab- 
bia 13, duppiicando farà z6' pofcia, che gli aggiunga fopra ii, che 
farà 48 : ciò fatto , replicherà il Giuocatore , che partifca per metà 
tutto il numero formato, che darà 24, e quefto 24 il curiofo lo do- 
vrà far palefe al giuocatore, quale dovrà fervire per levarvi la metà 
di quel numero , che vi fece aggiungere , che fu 22 9 la metà del 
quale è 11, quale detratto dal 24 refterà 13 , che viene ad eflfere il 
numero precifo de' danari , che il curiofo ha detto avere ; e ^uefto 
non può fallare , mentre fi vede chiaramente , che operando in tal 
modo , ne deve venire precifamente il primo numero • 

Giuoco Undecimo. 

Ter fapet dire il numerò , eie uno fi fia immaginato 

Supponiamo 5 che uno fi Ha immaginato ti. Il Giuocatore diman- 
derà fé v^i mezzo: Rifponderà di no. Dirà dunque: ingrandite 
la metà il numero immaginato « E perchè la metà di 12 , e d farà 
18 « Dimanda di nuovo sé v'è mezzo: lui rifponderà di no. E lui 
tornerà a dire 5 ingrandite ancóra la mt^ quefh> ultimo numero : 
e perche la metà di 18^ e 9 farà 17. Finalmente dimanderà fé v' è 
mezzo: e gli farà rifpofto di no * e il Giuocatore fi farà dire l'ultimo 
numero^ che farà 27: ora per (apere il numero immaginato , bafta, 
che il Giuocatore veda quante volte il 9 entra nel detto numero , 
cioè nel 27 , e quante volte v' entrerà tanti 4 faranno del numero 
immaginato; e perche il 27 contiene 3 volte il 9, dunque fi conclu- 
derày che s' è immaginato 1%. Ma 
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Ma perche nefca quefto giuoco più maravigliofo , il gtuocatore po- 
trà far gettar via (}uanti numeri li piace a capriccio, tenendo a me* 
morìa tutti li^9 ; come per efempio nel fuddetto cafo y (ì dirà fé ae 
:mtti via 14. è poi A^ che vennono ad eflfisre due o : fé ne levi an- 




re, fenza far altro conto, dirà, che s' è immaginato 12 , a riguar- 
do delli tre 9 ritrovati • Si deve però avvertire in quefto giuoco , 
che può accadere , che uno s' immagina un numero , che abbia il 
mezzo, e però in tal cafo, fi dovrà ofTervare li quattro Seguenti av- 
vertimenti • 

Primo, quando il mezzo è nel numero immaginato, fé ne perde 
un mezzo da levarfi da que' numeri corrifpondenti alH g detratti . 

Secondo, quando il mezzo è nel primo ingrandimento , fé ne gua- 
dagna uno, d'aggiungere agli altri numeri corrifpondenti al li g. 

Terzo, quando il mezzo e nel fecondo ingrandimento , fé ne gua- 
dagna due , da unirfi pure agli altri numeri corrifpondenti alli 9. 

Quarto fi deve avvertire , che quefio mezzo può accadere in tutti 
tre I luoghi, in due , ed in un folo ; ma per maggior facilità ponia- 
mo un'eiempio: 

Uno s'è imynagiuato $ ^ e \. 1\ giuocatore dimanda fev*è mezzo? 
Gli vien rifpofto di fi, dunque fattelo intiero, (e qui il giuocatore fi 
ricorderà , che ne perde -; ) e fa ^. Replica , ingranditelo la metà : 
farà 9.: dimandafi fé v'è mezzo: gli vien rifpofio di no; di nuovo 
replicherà ingranditelo la metà , che farib 13 ^ e -7 . Dimanderà fi- 
nalmente (e v'è mezzo : rifponderà di fi ; dunque fia fatto intiero : 
( e il giuocatore fi rieorderà , che ne guadagna 2 in quefto facondo 
accrefcimento) farà dunque 14. Ciò^ fatto tie fera gettar via a fuo ca- 
priccio , e vi troverà un fol g , die vuol dire 4 , e 2 guadagnati 

fanno ^ , e ^ perib , che levato dal 6 refiano $ e •; ; e così il gi- 
uocatore dirà fubito , che s' è immaginato s , e «^ , e in quella for- 
ma operando, s' Indovinerà qualQ voglia numero , che venga imma- 
ginato. \ 

■ 
■ 

Modo ài fare il detto Giuoco per via di MohipHca%ione ., 

Oniamo, che uno fi fia immaginato il fuddetto numero 12 ; il 
giuocatore vi dirà fé v'è niezlo: gli farà detto di no. Soggiun- 
gerà, che lo moltiplichi per 3: Farà }^. Dipoi, che ne pigli la me* 
tà : Farà 18.: fé ha mezzo lo f4ccia intiero , ma già |li Airà rifpo- 
ilo di no «^ piò fatto opererà coriie nel primo modo , cioè con vede- 
re quanta 9 vi. fono , che vi troverà li ire 9, che conterranno li tre 
4 cioè iz : quando poi vi concorreffero li mezzi , s' opererà pure 
Carifi Pam IK N come 
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come nel primo modo ; ma poniamo un' efempto ; Uno 5' è immagi* 
nato 2 , ^ -; . Il giuocatore dirà fé v' è mezzo lo faccia intiero, che 
farà 3; poi lo moltipliche. per 3, che farà 9. Di nuovo dirà, che ne 
pigi) la metà, che farà 4$ e 7, e fé ha rotto lo faccia intiero , che- 
farà s ) e poi che lo moltiplichi per 3 , che farà 1$. Finalmente gli 
dirà , che ne pigi) la metà , che farà 7 , e *; , e fé ha rotto lo fac- 
cia intiero , che farà 8 : fatto quefto , dirà a capriccio , che ne get« 
ti via 9 : gli farà rifpofto, non poflb ; onde efaminando il gi- 
uoco , ritroverà che fi è immaginato x , e -^ , e ciò in vigore de' 
mezzi fatti intieri , perche $' è guadagnato 3 , e perfo ^- ; fi pure per il 
^ nel numero immaginato, fi guadagnò i nel primo ingrandimento, 
e 2 nel fecondo, e cosi levando quefto ^ dal 3 ne refterà 2 , e*^* 

Akro modo dì fare il detto giuoco per via di partizione . 

Poniamo , che uno fi fia immaginato 13. Il giuocatore dirà , che 
lo partifca per 3 , e che dica ^uel numero, che troverà avanti.. 
Gli farà rifpofto che avanza i, e il giuocatore noterà 70 per ogni 
unità , che avanzerà nel partire per 3 ; ficchè dunque perche gli 
avanza i unità farà 70. Dirà di nuovo, che partifea il medemo nu- 
mero per S9 e che dica quello, che vi rimane; il che partendo 13 
per S > vi rimane 3 , e qui il giuocatore noterà per ogni unità zi ; 
ficche per eflfere 3 farà tf 3 • Soggiungerà finalmente , che parti/ca an- 
cora il detto numero per 7)6 che dica quello, che vi rimane ; e 
quefto partendolo , vi rimarrà tf , e il giuocatore noterà per ogni uni- 
tà is 9 che verrà a fare 90; come qui 1 div. | num.immag. 
fi vede a canto • Ciò fatto il giuoca- 1 3 f 13' 4 
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tore farà la fomma, che verrà ad ef-ì s | 13: a I 3— ~tfj 
fere 223, e da quella fé ne leverà le 1 7 1 13: < I 6— — yo 

centinaia , che verranno a reftare 23: 1 

poi per ogni centinaja, che fi levò, u | fomma 2:23 

leverà 5 dal numero reftato ; ficctfè| per li % conti fi leva io 
per eflere 2 le centinaja , fi leverà due | num. immag. refta 1 3 

S , che fono io dal numero 23 , che ne refterà 13 in punto, e tan- 
to fi dirà, che fa il numero immaginato , e quefto modo pure è ficu- 
rifttmo. Occorendo, che nel numero immaginato vi fia il mezzo; in 
tal cafo fi deve avvertire, eh' è in libertà di farlo fare intiero, e di 
fai^lielo levare ; fé fi farà far intiero , fi deve ancora fottrarlo neir 
ultimo , e fé fi farà levare , neir ultimo vi fi deve aggiungere . Non 
ne dò efempio per non prolungarmi ' tanto • 

Il ' fondamento di quefto giuoco fi cava da quel 70, 2I', ^ J^i i ^ 
dalla fottrazione : e che ne fia il vero poniamo che uno fi fia imma- 
ginato X , quale divifo per 3 , per 5 , e per 7 , fempre avanzerà lo 

fleflb 
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iktSio i: ora fommati affieme li 70 , 21 , e is daranno i o5, e a 
quedo levandovi il 100 refterà^, e perche è un foio fi leverà 5 , 
che reitera in punto i , più chiaro non può darfi • 

Non voglio pure mancare di dire, che la regola che ferve per il 
fedo giuoco , può fervìre ancora per ritrovare il numero immagina- 
to : e quefto badi fopra il prefente giuoco , abbenchè in direrfi altri 
modi fi pofla operare < 

r 

Giuoco Duodecimo • 

fer fare , che fra 4 Compagni , tocchi ad un di loro a pagare F acqUa-- 
wta y la collazione , altra cofa j che fi fa con 4 dadi • 

PEr far quefto giuoco neceffariamente vi vogliono 4 dadi • Secon* 
do è da faperfi^.che il primo compagno deve gittare un fol da- 
do, il fecondo 2, il terzo 3, ed il quarto 4. Terzo è da notarfi, che 
ne' dadi fi deve fempre pigliare il numero di fopra 5 e di fotto , che 
vuol dire fé farà un fol dado farà 7, due dadi faranno 14, tre dadi 
21 , e quattro 28. Quarto fi deve avvertire di porre fempre in terzo 
luogo quel Compagno, che s'è determinato, che paghi l'aquavita, 
o altro. Quinto finalmente s'avverta di difporre li Compagni verfo 
la mano deftra del primo, è così nel numerare s' avrà queda offer- 
vazione; ma poniamo un'efempio. 

Sono 4 Compagni , il primo chiama/i Antonio , il fecondo Battijia , 
il terzo Cefare^ ed il quarto Domenico ^ e hanno determinato in tre , 
che Cefare fia quello , che paghi : Ora già Cefar^ fi trova in tério luo- 
go , come vuole il ^giuoco, e perciò comiocìeraifi così il giuoco « 
Antonio come primo gitterà un dado, e v«nga che punto fi voglia, 
che tra di fopra, t di fotfo faranno fempre 7 punti y e cosi numere- 
radi: Antonio i, Battilta 2, Cefare 3, Domenico 4^ Antonio 5 , 
Battifta 6y e Cefare 7: ecco che già Cefare viene ad avere il primo 
fegno. Seguiterà Battifta con gìttarc due dadi, che farà 14 tra di {0- 
pra, e di fotto, e così cominciera a numerare dal detto Battifta di- 
cendo : Battifta i , Cefare % , Domenico ) , Antonio 4 , Battifta 5 , 
Cefare ò, Domenico 7 , Antonio S, Battifta 9, Cefare 10, Domenico 
II, Antonio 12, Battifta 13 ^ e Cefare 14: ecco di nuovo il fecoti- 
do fegno a Cefare • Profeguirà Cefare il giuoco con gittare tre dadi, 
che^tra di fopra, e di fotto farà 21 , e comincieraifi pure da Cefare 
a numerate, offervando l'ordine degli altri due, che fi troverà l'ul- 
timo punto, cioè 21 toccare a Cefare , e così avrà tre fegni : final- 
mente Domenico gitterà li 4 dadi, che tra di fopra , e di fotto farà 
28, e fi cominciera la numerazione pure da Domenico, oflervando 
lo ftefs' ordine degli altri tre, che fi troverà finire l'ultimo punto 
del 28 fopra «la perfona di Cefare , e così avrà avuto li 4 fegni ; e 
in quefto modo , e fenza alcun litiggio, Cefare pagherai' acquavi ta , o 
collazione, o altro accordato ali! Compagni. 

N 2 Giuo- 
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Giuoco Terzodecimo. 

Tra due j tre ^ quattro , cinque &c. Compagni , e fare , che toccèi ad 
un di loro a pagare F acquavi tay una cotlaxione^ o altra cofa^ e que^ 
fio fi fa con numerare ; detto alla forlana • 

QUefto giuoco per Verità riefce mirabile , più del fopraddetto , 
perche fi può fare con più, e meno perfone , perciò procurino 
di l)ene ^imprimerfi nella mente li feguenti avvertimenti * nel primo 
de* quali fi dovrà avvertire di porre quella perfona ^ che fi vuole che 
paghi a mano deftra « o finifira di quello y che ha il tocco • Secon* 
do , fé farà a mano deftra y di numerare verfo la finifira , e fé farà 
alla finiftra di numerare verfo la deftra • Terzo di moltiplicare fem- 
pre tutto il numero gettato y o con le dita , o con i dadi via il nu« 
mero delle perfone ^ che concorrono al giuoco; ma poniamo un e-' 
fempio : Sono già li 4 Compagni di fopra accenati , cioè Antonio y Bat* 
fi/la y Ce fare « e Domenico y e hanno aeterminato fecret amente in tre y 
che Battila fia quello y che paghi y e che Antonio abbia H tocco • Ora 
già Battifta fi trova a mano finiftra di quello , che ha il tocco y e 
però nel numerare s* anderà verfo la mano deftra : poniamo che ab- 
biano gettato fra tutti quattro 6y quefto fi moltiplicherà per 4 ^ per 
eflere quattro li giuocatori, che darà 24, comincierafli dunque a nu- 
merare da Antonio , perche ha il tocco , dicendo : Antonio i y Do- 
menico %y Cefare 3 , e Battifta 4; Antonio 5 , Domenico 6y Cefa- 
re 7 , e Battifta 8 ; Antonio 9 y Domenico io y Cefare 1 1 , e Batti- 
fta 12 ; e cosi con queft' ordine fesuiterafli a numerare fino al 24 y 
e troveraiii che il punto 24 andera a finire fopra la perfona di Bat- 
tifta, e in quefto modo, e fenza altercaiione Battifta pagherà la col- 
lazione y o l'acquavita , o altro accordato ailì Compagni • 

Giuoco Qu^rcodecimo. 

Di porre 30 fave y altra cofa fimile y cioè iS bianche y e 1$ nere fo-^ 
pra ff un tavolino , in tal modo , che numerandole , fi leveranno via 
ad una ad una tutte le nere , e vi refieranno le bianche ; e quefio 
vien chiamato il giuoco d^ Crifiiani , e Turchi , Ebrei • 

/^Uefto giuoco fi può interpretare in più modi , ma il più bello è 
V^ quello y che dice nel modo feguente . Se faflfero in una Barca 
X S Ciriftiani ; e x s Turchi , o Ebrei , e per caufa d' efiere piena » 
foife neceflario gettarne fuora la metà, come fi dovrebbe fare a get- 
tar fuora tutti li Turchi, e farvi reftare li Criftiani ? Per metterlo 
in operazione fopra 'ad un tavolino, fi devono pigliare is fave bian- 
che , e 15 nere; avvertendo chele bianche rapprefenteranno li Cri- 
ftiani , e le aere i Turchi • Si deve pure avvertire di porre le fave 

in 
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in fila , ovvero in circolo > perche riefca più galante 9 ^ ^ comin- 
ciare pure a numerare ^ dove fi diede principio la diftribuzione • E' 
Ì>ttre neceflario fapere a memoria uno delti feguentt dieci fenfi, queU 
o però , che più anderà a genio , e in quelli oflervare le ciiique vo- 
cali , cioè A E I O V:, all' A vi fi darà una fava, perch'è la prima 
vocale , all'È i, air I 3 , airO 4» e all' V Sj perch'è la quinta. 

Si dovrà pure oflèrvare di cominciare a porre le fave , o bianche ^ 
o nere fui principio, conforme dirà il fenfo , e poi alternatamente 
difporre una volta le bianche , e l' altra le nere , ponendone fempre 
tante, quante ne richiederà la vocale del fenfo. Finalmente è necef- 
fario fapere , che difpolle che fiano le fiive , fi devono cominciare a 
contare oa3a},oa4a4, oasas &c. conforme farà (lato il 
fenfo prefo, e dove terminerà quel numero, quella £iva fi dovrà get- 
tare fuori del circolo , andando fempre contando circuendo , che fi 
troverà tutte le nere andare fuori del circolo; in dieci differenti mo- 
di fi ponno diftribttire , e numerare , perciò quivi fufleguentemente 
in dieci forme fono difpofli, avertendo che la finora (o) rapprefenta 
gli Chriftiani, e la figura (.) fignifica gli Turchi. 

Up mentem releves , ios Ludos infpice Le&or ; 
Nam fic ludendoy Ludere virtus ait. 

1. Per numerarle a ^ a 3, fi comincia con le fiive bianche 
Ceme^ brama catene ; e fa chiamar le pene amante alletta^ 
00 •• o • o««oo .. o . o ««oot-o* 00 • oo« 

2. Per numerarle a 4 a 4, fi comincia con le fiive bianche. 
Vada , ma creda e Jperi , che la paffata pace vengAi Mia • 

o • o •• o •• oo«*« 00 • o • o «00 •• 000 «.o 
3« Per numerarle a s a s ^ fi comincia con le fave nere. 
Fede , prenda dalF alma ; tra tante preda fatta , anche fi goda . 

• •OO •• O • O • O • 00 •• O • O • 00 ••• OOOOft 

4. Per numerarle 9i 6 z 6 ^ 1k cbraincia con le fave bianche. 

V amare miri l'etra , che marta S Eroi la Palma» 
o # 00 •••ooo •• o •• 00 • 00 ••••ooo # o • 

S* Per numerarle a 7 a 7, fi comincia con le fave nere. 
La vita la diletti , j' in quefta è' contentata . 
• 000 • o ... 00... 000 •• o •• 0000 •• o • 
6. Per numerarle a 8 a 8, fi comincia con le fave bianche. 

V ha eerta la fpeme , la fermi tra tanti %fe ne g^de. 

o ••. o • 00 •• o •• 000 . o ••• 00 •• oooo... 
7* Per numerarle a 9 a 9, fi comincia con le fave bianche. 
Con luce amica trahe , e in patte fcberxa . 
0000 •••••00 «ooo. o«« 00 ••• o •• 00. 
8. Per numerarle a 10 a ilo , fi comincia con le fave bianche • 
Spera in due retrovar la via , che cerca • 

00 . 000 ••••• 00 ..0000» o f«.o •. 00 . 
Carifi Parte IV. N 3 g. 
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9. Per numerarle aiiaii^fi comincia con le fave bianche i 
Va quella; pcnfa qucfia , ma teme molto ^ che refti. 

o •• o •• o •• o • oo •• oooo*.*.oo .«ooo 

10. Per numerarle a ix a 12, (i comincia con le fave nere* 
Si va per forte; fé refta penfi chi eonta. 

• •• o •• oooo.» 00 «• o ««ooo ••• oooò» 

Hae vis Ludorwn quinque in Vocalibus entat^ 
Atta ) & nunc nigrst folvere En/gma quaunt^ 

Giuoco Quiocodecimo • 

Di faper ritrovate una catta immaginata ^ dentro del mazuo a tante 
carte y quante al curiofo parerà. 

SI dovrà dare il mazzo di carte al curiofo ^ e dirgli che s'immagi- 
ni una carta , e* che tenghi a memoria , non tolo U carta im- 
maginata, ma ancora a quante carte fi trova , inclufovi r immagina- 
ta, avvertendo di far quello di fopra al mazzo , e non di fotto ; e 
poniamo, che la carta immaginata fia il re di fpade, e che fia alle 
cinque carte inclufivamente : il giuocàtore fi farà dare il mazzo , e 
fenzà mefcolare le carte, dirà-fubito al curiofo, a innante carte vuo- 
le , che fi trovi la fua carta immaginata ? dicendogli , che dica fem- 
pre di più di quel numero, eh' è la carta immaginata, (perche di- 
cendo ai meno il giuoco non riufcirebbe ) ; fupponiamo ancora , che 
il curiofo dica di volerla alle dodici carte : ora il giuocàtore fecreta- 
mente , prenderà la prima carta , eh' è in faccia del mazzo , e dirà 
per regola infallibile 2 ,^ e noi ve n^ aggiungerà un'altra di fopra di- 
cendo 3, e cosi aggiungenoone un'altra , dirà 4^ e poi un altra s » 
e feguitevà in nuefta forma, fino a quel numero di carte ^ che il cu- 
riofo ha detto di volerle ^ che fu alle dodici in punto • Finalmente il 
Giuocàtore ritornerà il mazzo di carte al curiofo, dicendc^Ii che guar- 
dia nel mazzo, che vi troverà la fua carta immaginata alle dodici 
carte, come defidera; ma avverfifcaperò, che deve cominciare a nu- 
merare da quel numero , ch^era la nia carta ; e percV era al nume- 
ro s 9 dunque dovrà cominciare dal 5 , e poi prendere la prima car- 
ta e dire ^, e poi la feconda 7 , e cosi l'altra 8, e^ fioi 9 , io , u , 
e 12, che finalmente in quella del 12 vi troverà la carta immagina* 
ta, cioè il re di*fpade; e coi) il giuoco riufcirà mirabile. 

Si deve però avvertire, in quello giuoco, di porre fempré di fo- 
pra la carta, che s'aggiunge al numero 2 , e non mai di fotto, per- 
che quella mutazione deve venire in tal modo , che quella prima 
carta , dove fi numera 2 dovrà eflfere l' ultima , e quella , che fu 1' 
ultima ( nel concludere il numero bramato dal curiofo ) dovrà eflfere 
la prima ; ficchè fi viene a concludere, che la feconda carta fi deve 

por- 
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porre fopra alla ptkna ^ la terza alla feconda , la quarta alla tetta ^ 
la quinta alla quarta, e cosi &c. con quell'ordine fempre di fopra ^ 
fino a quel numero ^ che brama il curiofo d'aver la fua carta. 

Si dovrà pure avvertire di far quella mutazione, o fia numerazlor 
ne fecretamente , cioè che il curiofo non fé ne avveda • 

Ancora è da faperfi , che fé il curiofo dicefle di voler la carta a 
due carte, (che men numero non può dire); in tal cafola fua carta 
immaginata, farà la prima eh' è in facciata , e fé dicefle alle .3 , fa* 
rebbe la feconda , e le alle 4 farebbe la ten^ , e co$ì &c« . 

Il fondamento poi di qiiefto giuoco confide nella mutazione delie 
carte, cioè di far andare quella prima carta ^ ch'era ip facciata neU' 
ultimo con le fue aderenti , perche quando il curiofo dice di voler 
la fua carta, ch'era alle s» dj volerla dico alle iz; io tal cafo quel 
numero 7 , che manca al $ per giungere al la ^ fi viene a porre in 
conto , mentre fi trafporta la carta immaginata alle 7 carte, e quel* 
le 5, che vengono ad eflfere folamente 4, reftano di fotto alla carta 
immaginata , dove poi il curiofo , aggiungendo lui le dette s carte , 
quando comincia a numerare , viene a formare il numero 12 cpn V 
altre 7, che fono nel mazzo inclufivamente , conia fua carta jmniu^ 
ginata, come di ciò il giuocatore fi verrà a certificare , mettendo in 
pratica il giuoco . 

Giuoco Sedodecimo. 

Di faper riprovare in un circolo , quadralo faPìo 4i fuanféf cario fi 
^Doglia , un numero , c6o il curiofo fi farà immaginato % 

IL gtuoca tore d^vrà levare dal mazzo le carte , ^he vqrrl^ omettere 
nel circolo con ordine, cioè l'afib, o fia T i, 11 2^ , il } ^ il 4 , 
il S) il ^ 9 il 7> il fante che fta per 8 , il cavallo chf 0a per 9 , e 
il re che contiene io; e fé ne vorrà porro delle altr^ , piglierà una 
figura con un' affo, che farà 11 , un altf» figura W^ il 2 farà ix ) 
pn altra con il 3 farà 13> uà altra con il 4 farà i4i un ^Ura avi il 
S farà iS 9 un altra con il 6 farà itf , e qqs) un ^ttr^ figura {x>n il 
7 farà 17; e volendone e refcer e delle altre 9 fi farà 18 con una figa*- 
ra un 7, e un aflò:, fi &rà r^ con una figura ims e un 4, e fi farà 
ao con nn 7 , un d. , un s , e un a : non fi potrà fare alt|o , per* 
che non vi fono altre carte da fare il nmoiQfo }i, fiante cfte di qMC* 
ile s'intende, che il mazzo fià di carte 40* 

' Se poi' fodero di quelle c^rte, dove m\ ffMio 48 carte, in tgl.cgfo 
fé ne potrà crefcere dell' alirè^, ponendQ ffmpré le carte eoo l'ordine 
l^ddetto ; ma torniamo al poflro, gii}QC« ; levato dunque , che abbia 
\lt fuddette carte « queàe le prdinefà fppra. ad una tavpla in forma 
4;ircolare, o quadrata, con il diritto dìella caria rivoltato fu la tavo- 
4a, e comincierà a porre l'idSb a 91400 finifira , e verrà per di fot- 
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to per Ibnnafe il circolo verfo mano deftra ; e poniamo che fiano 
dieci k carte , cioè l'aflb , il 2 , il 4, il s > il tf , il 7 , fante , ca- 
vallo, e re; dipoi fi dirà al curiofo che s'immagini un numero Uno 
al dieci inclufivamente, eiacchè non vi fono altre , che dieci carte 
fu la tavola: Porremo, che il curiofo fi fia immacinato il numero 
4 ( che il giuocatore non lo deve fapere ) vi fi dira di nuovo , che 
tocchi una carta a luo arbitrio : E quefto poniamo , che tocchi la 
carta fettima. 

Ora quivi il giuocatore aggiungerà fecretamente , per regoh gene- 
rale, certa, e ficura al numero di quella carta toccau Tu, cioè il 
numero delle carte, che fono nel circolo, e fempreun punto di più , 
e ciò perche fi viene a numerare due volte la carta toccata , che vuol 
dire, le foflero dodici le carte , s' aggimgerebbe 13 al numero della 
carta toccata, fé foflero iSyVÌ s'aggiungerebbe itf , e fé foflero 10 
vi s'aggiun|erebbe zi , e cosi &c« Ora dunque unito- P 11 al 7 farà 
18, e così il Giuocatore dirà al curiofo, che <omincj a numerare 
da quella carta toccata , e vadi fino alle 18 carte, che vi troverà il 
fuo numero immaginato . E già che il fuo numero fu 4 , dirà il cu- 
riofo 4 che mi fono immaginato , e quella carta, che ho toccato &* 
rà 5 , e cosi feguiterà a numerare l' altra , andando verfo il numero 
minore dicendo d, F altra 7, e così 8 9 io ii iz 13 14 15 \6 17, 
e 1 8 , e quivi voltando finalmente la carta vi troverà in quella il nu- 
mero, che s'immaginò, cioè il 4, e cosi riufcirà nobilimmo. 

Si deve però avvertire nel numerare le carte , d' andare fempre 
verfo il numero minore , come fé fi piglia dai 7 , dovrà numerare 
verfo il 6 il 5 il 4 ii 3 il a l'aflb, il 10 ilo , e l'8, e fi feguita 
così, fempre al rovefcio del circolo. Ancora è da faperfi ; che non 
folamente fi può giungere alla carta toccata il numero delle carte , 
che fono nel circolo con un di più , come nel fnddetto giuoco , che 
per eflere io le carte , vi s' aggiunge 11; ma vi fi può aggiungere 
ancora ai 31 41 51 &c. cammmaiKlo fempre in quefta forma, cioè 
con un IO di più, che viene ad eflere ^uel numero, che fono le car« 
te precife, che vuol dire fi fa fiire il giro delle carte tante voìtt ^ 

auanti dieci vi s'aggiunta; fé foflero la le carte , oltre l'aggiunta 
el primo la con i di più che fa 13 , vi fi può aggiungere un al- 
tro la, che farla 25, e poi un altro, che feria 37 , e così un altro 
&c. Se foflero 20, oltre l' avervi a^iunto il 21, vi fi potrì^ aggiun- 
gere un' altro 20 , che farla 41 , e poi un altro , che farìa 6 1 , e 
così &c. 

La caufa poi fondamentale di quefto giuoco, fi cava da quella car- 
ta , che viene toccata , con il numero , che vi s' aggiunta , eh' è il 
numero delle carte , che fono in circolo , e ancora coli' aggiungervi 
quell'unità di più, e finalmente col numerare air incontrario ^ come 
mi fpi^o nell'efempio delle 10 carte, dove fu toccata la fettima, e 
immaginato il numero 4, e che fii mandato fino alle carte 18 : om 
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dico toccando la fetdma carta ^ e aggiangendovi a quella ii ) che fa 
i8^ e pofcia cominciando la numerazione del numero immaginato 
che fu 4, quello altro non è, fé noti che levare dal numero i8 il 
4, che viene a reftare 14 , che tante fono le carte, cominciando dal 
7 a numerare, e facendo tutto il giro, col fermarfi pofcia fu la quar- 
ta carta; è vero però, che fono 13 folamente ; ma a caufa , che vi 
fi pone due volte la carta immaginata , perciò vi s' aggiunge quel i 
di più : ma per più chiarezza poniamo , che uno fi fìa immaginato 
7 , e che tocchi pure la fettima carta , vi fi dirà , che vadi fino al- 
le 18 carte , che ivi troverà il fuo numero immaginato : qui il cui- 
riofo comincierà dalla fettima carta , toccata , e dirà 7 che^ mi^ fono 
Immaginato , e i che v'aggiungo che fa s> ^ così facendo il giro al 
rovefcio fino al numero 18, troverà, che va a finire fu la fettima 
carta : in quello cafo fi vede , che non fi viene ad aggiungervi al- 
tro, che il giro delle carte, cioè io, ma perche due volte vi fi nu- 
mera il 7 cioè nel principio , e nella fine, perciò vi fi pone n ; e 
quello balli per il prefente, con il quale fé ne può formar molti. 

Giuoco Decimofettirao . 

Nel quale 5' indovina quanti numeri fono di fono a tre mazzi di catte» 

I deve dare il mazzo di carte al curiofo , e dirgli che faccia tre 
mazzi , con quell' ordine , che k prima carta che porrà fotto al 
mazzo, offisrvi che numero contiene, e che poi fopra a quel nume- 
ro aggiunga altre tante wrt^ , «quante n* importerà per arrivare al 
numero iS) e che volti le carte con il diimo fu u tavola, e quell* 
ordine 1' olfervi negli altri due mazzi ; ma poniamo T efempio • La 
prima carta del primo mazzo è un 6 , dunque gli dovrà giungere 
(òpra altre 9 carte , che faranno il numero 15 . La prima carta del 
fecondo mazzo è un 4 , dunque gli dovrà giungere altre 1 1 carte per 
fare il numero 15 ; finalmente la prima carta del terzo mazzo è un' 
aflb, che dice ubo, dunque fé gli dovrà porre fopra altre 14 carte , 
che^ compiranno il numero 1 5 : ciò fatto il Giuocatore fi farà rende- 
re indietro le carte rellate , e a quel numero di carte v'aggiungerà 
per regola generale , ed infallibile un 8, che il compollo farà il nu- 
mero, che contengono di fotto li tre mazzi di carte, come nel cafo 
nollro, le carte rellate faranno j , perche nel primo mazzo ve ne 
fono jo, nel fecondo ix , è nel terzo is , che danno in punto 37 
carte, e a quelle 3 unendovi l'S daranno di cómpoflo 11 , e tanti 
fono li numeri di fotto alli tre mazzi , come fi vede , perche nel pri- 
mo v' è il tf, nel fecondo il 4» e nel terzo Ti, che fanno in punto 
ji; e cosi operando non potranno errare. 

Vi fono però alcune oflervazioni , le quali fono neceflarie da fa- 
perfi , e fono qiwlle ; la prima , che il mazzo di carte fia di cacte 
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40 y perche eflendo 48 la r^ola fuddetta non fenriria • La feconda 
che ponendo nella prima carta una figura, quefto fignificherà Tempre 
IO tanto nel primo , quanto nel fecondo, e terzo mazro. La terza , 
accadendo che non vi reilaflfe alcuna carta , fi dovrà interrogare fé 
r ultimo mazzo è compito, che fe farà compito, vi farà fempre fta* 
to in tutti li tre mazzi 11 numero 8^ e non eflendo compito , fi fa« 
rà dire il numero delle carte, che vi mancano per compirlo, e quel 
numero poi , che vi mancherà per giungere alli 1 5 , fi leverà dal nu« 
mero 8 , che il refto farà i punti ^ che faranno fotto alli detti tre 
mazzi ; come per efempio , fé ogni mazzo contenefle un* aflb , cioè 
tre punti in tutti tre li mazzi , nel terzo mazzo vi mancherebbero 

5 carte, dunque quefto $ fi leverà dall' 8 , che reitera 3 , e tre pun- 
ti diralli efler fotto alli mazzi; così fé vi mancaflero 4 carte, fi foN 
trarebbe il detto 4 dall' 8 , che reftarebbero 4 punti ; e cosi mancan- 
do 3 carte , vi farebbero $ punti , mancandone a farebbero 6 punti, 
X mancandone io farebbero 7 punti; e quello riefce mirabiliilimo • 

Il fondamento di <|uefto giuoco , fi cava dal numero 8 , che vi s' 
aggiunge , perche fé il mazzo di carte fofle di carte 48 , non occor- 
rerla aggiuntarvi quel numero 8, né altro numero, mentre le carte, 
che avanzeriano, darebbero li punti precifi delli tre mazzi ^; è ben 
vero però, che il giuoco, in quell'ultimo modo refteria fcopertodal 
curiofo, e circoflanti , cofa, che non riefce con le carte 40 , come s' 
è veduto; « quefto bafti« 

Giuoco Decimottavoy 

£ùl quale ^ inSovina-gifnafff numeri fono di fino a quanh mazzi di 
tarfeji cogliono ^ 

IL Giuocatore darà pure il mazzo di carte al curiofo , e gli dirà , 
che faccia quanti mazzi di carte eflb vuole , con queft' ordine , 
che la prima carta , che porrà fotto al mazzo , oflervi che numero 
contiene, e che poi fopra a ouel numero aggiunga altre tante carte, 
quante n'importerà per afcenaere al numero di io , e che volti le 
carte con il diritto fu la tavola , e queft' ordine l' oflervi in tutti li 
mazzi ; ma veniamo ad un' efempio: la prima carta del primo maz- 
zo è un 3, dunque fé gli dovrà aggiungere fopra altre 7 carte ; la 
carta del fecondo mazzo è un 4 ^ dunque gli dovrà aggiungere altre 

6 carte; la carta del terzo mazzo è un a, dunque gli giungerà altre 
8 carte - la carta del quarto mazzo è un' aflb , ci^ i , dunque gli 
giungerà altre g carte , e in quefta forma feguiterà negli altri mazzi , 
che vorrà fare : ciò fatto , il GiuocatcN'e fi nrà rendere le carte re- 
fiate , e dirà al curiofo , che gli dica il numero de' mazzi fatti , 
perche quefto è neceflario da fa^rfi dal Giuocatore ; e gli rifponde- 
rà eflere 4 li mazzi : quivi il Giuocatore numererà le carte reftate , 
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^ che faranno ^, e a quello numero v'aggiunterà un 4 per eflere 4 li 
\ mazzi y che faranno io, e quello compofto farà il numero , che con- 

terranno di fotto li quattro mazzi j com' è la verità , perche in uno 
v' è un 3 ) nell'altro un 4^ nell'altro un 2 , e nell' altro un' i , che 
t uniti danno precifamente 10 ; ma perche nel crefcere de' mazzi ^ fi 

f deve ancora crefcere nuovo numero, qual' è un' 11 , perciò ne darò 

( quivi alcuni in pratica, per bene aflicurarfi« 

I Per mazzi 4, s^ aggiunta alle carte reftate folo uff . 4« 

Fer mazzi 5 , s^ aggiunta alle carte reftate ^ oltre il 4^ unii^ cke 

faranno 1 5. 

Fer mazzi 6^ s'aggiunta alle carte reftate ^ oltre il 15, un 11^ che 

faranno^ 26^ 

Per mazzi 7, s" aggiunta alle carte reftate j oltre il %6^ un iiy che 

faranno ^ 37* 

Per mazzi 8, s^ i^iunta alle carte reftate ^ oltre il 37, un 11 ^ che 
faranno 48. 

E così feguiterafli con queft' ordine, cioè fempre aggiungen^ il 
numero 1 1 al numero dall' ultimo mazzo trafcorfo ; ma per più faci*^ 
lità, s'oflerverà quefta tegola « quando pafleranno li mazzi 4, (i mol- 
tiplicherà fempre il numero delli mazzi , che fono di fopra alli 4 per 
II, e poi vi s'aggiungerà il 4, per li mazzi 4, e dopo il numero 
delle carte reftate; come fé foflero g mazzi, levando li 4 reftano $ 
mazzi , quali moltiplicati per 11, così dicendo $ via 1 1 fii S 5 1 ^ a 
quefto aggiungendovi il 4 fanno 59 9 e poi le carte avanzata daran- 
no li punti precifi« 

Si devono però bene imprimerli a memoria 11 feguenti avvertimen^ 
ti; il primo che ogni figura fignificfai io, che vuol dire una carta fo- 
la fa un' mazzo; il fecondo, che le carte fiano folamente 40, e non 
più ; il terzo , che quando non vi reftaflfe alcuna carta ^ fi domande* 
rà fé l'ultimo mazzo è compito, e fé rifponderanno di fi diraffi quan- 
ti fono li mazzi ^ e fé rifponderanno 4 , fi dirà eflfer 4^ li punti ; fé 
diranno 5 fono li mazzi, fi rifponderà eflfere is li punti; e fé diran- 
no 6 mazzi , -faranno z6 li punti ^ e cosi come ho detto di fopra ; il 
q[uarto, che quando poi li mazzi foflfero^ 5) ^9 7^ 8 £cc. e che T ul- 
timo non fofle compito , fi dimanderà il numero delle carte , che 
mancano al compimento, e quel tal numero fi leverà da quel nume- 
ro , che porta quelli tanti mazzi , che l'avanzo faranno li punti , che 
conterranno tutti li mazzi, come per efempio; fé 5 foflero li mazzi, 
che neir ultimo mazzo vi mancauero 7 carte , quefto 7 fi leverà dal 
I S , numero , che vogliono li cinque mazzi , che cederà 8 , e tanti 
faranno li punti , che fi troveranno fotto alli cinque mazzi , come 
ciò fi può vedere , ponendo nel primo mazzo tm 3 , nel fecondo un 
2 , e nel terzo un i , nel quarto un i , e nel <)uinto ^ure un; i , ri- 
troverà mancarfi in quel!:' ultimo 7 carte , e li numeri faranno jgli 8 
punti accennati ; e fé foflero (lati 6 mazzi , e che nell' ultimo vi fof- 
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fero mancate 5 carte , quefto 5 fi farla levato dal numero %6^ nume^ 
ro che vogliono li 6 mazzi, che faria reiiato zi, e canti fariano fla* 
ti li punti; come fi può vedere ponendo nel primo mazzo un 7, net 
fecondo un ^, nei terzo un 5, e nel quarto, quinto, e it(ìo un affo 
per ciafcheduna; e cosi s'opererà negli altri. 

Chi è bramofo di iapere il fondamento di quello gran giuoco, ftia 
attento bene a quanto fono per dire: già è vero, che formando quat- 
tro mazzi , fenz alciun* avanzo di carte , che fotto a quelli quattro 
mazzi vi viene ad eflfere 4 punti, dunque quivi prende il primo fon- 
damento il giuoco mentre 11 fa giungere alle carte reftate per quat- 
tro mazzi , il numero 4 ; perche pofcia fi giunga per cinque mazzi 
il numero it, oltre già il detto 4, oflervino bene, che per fare cin- 
que mazzi , fenz' alcun' avanzo dì carte , pongono tre mazzi compiti 
di dieci carte, che fono tre adi, o vogliamo dire tre unità , e poi fan- 
no il quarto mazzo di 9 carte con fotto il 2 , e il quinto lo forma- 
' no d' una fol carta , perch' è una figura , che dice io punti , che 

vengono a compire precìfameme il numero 15; ora quivi fi piglia il 
fondamento da quella carta fola , che dice io con aflieme quella ^ 
che manca nel quarto mazzo, che fanno 1 1 ; così formando fei mar- 
zi , fenz' alcun' avanzo di carte , fi fanno tre mazzi compiti di dieci 
carte, perche fono tre affi, poi fi fa il quarto mazzo di 8 carte con 
ibtto il 3, e poi il quinto, e fedo con due figure, che dicono 20 , 
«che uniti con gli altri punti , danno numero 2^ ; e quivi fi vede , 
che le due figure fanno il 20, e le 2 carte, che mancano nel quarto 
mazzo compongono il 22, cioè li due n; e cosi camminano con queiF 
ordine tutti li mazzi, che vengono fatti « 

Giuoco DeciaionoDO> 

Di f opere indovinare tutte le carte del mazzo ad una per una , e col 
mezzo di quefto jfe ne fanno molti . 

II Giuocatore prenderà il mazzo di carte , e le mefcolerà ; dipoi le 
didribuirà a quante perfone gli parerà, cioè a tre, quattro, cin- 
que , fei &c. e anche a più dandovene un mazzetto per uno ad arbi- 
trio, cioè fenza numerarle, che voglio dire, ad uno ne può dare 8, 
all'altro 7, altro io, all'altro $ , all' altro g, e all'altro il i^^o , 
cioè 7 , che fanno in punto carte 40 ; oppure fé foffero tre le perfo- 
ne, fé ne può dare ad uno 15 , alt' altro ^ , e all' altro il redo, che 
fono ig. Dillrìbuiie, che s'avranno le carte il Giuocatore dovrà of- 
fervare le feguenti ere regole ; la prima di chiamare le carte con qneA' 
ordine cioè le fpade, poi li denari , dopo li coppi , e finalmente li 
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^iflb^ <> il 3> 4) S f ^ 9 7 9 ovvero fante , che fla per t , o il eava1« 
Io\ che (la per 9 9 ovvero il Re, che ila per io; avvertendo di non 
chiamare alia prima il % di fpade, perche la redola non riuTcirebbe. 

La feconda regola farà , d' aggiungere ad ogni carta , che fi farà 
chiamata il numero 7 , e da quel compofto poicia levargli il nume- 
ro 10 9 che il reftante farà la carta, che fi dovrà chiamare, e quan- 
do non potefle levare il io, quel numero farà la caru da chiamarifi . 

La terza regola farà di porre le carte una fotto dell' altra in mo- 
do tale, che U carta chiamata prima , redi in facciata , e la fecon- 
da fotto della prima ^ e la terza fotto della feconda, e la quarta fot- 
to della terza, e cosi /ufleguentemente tutte l'altre; che in fine l'ut- 
tima carta chiamata , redi V ultima del mazzo di fotto; ma per più 
chiarezza veniamo ad un' efempio^ 

La prima carta, che fi chiama , poniamo , che fia il 6 di fpade , 
dunque vi fi dovrà aggiungere il 7, che dirà 15 , e a quefto nume- 
ro 13 levandovi il io, reitera 3, ficchè la carta da chiamare farà il 
3 de' denari; e a quefto aggiuntovi il 7 farà 10, e perciò fi chiame- 
rà il IO di coppi cioè il re; e a quefto aggiungendovi il 7 darà 17 ^ 
e levato il io refteràpure 7, e quefto farà il 7 di baftoni da chiamar- 
fi; e a queilo 7 aggiuntovi il 7 darà 14, al ^uale levato il io refte- 
rà 4, che farà il 4 di fpade; e a quefto aggiuntovi il 7 darà 11, e 
levato il IO refterà i, che farà Taflo de' denari; aggiuntovi il 7 farà 
8 , e a queilo non fi leverà il io , perche non v' entra , dunque fi 
chiamerà VS di coppi, cioè il fante; e a quefto aggiuntovi il 7 farà 
15, che levato il 10, reitera 5» che farà il $ di baftoni; e cosi fegui- 
teraifi con quefto andamento fino alla fine di tutto il mazzo di carte « 

Vi fono però due avvertimenti neceifar) > fenza de' ^uali il giuoco 
non fi farebbe ; il primo de' quali fi è, che dopo il 5 di baftoni, vi fi 
dovrà porre il ^ di denari ^ e poi feguitare con li coppi , che farà il ca- 
vallo, e dopo il 6 di bailoni , che vuol dire , che in queila mano ^ fi 
viene a lafciar fuori le fpade • 

Il fecondo fi è, che dopo il s di fpade , vi fi dovrà porre il x di fpa- 
de pure 9 e poi feguitare l'ordine fuddetto , che verrà il cavallo de' 
denari , e dopo il 6 di coppi , e poi il 3 di baftoni • 

Avendo bene apprefo le fuddette tre regole , e li due avvertimenti , 
fi potranno poi &re^ li feguenti giuochi . 

Il prinio di porfi il mazzo di carte nella fironte , e faper dire ad una 
per una le carte , che devono eifere fotto alla carta , eh è in facciata ; 
come net fuddetto efempio, che fa^piamo già, che in facciata y'è il 
6 di fpade , dunque di fotto vi farà il 3 di denari , perche refta 3 , elle 
aggiungendo cosi fecretamente il 7 al d fii 12 , che levato il io re- 
£ 3 , che viene ad eflfere il 3 di denari^ e così feguiteraifi , che non 
fi potrà errare • 

Il fecondo di fare de' mazzetti fu d' un tavolino, 4^ Sy 6^ 7^ t 9^ 
mazzetti > e più, e meno ancora ^ e di faperli dire le carte , che fono 
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(otto a cìaicheduno deMetti mazzetti ; avvertendo di porre li detti Maz- 
zetti voltati al rovefciO) cioè, che le carte non fi vedano; e quefto 
poi fi ÙL (Servando la carta fopra del mazzetta primo , che fi piòfe 
far tavolino ; e poniamo che fia il x dt* denari ^ s' aggiungerà a que- 
ilo 2 (cosi fecrctameme ) il 7, che farà g^ e il cavallo di coppi fa- 
rà fotto il fecondo mazzetto, perche dietro alti denari vengono li cop- 
pi , e così s'oflerverà la carta fbpra al fecondo mazzetto , e poniamo 
che fia il 7 di c<^pi , a quelio s'aggiungerà il folito noftro 7 , che 
farà 14, e a quello levandovi il 10 refterà 49 e cosi diradi, che fot- 
to al terzo mazzetto v' è il 4 di baftoni : e operando in quella for- 
ma , s'indovinerà tutte le carte, che faranno (otto a tutti lì mazzet- 
ti fatti, e non fi potrà mai fallare. 

Il Terzo fi farà mettendoti le carte dietro alla fcbiena t e poi dire 
al curiofo , che chiania la carta , che vuole ; e quella carta , che 
chiamerà, sbanderà cosi levando le carte aduna per una, comincian- 
do dalla prima, che già fi pofé nella diftribuzione delle carte, chefii 
il tf di {pzdty e s'opererà come fi fece in quello delle carte fopra la 
fronte, chiamando le carte cosi fecretamente , fintanto che fi giunga z 
quelU , che il curio(b chiama ; e così iarà fatto il giuoco , che a ve- 
ro dire farà mirabile «r 

Il quarto poi Ci fa con didribuire il mazzo di carte a tutte le per- 
ione, che vi fono, dandone una quantità per una ad arbitrio, febbe^ 
ne foiTero tante ie perfone , che ne toccafle una per una ; ^ poi fa- 
per loro dire tutte quelle carte, che avranno in mano, efi & in quello 
modo. Si dice ad uno , dove vuole , che comincia ? E poniamo che 
cinque fiano le perfone , e che la terza perfona dica , che comincia, 
da lui ; dirafli al terzo , che ponga fui tavolino la prima carta , che 
ba in faccia , e. poniamo , che vi ponga il 3 di coppi , a quefto vi 
s'aggiungerà il 79 che farà io, e perche non fi può levare il 10, fi 
dira che la carta, che fiegue è il io di baftoni ; e cosi aggiungendo 
a quedo io il 6 farà 17, e levato il io reilerà 7, e fi dirà, che là 
carta , che fiegue è il 7 di fpade ; : e in queda ferma fi veranno ad 
indovinare tutte le carte ad una per una di ciafcheduiio , operando 
con gli altri Compagni il fimile £itto al ^imo* 

Si dovrà però avvertire in tutti queAi giuochi , di non movere 
mai le carte fu l'ordine, che furono pofte , cioè che refti fempre in 
faccia quella carta, che vi pofe cioè il 6 di fpade. 

Altri giuochi diverfi fi potranno fare ancora con le carte difpofte 
nella fuddetta fprma , però fi lafcia al Giuocatore il faperfene in- 
ventare. 

Per maggior facilita , e preftezza quivi dopo pongo diftintamen- 
%t tutte le carte difpofle ,> non per.. li nove modi , che ponno veni- 
re , ma per due foli , e quello per non rendere tanto, tedio : e eoa 
queilo daremo fine alli noftri giuochi . 

» 

Ghia- 



LIBRO DUODECIMO. 



tùf 



Chiamando V Affo di Spade così 1 Chiamando il tre di fp^de ^ cosi 

viene « | viene. 



Spade 
Denari 
Coppi 
Baftoni 



S- 



Spade g. 

Denari 6. 

Coppi ^ 3* 

Baftoni IO. 



Spade 
Denari 
Coppi 
Baftoni 



7- 

4- 

8. 



Spade 
Denari 
Coppi 
Baftoni 



S. 

S. 
a. 

9- 



M 



Spade 5* 
Avvertim. 

Spade %0 

Denari . g. 

Coppi 6. 

Baftoni 3* 

Spade IO. 

Denari . 7. 

Coppi 4. 

Baftoni i^ 



Spade 
Denari 
Coppi 
Baftoni 



3- 

IO. 

7- 



Spade 
Denari 
Coppi 
Baftoni 



4. 
8. 



. Avvertim. 

Denari z» 

Coppi 9. 

Baftoni Ó0 

Spade 3. 

Denari io. 

Coppi 7. 

Baftoni 4* 



I 

I 



Spade 
Denari 
Coppi 
Baftoni 



3. T Spade ^ 
IO. I Denari 



7' 
4* 



immmmm 



Spade 
Denari 
X^oppi 
Baftoni 



a. 



»MW 



Spade 

Denari 

Cojppi 

Baftoni 



9- 
3» 

IO. 



m» 



Spade 
Denari 
Coopi 
Baftoni 



pr«i 



•«iiWI 



7- 

4- 
I. 



Spade 
Denari 
Coppi 
Baftoni 



.fO. 

7. 
4. 



panont 



8. 
S. 

9* 



f«v<n> 



Spade 
P enari 

Baftont 



IO. 

7- 



■• 



Spade 
Denari 
Coppi 
Baftoni 



8. 



Pt* 



wm^r^f9m 



Spade $. 

Avvertimi 
Spade %M 

Denari g. 
Coppi 6^ 
Baftoni 3« 



Avvertim. 
Denari %. 
Coppi /9. 

Baftoni 6. 



■M 



!!■ tnm 



i 



i .yi 



Non per mancanza 4' affetto e di ^enìo , prendo ripofo ; ma per 
riforgeee qual nuovo Anteo più conggiofo dalie cadute , dopo Jttnga 
fatica • Per. quanto jcara (la la meta a cui afpira il PelJ^§^o gH ferv^ 
rebb< di pena-^ fé al ftaoco piede con x>pportuno ripofo non dafte 
confoctoJ Ti attendo benigno, e ftudiofo Lettore alla quinta ^ ed ul« 
tima partd 4i qtieft* Opera ^ Vi troverai In quella f rafiuibi di loga^d^ 
ni d' Argento^ d' Oro^ e Mercantili, d' uguaglianze di valute nelle 
monete, del loro vantaggio, nelii a^tti^ o appigioni, e de' baratti; 
e perche con {ìncerità di geniale affetto fi parlerò, tu con gratitodi^ 
ne degnati di ricevere quanto per fervirti mi piacque porti fott' occhio. 
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T A V O LA 

Di TUTTI 1 CAPITOLI , E DELLE COSE PIÙ NOTABILI , 
CHE SI CONTENGONO NEL LIBRO DECIMO . 

PR$cmia fag. g« 

DMnixknc ddh tegola delle compn ^ e 
venatfe. pag^ 4. 

Regola 9 moda da qffervarfi nel Jciogliere li 

quefin delle compre y e vendile . fag. 4. 

Avvertimenfi da jaferfi nella regola delle tom^ 

tre y^ e Prendi fé • ^ pag^ $• 

Cafi. U^ Quepù di compre y e vendi fé /empiici , fiano di 

guadagni , € perdite nelle mercanzie • pag. 6. 

Cap^ UL Quefifi di comp. alP ingroffo , e vendite alla minu- 
ta , dove fi trova fé fi guad^na y perde ^ 
r guanto per cento. pag. 1%. 

Cap^ ÌV^ Quefiti di compre y e vendi tr^ ove f^ impara ad in- 

vefiire con una limitandone di guadano' , 
perdite^ ovvero^ s^ impara il modo di trovare il 
guadagno y operdita $n qualfivoglia mercanzia^ p^^iS^ 
Capi, V^ Quefiti di compre , e vendite y ove s* impara a ven^ 

dere con una limitatone di guadagno y ^ per- 
dita, pag^ X& 
Capw VI^ Quefifi di compre y a vendite y ove 5' impara y dopo 

aver venduto^ con una limitazione di guada- 
gno y o perdita y a tornare a rinovare la ven» 
dita con nuova limitazione di guadagno oper^ 
dita. pag. %l. 

€apm nL Huefiti di contpre^ evenditey ove f impara , dePo 

aver venduto con una limitazione di guada- 
gno y perdita , a tornare a rinovare la ven^ 
dita con determinata prezza; per eavame da 
fuefla tm" nuovo guad. y perdita . pag. xS» 

€ap» VIS* Qpefiti di compre y e vendite ove fi cercano le fpc- 

fe fatte y o da farfi per mimato nelle mercam- 
! zie. pag. 1& 

' €éfé IX. Quefiti di tempre y e vendite y ave fi cena dalle 

fpefe fatte . da farfi alP ingroffo y quanto 
viene a cf^fiare per minuto . p/^. 3i« 

; Cap. X tifiti di compre y e venditCy ove fi cercano li ca- 
pitali delle compre fatte . pag. 34* 
Cap. XL Qpejiti di compre ^ e vendite y dove fi ricercano li 

capi» 
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caphaìi delle rivendite fatte ^ pag. 37. 

Cap. XIL ^efito di compre , e vendite ove fi cercano li cap. 

delle compre ^ e delle riven* fatte. ^ag. 39. 

Cap^ XIIL Quefiti di compre , e vendite dove fi dimandano li 

fruiti ^ affitti da pagar fi ^ ricever fi. pag. 42. 

Cap. Xir. Quefiti di compre j e vendite dove fi cerca la mer-^ 

canTsia da comprarfi più vantaggitfa ^ ovvero 

fra duCy tre Ù^c. qual farà a miglior merco-' 

Cap. XV. Altri queliti di compre , e vendite , cke trattano 

d$ faper trovare fra due mercanzìe qual farà 
a miglior mercato ^ miglior compra ^ di jfer en- 
ti dagli f piegati nel cap. fuddetto . pag. 50, 

Capè XW. Quefiti di compre ^ e vendite y ove intervengono di-> 

verfiti di tempi. pag^ 54. 

Cap. XP7L Quefiti , di compre , t vendite , ove fi contengono 

li termini piuj e meno. pag. 57. 

Cap. XVIII. Quefiti di compre ^ e vendite^ dove fi trovano ta- 
re, pag. 6u 

Cap. XIX. Quefiti di compre ^ e^ vendite j ove fi tratta della 

trafportazìone di varie mercanzie da un^Pae^ 
fé al F altro j con il guad. perdita. pag. ju 

Cap. XXI Quefiti di compre ^ e vendite dove vi concorre ^ 

oltre il trafporto di mercanzie da un" Paefe 
air altro y ancora varie fpefe y ed affitme la 
mutazione delle monete. pag. j6. 

Cap. XXL Quefiti di compre y e vendite y dove vi fi trova pu- 

rey oltre $1 trafporto di mercanzie ad un^Fae* 
fé air altro y e la mutaz. del pefo , mifura. pag* j^. 

Cap. XXU. Altri diverfi quefiti di compre y e vendite dileì» 

tevoliy ed eruditi. %%^ 

T A V O LA 

DI TUTTI I TRATTATI, E DELLE COSE PIÙ NOTABILI, 
CHE SI CONTENGONO NEL LIBRO UNDECIMO. 

r 

\ 

Ptioemio pag. pi. 

D^cenfiy o fia d^ meriti f empiici . pag. gì. 

Definizione de^cenfiy meriti f empiici. pag. 92. 

Di quante forte di meriti fi trovano • pag. gz. 

Regola y modo da ojfervarfi nel{fcioglÌ€re li 

quefiti del merito femplice. pag.r 93^ 

^ Av 
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Ttatt. II. 



94- 
pag. 109» 

fag. lop. 



no. 



Avverpìmenti da faperfi nel Trattata de" meriti 

/empiici. pag. 94 

Quefiti accadenti fopra li meriti , o cenfi fem* 

plici. pag. 

Ve^ [conti [empiici m 
Definizione de^ [conti [empiici • 

Di qtionte [arte di [conti fi trovano m ^ pag, iio# 

Regola , o modo da offervarfi nel [cioglìere li 

quefiti del [conto [empltce . pag. no* 

Annotazioni , o fidino aèère^fazioni da [aperfi 

ne^ [conti [empiici • pag 

Avvertimento notabile fopra il [conto [emplice . pag. in. 

Quefiti [gettanti agli [conti [empiici . pag. ni. 

Tratt. IIL De" meriti a capo a anno. pag. iig. 

Deffini%ione de^ meriti a capo d'anno* pag. 119» 

Regola , o modo da offervarfi nel [cioglìere li 

quefiti del merito a capo é^ anno. pag. \\q. 

Avvertimento intorno al merito a capo d' att^ 

no. pag. tzo.^ 

Quefiti attìngenti alli meriti a capo d! anno. pag. \%o^ 

Tratt. IV. De^ [conti a capo d'anno. pag. 135. 

Dejfinizione de^ [conti a capo d^ anno. ^P^S'^ ^34* 

Regola y modo da offervarfi nel [ciogliere li 

quefiti del [conto a capo a anno. pag. 134. 

Avvertimenti intorno agli [conti a capo «T an* 

no. , pag. igS» 

Quefiti che t'appartengono agli [conti a capo £ 

anno. pag. ijS» 

Tratt. V. De^ tempi. pag. I4i* 

Regola da offervarfi nelli quefiti de^ tempi. pag. 143* 
Avvertimenti neceffartjjimi da [aperfi nei Trat^ 

tato d^ tempi. pag. I43* 

Quefiti , che accadono ne^ tempi. pag. 145. 

Tratt^Vlg Del [aldare le ragioni mercantili sì in tempo ^ 

come in danari. pag. iSt» 

Deffinizione del [aldare le ragioni. ? • pag. isi* 

Regola y modo da offervarfi nel [aldare le ra-^ 

gioni mercantili. pag* 151* 

Ragioni mercantili da faldare. pag. IJS* 

Tratt. VII. Del ridurre più termini di pagamenti ad utC [ol 

termine y pagamento. pag. \^6. 

Definizione del ridurre più termini di paga- 
menti ad un^ [ol termine. pag. 1^4» 
Regola , modo da offervarfi nel [ciogliere li 

quefiti di riduzione. pag. \^6. 

^^ Av- 
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Avvertimenti fpettann al Trattata di riduxio" 

ne. ... P^S" '^4* 

Quef$ti fottopojii alla rtduxione di più termini 

ad un^fol pagamento « pag. 16$. 

Tratt. VUL Del tirare in re fio sì in tempo , come in danari 

una ragione di due più partite di meriti ^ 

o altro Jimile^ pag. 170, 

Definizione def tirare in refto. pag. 171. 

Aegolay o fia modo da tener fi nel faldate le ra^ 

gioni del tirare in refio. pag. 171. 

Ragioni^ che s^ appartengono al tirare in refto. pag. 172. 
Awertimeuti da faperfi nel faldate le ragioni 

fpet tanti al tirare injrefh. pag^ ijg. 

TAVOLA 
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DI TUTTI I GIUOCHI , CHE SI CONTENGONO NEL 

LIBRO DUODECIMO. 

PRoemio pag. 181. 

Per faper ritrovare fra una compagnia di 
perfine y qualdi loro abbia un^ anello ^ in qual 
manoj in qual detOj ed in qual nodo^ pag^ i82« 

Altro modo più brieve per fare il detto giuoco, pag*^ 183* 
Giuoco IL tP indovinare fra tre perfone ^ qual di loro fi fia 

immaginato S effere (per ef empio) uno Papa^ 
r altro Imperadore , e f altro Re^ ovvero chi 
di loto abbia levato Oto^ Argento ^ e Rame^ 
o altre cofe differenti ^ cioè una borfa ^ un 
facciolettOy e un coltello. pag^ 184. 

Altro modo più bello per fare il prefente ^giuo* 

coj che fi fa con parole^ pag. 185. 

Modo nuovo y e brieve^ per fare il detta giuoco. pag. i85* 
Giuoco IIL Per faper indovinare quanti punti abbia fatto uno 

con due dadi , dalla parte di fopra ^ fenza 
vederli. ^ pag. 187. 

Giuoco IV. Per faper pure indovinare quanti punti abbia fat^ ' 

to uno con tre dadi dalla parte di fopra , fen* 
%a vederli^ ^ pag. 187» 

Giuoco V. Per faPer indovinare ancora quanti punti abbia 

fatto uno non folo con due dadi , ma ancora ' 
con quattro^ cmaue^fei^ &c. pag. i88« 

Giuoco PI. Di faper dire in qualfivoglia numero ' di grani , 

monete j carte qual fia fiata quella ^ che fia 

fiata 



